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KAGIONAMENTO  PROEMIALE 

INTORNO  JLLtO  ^tWOlO 

DELLA  POLITICA. 


T 

J.N  un  secolo  chiaroveggente  ,  illurainatg  ,  e 
per  esquisita  coltura  raffitiatìssimo ,  siccome  è 
il  nostro,  che  per  felice  combinalzione  abboa- 
doso  d’uomini  originali  dì  genio,  provincia  al¬ 
cuna  d’  ani  o  di  scienze  non  ha  negletto 
così  ,  che  o  per  novitìi:  d’  invenzioni  ,  o 
per  rettìficazìon  di  sistemi  ,  o  per  eleganza  dE 
gusto  non  rendessela  in  qualche  parte  arricchi¬ 
ta  ,  può  veramente  sembrare  non  che  una  su¬ 
perfluità.  ma  un’arditezza  pur  anche  di  scon¬ 
sigliata  intrapresa  P accingersi  di  bel  nuovo  a 
trattar  d’  una  scienza  ,  qualunque  siasi ,  traccian¬ 
done  li  suoi  stessi  elementi  per  poscia  venire 
delle  sue  diramazioni  al  compiuto  sviluppo  ; 
come  se  ogni  sistema  alla  medesima  relativo 
giudicar  si  dovesse  bisognoso  di  una  radicale 
innovazione  ,  Copciossiachè  però  dietro  all’  il¬ 
lustrazione  delle  Matematiche  ,  li  fortunati  stu- 
dj  che  attrassero  maggiormente  ,  ed  impegna¬ 
rono  le  aliente  e  profonde  discussioni  de’ dot- 

a  2  ti. 


IV 

ti  )  furerò  a’  nostri  dì  la  Chimicct^  é  la  JPùliii- 
ca\  quasi  neìl-i  coroiia'.del  merito  scientifico  , 
siccome  gemme  le  |jiu  preziose  ,  riserbate  fos* 
cero  le  due  analisi,  l’una  de’ tesoti  della  natu¬ 
ra  ,  1’  altra  de’  varj  dritti  combinati  con  li  di¬ 
versi  rapporti  sociali  /  diretta  la  prima  ad  Si- 
ricchif e' vieppiù  dì  presidj  il  nostro  fisico ,  ten¬ 
dente  Taltra  a  stringere  con  maggiore  dolcez¬ 
za  gli  anelli  della  necessaria  subordinazione  ci¬ 
vile,  ed  aumentare  con  simultaneo  soccorso  la 
rettitudine  delie  discipline  j  e  della  esistenza  la 
innocente  felicità  ;  segue  per  indispensabile  con- 
segoenza ,  che  nìun  altro  forse  debba  tanto  pa¬ 
ventare  la  critica  o  di  freddo  raccogluore,  o 
di  audace  plagiario  ,  o  di  vuoto  ciarliere  }  o 
di  fanatico  innovatore,  quanto  colui  ,  che  in 
siffatte  materie  ,  dandosi  1’  aria  di  uomo  dc- 
ematizzante,  prenda  a  stenderne  intero  il  pia- 
od  il  sistema.  Che  se  pure  il  colto  stato 
fittualc  di  queste  due  benemerite  facolta  tra  lur 
comparando  ,  vengaci  fatto  di  necessariamente 
conoscere ,  che  la  Chimica  senza  rossore  con¬ 
fessa 'rimanerle  pur  anche  luogo .  a,  desiderare 
e  maggiore  f=!CÌlità  nelle  sue  laboriose  opera¬ 
zioni  ed  ulteriore  novità  di  scoperte  neVsaot 
sempre  nuovi  attentati,  e  più  veterana  costam 
za  neir esperienze  per  accrescere  1  autorità  delle 
sue  recenti  teorie,  e  più  esteso  favor  pr.  s- 
so  i  dotti  nel  patrocinare  quegli  avvanzaii  pro¬ 
eressi  cui  la  condussero  li  ZQVoisier ,  li  Fuì^ 
,  li  ,  li  Magmr  j  laddove  per  lo 

contrario  confinata  la  Politica  al.a  coutcmplaT 
jiione  di  pochi  ovatti,  grayi  bensì, 


m  V 

{issimi  >  t  ad'  infinite  varie  èombinazlohi  so^ 
getti,  pure  non  mai  cangianti  1’ essenza  di  bc 
natura  j  sembra  che  del  tutto  considerar  sì  deb¬ 
ba  esaurita,  dacché  li  suoi  catitìnì  a  sìstecna 
furon  ridotti,  e  le  antiche  sue  forme,'  mercè 
il  vagito  d’  una  filosofica  censura  ,  a  più  ar¬ 
monica  simmetria  vennero  configurate  ;  chi  non 
vede  che  rattentar  solamente -di  accrescere  a 
questo  sole  Id  luce,  a  quest'oceano  T  immen¬ 
sità  calcolar  si  potrebbe  dalla  scientifica  impar¬ 
ziale-  Kepubblica  come  tra  le  due  accennate 
colpe  di  audacia  la  più  inescusabile  al  buon 
senso  di  una  ragionevole  presunzione?-' 
Comunque  però  malagevoi  non  sia  rincon¬ 
trare  un  così  fatto  giudiaio,  chi  è  tuttavohs 
colui  ^  al  quale  spetti '1  diritto  legislativo  dì 
sanzionare ,  che  d’ ora  innanzi  ogni  uom  dì 
genio  entri  pur  franco  nella  Provincia  delle 
polìtiche  discipline,  siccome  cupido  osservato¬ 
re  di  quella  maestria,  con  cui  venherb  es¬ 
se  agitate  ,  discusse  ,  ordinate  ed  abbeilitè 
ne'  secoli  venerandi  della  prisca  antichità  da¬ 
gli  A  ristoteli ,  da'  Poltbj  \  d  a’  Senofontì , ,  da'  Fia¬ 
toni^  da'iracirt,  e  nell’età  a  noi  più  vicine  dai 
Volfl^  e  dai  Look ^  e  a  giorni  nostri  medesimi 
da'  Montesquieu  ,  Miràbaud,  Filangieri ,  Smith  , 
Godwin  p  ed  altri  infiniti  ^  cui  pur  ricorda  la 
fama  superba  del  nome  loro;  ma  sì  vi  éntft 
però  che  lungi  dal  cimentare  altre  linee  sù^ 
loro  disegni,  ritiri  la  manoardita  dalcimcmo, 
come  periglioso  ed  inutile.,  di  una  nuova  in¬ 
trapresa  ?  ' 

Qualunque  pertanto  siasi  la  laude  dì  Giii  à3 

a  3  meri- 


^  TI  ^ 

nierìto  siam  debitori  di  tante  petinc  siibTitnì  ,‘è 
di  tanti  felicissimi  ingegni  J  anzi  per-quanto  si 
voglia  all’  eccellenza  immaginare  recato  lo  stri¬ 
dio  delta  Poluica  a  nostri  di ,  nnUadimeno  mi 
sembrerebbe  ,  i!  ConfeSén,  proprio  essere  sola¬ 
mente  degl’  indiscreti  accigliali'  Aristarchi  il 
voler  dannare  un  nuovo  tentams  nel  divisato 
argomento  alla  proscrizione  t  ed  all  obblio  ,  ser¬ 
iamente  perchè  al  tribunale  d  un  infondata  pre¬ 
sunzione  giudicar  si  volesse  convinto  d  una 
non  ancor  conosciuta  temerità,  E '  per  véró', 
sonò  forse  nella  PoHiìca  tutti  abbastanza  ■  dile¬ 
guati  li  dubbj,  tolte  le  controversie,  dilucida¬ 
te  le  oscurità?  Sono  distrutte  ancor  le  reliquie 
di  quel  velerrb  impolitico  ,  che  sotto  i’orpetìo 
della  dolcezza,  deila  grazia,  e  della  franchezza  sp'ar. 
eero  Macckiavelh,(,a)  £lvc:^io\  Bolingòrocke^Potts- 
>  seaù  , 


(ì)  Il  Macchiavello  ,  benché  scrivesse  oltre  due  se^ 
^  coli  fa  ,  tuttavia  non  è  mai  decaduto  dall'  es- 
sere  autore  di  moda  a  chi  confuse  l'idea  della 
Politica  con  quella  della  nio/en^o  astuta  ^  e  (T 
tm  interesso  d’  accorta  ustirpo:;ione  .Usuo  Prin¬ 
cipe  singolarmente  è  il  capò  d’opera  per  que^ 
•  J  aborriti  politici  ,  Zi  quali  sol  che'  si  appel- 
'  lasserò  al  trìbunaie  cT  una  disappassionata  ra¬ 
gione,  V  dell»  naturale  onesta,  non  potrebbero 
%spensarsì  dal  confessare  ,'che  questo  libro  guan- 
to  spiega  P  ingegno  e  Pòvvedute^ia  deli'  Auto^ 
re.,  alireitanto  lo  caraUeri\ia  per  un  sovpem- 
tare  d’ ogni  diruto  %  seppur  dire  nàn  vogliasi 

ciò  che  ai  tutto  ìnvérosimile  risulta  ,  cioè 

abbia 


*<3^*  .VII 

sem  ^  ®  mezzo  cl’  una  fatale  ino n dazio». 

ne  ài  libriccìatoli,  più  tanto  fatali  quanto  più 
conformati  ad  ogni  età  e  ad  ogni  sesso,  dif¬ 
fusero  tanti  Scrittori  d'  innovazione  #  ligj  d’una 
vertiginosa  Filosofia ,  nudrita  od  anzi  originata 
dalla  corruzione  del  cuore  Più:  coloro  stessi 
che  pur  sentìroti  da  saggi ,  sono  poi  tutti  con» 
cordi  ne’Joro  principj?  e  se  in  questi  pure 
convengono,  ne  anno  tutti  ugualmente  dedot¬ 
to  lo  stesso  sistema?  Dunque  è  suscettibile  tut¬ 
tavia  questa  scienza  di  nuova  illustrazioni  : 
dunque  abbisogna  pur  anche  di  essere  richi 

mata 

abbia,  egli,  preteso  di  dipingere  gli  effetti  della 
..tirannia  ,  come  bi^arramente  si  fece  a  àffen^ 
detlo  V  Autore,  della  Prefazione  ■  nell' edizione 
delle  sue  opere’  nuovamente  fatta  in  Pirenz^ 
nei  17^2.  Al  vero  giudizio  che  .può  darsi  del 
principe  del  Macchiavelli  ,  è  quello  che  ci  à 
lasciato  il  defunto  Pe  dì  Prussia  nel  suo  An- 
.  ti-Macehiavello  .f  e  cui  tanto  più  devesi  atiri^ 
kuire  dì  forzo ,  guanto  meno  era  bìgotio.  o 
.  spigólistro  chi  lo  ha  pronunciato .  Le  Prince 
da  MachlaveI  est  én  fait  de  morale  ce  qu*est 
l'-ouvrage  de  Spmosa  en  matiere  de  Fot. 
Spinosa  sappoit  les  fondcmens  de  la  Poi  ^  Se 
,  ne  tendoit  pas  moins,  qu*a  renverser  l’edì- 
,  fice  de  là  Keligion:  BlachiaveI  corrompit  la 
PoUiique,  &  .entreprit  de  détruìre  les  prece» 
.ptes  de  la  sainc  morale.  Les  erreuis  de  l’ 
un  n’ etoìent.que  d«s  erreurs  de  speculation 
,  .celles  de.Fautre  fegardoienc  la  .pratique» 


^  vili  ^ 

maca  a  nuovi  confronti  :  dunque  attende  dì  es¬ 
sere  sull’ all  robuste  e  coraggiose  de’genj  del 
secolo  recata  a  maggior  perfezione*,  e  se  potrà 
ascriversi  a  coJpa  dì  audacia  il  presumere  dì 
aver  colto  con  sicurezza  nel  segno  j  e  raggiun¬ 
ta  la  meta  di  tanca  gloria  ,  non  sarà  colpa  pe¬ 
rò  il  tentate  o  di  ri  movere  dalla  Politica  qual¬ 
che  neo  ,  che  forse  inavvedutaraente  apporre 
le  si  volesse,  o  di  supplire  a  qualche  parte, 
in  cui  le  precorse  meditazioni  non  T  avessero 
presidiata  abbastanza  ,  o  se  non  più  di  tesser¬ 
le  come  un  serto  fiorito ,  raccogliendo  dalle  al¬ 
trui  elaborate  fatiche  quel  più  di  luminoso  e 
di  saggio  ,  che  altri  ne  scrissero  profondamen¬ 
te  ,  Tanto  io  son  anzi  intimamente  convìnto  , 
che  in  ogni  colto  uomo  di  genio  pur  anche 
mediocre  avvivar  dehbasì  la  nobil  fiamma  dì 
sudare  in  questa  gloriosa  palestra  ,  ed  agogna¬ 
re  con  ogni  sforzo  a  rendersene  benemerito  per 
quanto  può  ,  che  non  altro  con  questo  proe¬ 
miale  ragionamento  di  dimostrare  pfefiggomi , 
se  non  se  che  l^uomo  colto  per  1’ una  parte 
è  costituito  in  un"*  attuale  necessità  di  studiar 
la  Poliiica^  e  per  l’altra  circondato  ritrovasi 
da  un  nembo  di  difficoltà  e  di  perigli,  che  1’ 
intrapresa  accompagnano  di  questo  studio  ;  co* 
nosciute  le  quali  cose  a  confessare  si  avrà  che 
quanto  meritano  di  gratitudine,  di  riverenza, 
di  onore  que’  gravi  Giuspubblicìstì'  che  ne  mo¬ 
dellarono  sulli  originali  della  giostizia,  e  della 
sana  morale  lesue  sembianze  ;  altrettanto  vi  re¬ 
sta  ancora  tin  vacuo  spazioso  da  riempiere,  la 
cui.  perfeitibllità  non  può  che  invocare  1  irrr- 

pe- 


^  IX  m 

j^grio  idìsappàssìonato.e  costante  de'saggì  asi33 
favore . 

Nè  qui  io  reputo  esser  pregio  dell’  opera  il 
dimostrare  ,  che  quando  parlasi  di  Foìitica  non 
può  aver  luogo  la  sconvenevole  ingiuriosa  idea  ^ 
che  alcuni  se  ne  formarono  a  lor  proprio  in¬ 
ganno.  Nòj  non  è  dessa  Parte  della  simula¬ 
zione  e  del  raggiro,  che  cupida  sèmpre  dì 
cogliere  ogni  possibil  vantaggio,  tolga  ogni  li¬ 
nea  dì  separazione  tra  P  onesto  ed  il  turpe  *•' 
e  soffocato  ogni  reclamo  di  ragione  e  di  na¬ 
tura,  tutto  apprenda  siccome  lecito  ciò  che  le 
giovi,  e  creda  più  plaosibil  quel  mezzo,  che 
senza  riguardi  dell’  onestà  le  riesca  più  van^ 
raggi  oso  .  E  nò  j^ari  menti  che  non  è  l’uomo 
politico  quello  che  a  noi  descrive  il  Kìrchne-‘ 
TO  ■)  il  quale  cioè  sa  conformar  P  esteriore  del¬ 
la  persona  a  piacimento  di  tutti,  e  fa  a  tutti 
buon  viso  ugualmente  simulando  condiseenden- 
ZA  ,  propensione»  parzialità;  maestrevolmente 
quindi  perito  nel  sostenere  ogni  carattere,  che 
a  lui  prometta  il  buon  destro  pel  suo  partiec> 
lare  vantaggio .  Lasciando  adunque  all’ inconsi¬ 
derato  vulgo  ignorante  il  chiam’are  una  tale 
birbanterìa  con  P  usurpata  dcnominazion  dì 
Foìitica^  non  senza  grave  profanazione  di  sì 
rispettabile  augusto  nome,  diremo  noi  che  per 
Foìitica^  checché  in  contrario  ne  senta  nel  suo 
Fvineipe  il  troppo  noto  Secretario  Firentino, 
vuols’ intendere  una -scienza,  le  cui  sole  sor¬ 
genti  purissime  sono  la  ragione  e  la  morale  ; 
ond’  è  che  a  queste  se  non  sì  attinga ,  da  lei  la  ret¬ 
ta  speculazione  diseostasì ,  e  la  perde  di  vista  on- 

ni-^ 
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^  X 

nifta>niente‘.  "EVÌa  Politica  una  salutar  discipH*' 
na  ,  che  dietro  ai  lumi  d’ una  naturale  Giurisi 
prudenza, da  cui  all' uomo  sMnsegna  è  la- giu¬ 
stizia  e  ronestà,  lo  guida  all’ esercizio  pratU 
co  ed  abituale  di  una  prudenza  la  più  deli¬ 
cata  e  plausibile  : 'quindi  ingeparabìl  essendo 
il -carattere  della  virtù  dalia  natura  della  pru-* 
danza  ,■  che  di  ciascuna  virtù  anzi  è  la  forma  > 
segue  che  tolta  l’idea  di  virtù  >  quella  pure 
della  Politica  si  distrugga  e  si  annienti.  £  co¬ 
me  infatti ,  se  la  molla  animatrice  di  questa 
scienza  fosse  una  vii  cupidìgia  di  proprio  in¬ 
teresse^  diretta  da  frodolenti  raggiri  ,  e  risolu¬ 
ta  di  conculcar  e  d’ infrangere  ogni  più  sacro 
diritto,  conie  i  potrebbe  ella  mai  acclamarsi, 
riconoscersi-,  ed  essere  veramente  la  base  ed 
il  sostegno  de’ troni,  la  benemerita  manuten- 
trke  delU  privata  e  delia  pubblica  feliciti,  il 
dolce  vincolo  dell’ amicizia  tra  genti  strariiere 
e  rimote?  ch«  a -tutte  aumentando  gli  <)nesti 
vantaggi,  agogna  a  spargere  dappertutto  pos. 
sibilmenÈe  l’ordine  e  T armonia;  quando  e  la 
ragione  e  T  esperienza  da  un  altro  canto  cì 
rendon  convinti  ?  che  dal  delitto  non  sanno 
emergere  se  non  le  conseguenze  più  infauste  , 
ch’è  quanto  a  dire  il  disordine  *  la  strage, 
e  l’orrore  P  Stabiliscasi  adunque  con  inconcus¬ 
sa  -fermezza *  altro  non  essere -la  Politica'  vera- 
mente  se -non /a  scienza che -daU’ ottimo  conosci^ 
mento  de'  sociaH  rapporti  '-dàduce  li  più  cono 
ducenti  ad  un  fine  di  proprio  mntaggio  ssnri^ale» 
sione  '  dell'onestà .  Poiché  però  questa  facoltà 
prcgevolisMcna  e  per  la  taaìagsvolezza  che  se¬ 
co 


co  ^orta#  e  per  la  rilevanza  de’ grandi  oggetti 
chV  s*  pfefigg®  »  è  a  guisa  appunto  dì  regai  fia» 
nie,  che  quasi  a  sfogo  della  sua  piena  in  due 
bipartendosi  spazìevoU  rami,  e  quinci  e  quindi 
conserva  nel  sonoro  corso, deirabbondoseacqae 
la  natia  sua  maestà,  nè  sembra  che  .per  altro 
divida  la  .copia  dell’ onde  che  per  moltiplicare 
gli  efieiti  benefici  de’ liberali  suoi  doni  ;  è  di  me* 
stieri  il  riflettere,  che  pon  è  solo  ne’Gabìnetti 
Sovrani  ove  la  Politica  pianti  il  suo  soggiorno 
ed  alligni^,  (ne’quali  però  come  precipuamen* 
te  risiede  #  e  più  fa  .brillare  con  pompa  la  pro¬ 
pria  luce^  cosi  appena  suolsi  altrove  riconosco* 
re  ,e4  onorare  col  proprio  nome  )  ma  non  isd,e- 
gnando  scender  pur  anche  colà  ove  de’ troni 
non  giugne  1’  abbagliante  splendore ,  rende 
maneggevoli  li  suoi  precetti,  e  adatta  mira¬ 
bilmente  le  sue  avvertenze  e  consigli  a  prò  4* 
ogni  sodai  cittadino j,  onde  nella  privata  sua 
vita  ti  uscir  egli  possa  con  fortunata  destrezza 
nel  difficile  impegno  di  cogliere  senza  rimorso 
di  colpa  ogni  onesto  vantaggio ,  e  rimeritarsi 
un  tempo  insieme  con  le  sue  direzioni  ramo- 
re  e  la-lode.  Il  perchè  se  considerare  si  vo¬ 
glia  secondo  questo  duplice  suo  rapporto,, av'- 
viene  che  distinguer  si  debba  in  pubblica, 
vata  ^  con  la-  prima  denominazione  queiraccen* 
na  n  d  o  „  c  h’  è.  la  de’  ^.pm  pf^ptì  o  .A* 

lìcifare  onesiamen^  gU  $tatl ,  ^  eoo  l’altra  quelia 
indicare  volendo,  che  i  più  discuà- 

pre  a  felicitar^  mestamente  nella,  società  la  où'*- 
^  un  cmo4inQ,.  Uomo  politico  sarà  pertanto 
colui  )■  che,  fg/pito  .4’  prudente  .accortela , 

siu- 
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stadioso'  indagatore  non  ehé  dell  è  passióni',  di 
cui  convunemente  è  agìtatò  il  cuore  degli  uo-^ 
mini  ,  ma  delle  molle  più  'energiche  d’ ogni 
cuore  con  cui  tratta  e  convive  j  alieno  dall’ 
accarezzare  i  difetti,  ma  cauto  dì  non  render¬ 
si,  spiacevole  '  e  grave  i  aborrendo  la  concus¬ 
sione  i,  la  violenza  ,  la  menzogna  ,  il  raggiro  j 
ma  accorto  per  non  esser  vittima  sacridcata 
dall'  altrui  circuizione  y  saprà  conciliarsi  così 
nell’ universale  la  benevolenza  e  la  stirria,  che 
gli  onori  e  le  utilità  cui  .vagheggia  ,  ultronea* 
mente  muovano  ad  incontrarlo  j  dispensandolo 
<iair  esternare  qualunque  marcato  suo  desiderio 
di  conseguirle .  Sarà  poi  egli- perfettamente  po¬ 
litico,  se  destinato  ad  essere  uom  di  governo  j 
o  ‘Sostenendo  direi  tatti  ente  il  regime  gravoso 
de’ popoli,  o  avendone  indirettamente  qualche 
ìnduenza  , siccome  accade  ne’ Ministri  di  Stato, 
ed  in  altri  soggetti  ordinati  a  somiglievoli  im¬ 
pegni  j»  saprà  eziandio  dietro  ai  lume  fulgido 
della  Filosofia  e  della  Storia  sollevar  sè  me¬ 
desimo  a  grandezza  di  vedute,  suscitare  con 
vera  profondità  de’ sodi  prineipj;  e  conoscendo 
li  particolari  disordini  della  nazione  a  cui  pre¬ 
siede,  e  favvisando  li  più  semplificati  rimcdj 
ca'paci  di  una  non  incoerente  realizzazione  j  e 
distinguendo  sino  a  qual  punto  ,  e  in  quali  rap¬ 
porti,,  e  con  quali  mezzi' proraoverne  si  possa 
una  maggiore  coltura  ,  ed  una  non  ingannevo¬ 
le  utilità  ,  ed  allibrando  con  giusta  lance  le  re- 
lazìofti  e  gFinteressi  della  Sovranità  e  del  po¬ 
polo,  li  dritti  del  proprio  Stato, e  quelli  delle 
.potenze  straniere  j  studierà,  non 'di  capovolgere 

corx 
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con  abortiva  precipitazione  ogni  sìs tema , 
chè’  comune  ,  non  dì  rettificare' le  mentì:  con 
la  violenza,  non  di  fissare' de’ piani ,  quanto 
plausibili  nel  letterario  fasto  accademico ,  al¬ 
trettanto  sproporzionati  e  disacconci  alla,  pra¬ 
tica  esecuzione;  ma  bensì  di  cogliere  tutto  il 
meglio  che  può  dall’ attuale  costituzione  mo¬ 
rale  fisica  civile  e  politica  di  quella-  nazìoti 
cui  governa  j»  piantando  sulle  basi  immanche- 
a/oli  d’una  sana  morale,  d’iina  nobile  gloria  , 
d’una  incontaminata  giustizia  tutta  la  macchi¬ 
na  del  suo  sistema;  onde  possa  felicitafe i  suoi 
popoli  ,  godendone  uno.  spontaneo  tributo  di 
amore >  e  conciliare  al  proprio  governo  resti-? 
mazione  ed  il  riguardo  deli’  altre  potenze , 
ciò  che  sopra  tuttO'  può  confluire  a  rendere 
gloriosi  color  che  governano ,  ed  immortali 
gl' Imperi  . 

]1  -solo  vibrarsi  di  questi  pochissimi  lampi  , 
li  quali,  comecché  languidi  e  fiacchi,  pure  a 
suificienza  disvelano  di  una  tale  scienza  la  no¬ 
biltà  e  r importanza,  basta,  cred’io,  perchè 
in  ogni: non  vulgar  petto  si  desti  ed  un  senti¬ 
mento  dì  speciale  considerazione  per  estimarla  j 
ed  un  gagliardo-  desìo  di  conoscerla  e  posse¬ 
derla.  Quanto  però  una  siffatta  stima  e  pro¬ 
pensione  suscitar  non  si  deve  studiosamente j 
e  fomentare  e  nudrire  in  coloro  ,  lì  quali  per 
la  previsibile  futura  destinazion  degli  uffizj  e 
degl’impieghi  sieno  d’un  qualche  governo  le 
nascenti  speranze ,  e  delle  cittadinesche  fami¬ 
glie  sin  dall’ aurora  de’ giorni  loro  il  più  lene- 
jo  conforto  e  prezioso?  Basterà  forse,  che  il 

S«* 
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gufto  delle  lingue,  e  delle  lettere  i 'che* il 
blime  della  Matematica  ve 'della  Metafisica,  che 
il’-dilettevole  delle  Fisiche  osservazioni,  che  il 
grave  della  Giurisprudenza  renda  sviluppata  in 
esso  lor  la' ragione  v  sodo  il  giudizio ,  regolato 
il  genio,  e  di  quélld  cognizioni  ne  li  arricchi¬ 
sca  /  che  dalle  ubertose,  fonti  emanano  perenne¬ 
mente  di  queste  utilissime  facoltà?  o  tion  '  è 
forse  che, quasi  a  coronar  la  fatica  di  si  labo¬ 
riosa  coltura,  d’im' altra  scienza  abbisognino  | 
qual  è  la  affine  bensì  ad  alcune  dèl¬ 

ie  accennate  discipline,  ma  che  tiene  per  altro 
li' suoi  proprj  principj,  lì  particolari  sudi  ca- 
«onì,  ed  una  messe  contempla  eh’ è  tutta  sua? 
E- come  si  potrà  senza  raccia  di  colpevole  tras- 
coranza  nella  instiiuzione  della  gioventù'  pré- 
acinderc  dalla  ijtrairla  ,altfieno  elementarmente, 
di  tal  facoltà,  s’è  forse  da  questa  piucchè 
ogni  altra  che  la  Patria  sarà  un  di  per'ripetere 
c  la  maturità  de’ loro  consiglj,  e  la  saggezza 
delle  lor  provvidenze,  e  la  sagacità  delle  loro 
teduie,  e  la  fedeltà  del  loro  secreto,  e  l’ut  ili- 
tà  delle  lóro  varie  sempre ,  e  sempre  gelose 

negoziazioni? 

Ben  è  vero  ,  che  la  Palitka  istessa  pruden- 
tetnente  ci  ammaestra  di  tenerla  velata  agli  oc- 
ch)  del  popolo,  il  quale  siccome  ineducato, 
quindi  o  cervicoso,  o  leggero,  e  spesso  in. 
coerente  i  se-  medesinio,  ed’ ordinatìo  inclina¬ 
to  al  sospetta,  alia  precipitazione  ,àl  furore,  non 
saprebbe  che  convertire  l’ antidoto  in  fatale  ve¬ 
leno,'©  cbi  dedurre  inconseguepti  illazioni  dah 
le  massime  ‘più  aurorfevoU  ,  o  col  far  turpe  a- 

buso 
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baso  degìi  avvertimenti  più  virtuosi  e  salutati i 
Per  verità,  abbandonandosi!  volgo  soverchi* 
mente  aU’impression  del  sensìbile;  non  mai 
accostumato  a  sublimare  con  Castrazione  le 
proprie  idee;  solito  ^  siccom’ egli  è, dì  non  aver 
altra  norma  de’proprj  giudizj  che  le  sue  priU 
vate  passioni ,  e  le  ingannevoli  apprensioni  d’ 
un  bene  che  immagina;  incapace  per  conse¬ 
guenza  di  Conoscere  li  suoi  stessi  vantaggi ,  e 
persuaso  mai  sempre  non  esservi  punto  di  cat¬ 
tivo  o  di  buono,  se  non  quanto  giudica  a  se 
medesimo  nocevole  o  vantaggioso;  egli  è  cotan¬ 
to  rimoto  daU’intendere  il  vero  linguaggio  deU 
la  Politica ,  dal  tener  dietro  alle  tracce  delle 
sue. idee,  e  dal  formarsi  una  chiara  ed  util 
nozione  de’ suoi  veri  fondamentali  principi-,  che 
se  illuminar  si  volesse  di  quella  parte  che  i 
Principati  risguarda,  cred’ io  sarebbe  un  reni 
derlo,  ardito  con  evidente  pericolo  della  pub* 
blica  tranquillità;  e  se  ammaestrarlo  pur  sì  vo¬ 
lesse  dell’altra,  che  nella  privata  condizione 
coadiuva  il  cittadino  a  procurarsi  felicità,  sa¬ 
rebbe,  per  quanto  ne  giudico,  un  renderlo  si, 
malato  e  maligno  ,  con  troppo  azzardo  della 
reciproca  sicurezza  particolare.  Che  se  neirab* 
bietta  condizione  ch’egli  oeeupa,  lontano  .per 
lungo  tratto  da  quelle  delicate  complicazioni 
di  vicende  >  nelle  quali  può  di  leggieri  rinve¬ 
nirsi  imbarazzato  chi  ad  alto  rango  appartie¬ 
ne,  pur  tuttavolta  ,  a  fronte  di  sua  rozzezza, 
col  solo  magistero  dell’amor  proprio  mal  rego¬ 
lato  sa  di  sovente  rendersi  accorto  ad  altrui 
danno;  che  non  avverrebbe  egli  maì  ,seaque-j 
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naturai  sottigliezza  di  cui  abusa ,  altra  se 
ne  aggiugnesse  dall’ istruzione,  per  quantunque 
irreprensibile  e  sacra  né’ suoi  Oggetti,  e  nella 
sua  stessa  natura?  Quindi  è  che  nelle  Demo¬ 
crazie  ,  nelle  quali  ogni  Cittadino  è  un  mem¬ 
bro  insieme  del  suo  governo,  la  necessità  e  la 
prudenza,  anno  suggerito  il  ripiego,  che  le  gra¬ 
vi  materie  politiche-^  avvegnacChè  non  miste¬ 
riose  di  loro  natura ,  trattar  si  dovessero  >  non 
dalla  comune  popolar  assemblea  ,  ma  da  un 
comizio  eletto  da'popolanì ,  che  comprenden¬ 
do  li  cittadini  più  illuminati  e  più  colti, fosse 
per  non  usare  di  questa  scienza  ìndispensabilo 
a  tutti  gl’Imperj,  che  per  assicurare  di  quelle 
nazioni  medesime  la  prospera  e  gloriosa  con¬ 
servazione  . 

Ma  se  in  ragione  inversa  della  necessità  che 
la  popolare  idiota  turba'  allontanisi  da  questa 
Scola,  vige  il  bisogno,  come  testé  pur  dicea , 
che  l’uomo,  colto  s'’ illumini  dalla  sua  luce, 
ed  imbevendosi  de’suoì  precetti,  acquisti  una 
maggiore  idoneità'  a  rendersi  ed  alla  Patria 
ed  a  se  stesso,  più-  yatuaggiosoj  quale  sarà  1’ 
ottima  disciplina  che  ne  lo  scorga  con  passo 
non  dubbio  ai  desiati  fruttuosi  progressi? quel¬ 
la  sarà  senza  meoo,  la  quale  prescriva  de' 
metodi  li  più  precisi,  lì  più  semplici,  e  ciò 
che  moltissimo  importa ,  li  più  atti  a  realiz¬ 
zarsi  con  la  pratica  esecuzione.  Ciò  posto,  ce¬ 
co,  se  mal  no»' veggo,  ecco  nello  studio  del¬ 
la  /’o/irico  pubblica  gli  scoglj  fatali  cui  evitare 
non  seppero  forse  que’gen)  stessi;,  cui  piena¬ 
mente  e  con  -vera  giustìzia  il  pregio  si.  attri¬ 
buisce 
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b^isce  della  maggiore  profondiià ,  Qua,i  u  P„. 
lima  fosse  la  scienza  delli  mislerj  ,  e  a  foggia 
d.dolo  superstizioso  affettasse  di  rimanere  ve- 
lata  da  cortine  impenetrabili ,  le  hanno  eretto 
rJinanzi  una  nube  enigmatica  di  misteriosi  si¬ 
stemi,  che  tutto  esigesse  l' ajuto' della  più  su- 
biime  astrazione  per  giugnere  a  penetrarla.  Di 
qur  è  che  assorti  dall’  imponente  vortice  di 
tante  speculaz.cni ,  fatti  vertiginosi  nella  stessa 
loro  sapienza  ,  a  poco  a  poco  hanno  perduto 
di  vista  11  mondo  reale  e  sensibile;  e  familia- 
uzzati  con  le  nobili  idee ,  che  laro  si  suggeri¬ 
vano  dalle  vedute  dell’ ottimo  o  vero,  od  ap- 
preso  ,  dimentica, on  l' oggetto  per  cui  avcvan 
prese  le  prime  mosse,  e  „o„  iscrissero  che  il 
metodo  d.  regolare,  c  dirigere  un  altro  raon- 
do,  ed  altri  uomini,  cle’quall  re, is, enea  ma„. 
ca  del  tutto.,  ne  la  più  ardita  FilosoCa  osato 
ha  mar  d.  sperare.  E  ciò  ch’è  più,  non  è  so¬ 
lo  nelle  teorie  che  la  Poli, afferri  di  rcndcr- 
sr,  mister, osa,  ma  nella  prarica  stessa  chi  noi. 
sa  quanto  I.  Gabrrretii  la  rendano  complicata 
ed  ajcana.  Porse  la  principal  colp.a  deve  ri- 
londersi  al  a  pluralità  delle  negiziazionl  ,  e 
rapporti  delle  Potenze  tra  loro  (r),  ma  io  son 

_ _ _ _ _  d’  av¬ 
er)  La  complicazione  degli  affari  ha  reso  li  po- 
i.i.c,niancgg,  difficiiiss.mi .  La  Politica  simile 

ti  'Ta  fjiljbrica  le  sue  reti  nfli'oscan- 

là,  ha  djbtesa  la  sua  tela  nel  mezzo  del  ì’Eu- 
ropa  ,  e  J  ha  come  attaccata  a  tutte  le  Corti , 

senza  tirarli 

I?e/la  Poln.  Tom.  /.  b 


d’ avviso,  che  le  cose  procederebbero  più  spe* 
dite,  e  meno  misteriose,  se  alla  possibile  sem* 
plificazione  ridotti  fossero  li  politici  sistemi- 
Ecco  no.o  percanro  il  perchè  a  fronte  di  tarvte 
rìiscussioni ,  e  di  tanti  stati]  confessano  i  sag¬ 
gi  ,  che  questa  scienza  ha  rimbambito  novella- 
meiue  in  luogo  di  rendersi  adulta  ,  e  di  ve¬ 
getare  con  maggior  robustezza:  ecco  la  radica¬ 
le  ragione,  per  cut  essa  non  mai  deficiente  dì 
sode  basi  ,  e  di  evidenti  princip),  pur  è  ridot¬ 
ta  a  fluttuare  continuamente  incerta  e  dubbio¬ 
sa  ,  nè  rade  volte  declina  ad  abbracciare  chi* 
rneriche  larve  come  rilevanti  realita .  Tanto  av¬ 
venne  diritti,  nè  addivenire  altrimenti,  potea,; 
se  li  più  fervidi  ingegni  ed  acuti,  li  più  di- 
vGii  cultt>ri  di  tal  facoltà  troppo  medesimare 
volendo  con  la  PoUtìcn  che  tutta  dirigesi  a! 
pratico,  U  3Ietafs!ca  che  tutta  si  solleva  all’ 
astratto,  quasi  indispensabilmente  sì  divisero 
in  una  infinita  varieté  di  opinioni  e  di  sisec- 
ini ,  perchè  infinitamente  diversi  furono  li  prin- 
cip),  che  come  base  piantarono  delle  loro  me¬ 
ditazioni .  Dirò  dì  più:  e  come  potevano  anzi 
lion  errar  si  grand*  uomini,  e  non  deviar  dall’ 
cxggeito  che  contemplavano,  se  mentre  la  Po* 
^  iìiìca , 


tutti .  Conviene  trattare  degli  anni  interi  in 
tutti  i  Gabinetti  per  un  pìcciolissimo  limits 
di  terreno.  Ter  il  sangue  de’ popoli  pare  che 
non  si  abbiano  tanti  riguardi. Una  guerra  si 
decide,  in  due  giorni,  una  pace  richiede_dg* 
gii  anni  interi.  Pwsp^  a  Bwit 
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ìitièa,  solo 'che  si  prescinda  dà  pticHì  Càneftì 
ifoncla mentali  cui  prende  ad  im prestito  dalla 
scienza  del  dritto  è  da  un’equa  morale,  è  dei 
rimanente  un  Proteo  cangiante  di  aspetto,  ch'“ 
ad  ogiii  mutazion  dì  vicende  incontrando  un 
iiuovo  caso  ,  deve  assumere  nuove  sernbìanzé- 
piantar  altre  regole  ,  e  dirigersi  con  altri  sU 
•Sterni  quelli  lusingandosi  di  piantare  una  nor- 
tna  applicabile  a  tutta  la  '  società  ^  come  Ari¬ 
stoteli  *  o  Platoni  novelli,  universalizzarono  al¬ 
cuni  dogmi  ,  che  non  possono  convenire  se 
non  a’ pochissime  circostanze  patticolari  ;  .con¬ 
dannarono  alcuni  sistemi ,  che  da  un  'dato  con¬ 
corso  di*  cause  non  solo  resìano' giustificati  , 
ma  desumono  ii  carattere  di  necessarj;  ne  sur- 
rogaron  degli  altri  quanto  plausibili  all’  eoun- 
zìarli  in  astratto,  tanto,  e  forse  anche  più,  ri- 
provabili  per  l’effetto,  se  Si  mettano  ad'  «so?* 
Cosi  è:  non  avendo  saputo  o  voluto  conosce¬ 
re,  che  il  poliiicó  di  tutti  gli  uomini,  e  di 
tutti  i  tèmpi  è  un  Chimico  affascinato  che  cer¬ 
ca  la  pietra  filosofile ,  essi  nel  voler  riformare 
il  Mondo  venuti  sarebbero  senz’  avvedersi  a 
distruggetìo ,  se  tutti  ciecamente  abbracciato 
avessero  alcuni  de’  loro  piani  speculativi  ed 
universali. 

E  perche  non  sembri  eh’  esageri  vananjen- 
(e  ,  tratto  solo  dalla  mahia  del  capriccio  ,  .chi 
V  ha  che  mi  guidi  a  conoscere  la  sodezza  e 
verità  di  que’  perni  su  cui  tutta  si  aggira  la 
Poi/tica  del  Sig,  di  Mon-fesquieiiì  Esso  pianta 
come  ineluttabile  fondamènto  ^  che  i!  princìpio 
animatore  della  Eèmocrazia  è  la  virtù ,  la  mo-* 

b  z  dera- 
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deraiìone  dell'  Aristocrazia  ,  della  Monarchia  1’ 
■onore,  il  timore  del  Dispotismo.-  aggiugne  es¬ 
sere  indispensabile  alla  conservazion  degrim- 
per)  ,  che  gli  Stati  di  poca  estenzione  sì  gover¬ 
nino  come  Repubbliche,  !i  medj  come  Monar¬ 
chie,  e  che  al  Dispotismo  si  assoggeTtiiio  quel¬ 
li  che  hanno  soverchia  ampiezza  e,  vastitaj  e 
che  quindi  la  forma  dslli  governi  devesi  ne¬ 
cessariamente  cangiare  a  tenore  che  le  varie 
successive  vicende  dilatino,  o  restringano  de’ 
TÌspettivi  Stati  la  estensione.  Ben  confesso  an¬ 
cor  io  esservi  in  lai  pensamenti  della  Filosofi¬ 
ca  sottigliezza  -,  ma  forse  non  abbastanza  com¬ 
prendono  di  verità,  e  quel  ch’è  più,  non 
vanno  disgiunti  da  grave  pericolo  di  fatalissi¬ 
mi  abusi.  E  qual  è,  domando  io  ,  quel!‘Im- 
pero,  che  prometter  si  possa  una  durevole  fé- 
licità ,  ss  come  primario  oggetto  non  coltivi 
ne’  popoli  la  virtù  ?  Non  è  appunto  per  que¬ 
sto  che  in  ogni  Stato  tanto  inculcasi  da’  buo- 
ni  politicn  proteggere  la  Religione?  A  che 
varrà  una  repubblicana  moderazione ,  1’  amor 
della  gloria  de’ cortigiani  ,  il  terror  de’ sogget¬ 
ti  al  dispotismo,  se  la  virtù  interna  ed  abitua. 
le  dell’  anima  tutti  non  infreni  ,  e  diriga  .  H 
moderato  sarà  un  occulto  sovvertitore  dell’ or- 
dine  il  cultor  dell’onore  sarà  un  mascherato 
fautore  della  turpezza  e  d'-li’ infamia,  e  l’uomo  , 

ma  solo  apparentemente  concusso  avvilito  dall  op. 

pressione  della  sua  schiavitù  mediterà  di  spin¬ 
gere  disperatamente  li  suoi  tentami  agli  ecces- 
£ì  della  strage  e  dell’ orrore  .  Quindi  conscam 
do  ad  evidènza  ,  che  senza  il  fonclamento_  pn*-. 

mano 
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rriafK^  d' lina  solida  virtuosa  morale  le  grandi 
società^  non  ponno  godere  che  precariamente 
la  felitìtà  ,  anzi  la  medesima  sussistenza >  mi 
avrebbe  sembrato  più  consentaneo  al  vero, 
ed  air  utile;,  se  la  virtù  indìgitata  si  fosse  da 
luì  .come  la  sola  base  indispensabile  e  prima- 
xla  di  tutti  indistintamente  gli  Imperj  .  Che 
se  pure  voglia  egli  significar  la  virtù  come 
crnincntc  rftisn  re  ncc6Ss<àrÌ3  ntlla  D^noocrsziajj 
perchè  tutti  essendo  membri  del  Governo ,  è 
cluopo  che  tutti  sieno  virtuosi  ^  forse  in  que* 
sta  politica  costituzione  non  abbisognano  emi* 
nentemente  degli  altri  caratteri ,  cui  egli  asse* 
gna  ad  altre  forme  di  Governo  ?  Forseshè  ìn 
un  popolo  Democratico  noti  è  essenziale  che 
ogni  Gittsdno  colcivi  la  più  scrupolosa  modo 
razione  ?  se  manchi  questo  carattere  ^  come 
potrà  mantenersi  più  1’  uguaglianza ,  che  cósti- 
tuisce  una  delle  fondamentali  sue  basi?  Più  j  il 
desio  della  gloria  sara  in  ogni  uomo  in  ragio- 
ne  de  sentimenti  particolari  del  éuore  ^ 
ma  r amore  dì  quella  gloria  che  nasce  dal  pa^ 
trìotismo,  sarà  più  facile, ad  accendersi  in  un 
popolo  che  costituisce  il  Governo  ^  di  quello 
che  in  una  nazione  soggetta:  e  perche  adun¬ 
que  gli  accennati  diversi  caratteri  si  dovranno 
dietro  alle  traccie  di  questo  autore  applicare 
con  una  singoiar  proprietà  a  .quella  piuttosto- 
chè  a  questa  forma  di  governare  ?  Prescindendo 
poi  dall’  esaminare  con  quanta  giustezza  egli 
assegni  a  tenore  dell’ampiezza  diversa  de’Sia* 
ti,  la  diversa  forma  del  governarli,  e  sorpas-- 
sando  che  alcune  Repubbliche,  benché  assai 

b  3  pie* 


*piCGÌole  j  non  evitarono  nn  presto  fine;  e  che 
•delle  Blcnarcliie  immensurabili  ci  si  ricordano 
neir  antichità  dalle  Stofie,  le  quali- non  and'a- 
.rono  a  distruzione  soggette  per  colpa  della  lo- 
,.ro -vastità,  ma  mercé  quelle  Cfimbinazioni  di 
•destino  ,  per  cui  tutto  lermìna  ciò  Che  comin¬ 
cia  *  e  che  a  nostri  giorni  qualche  Repubblica 
fecesi  grande  '  e  potente  ,  e  giunse  sino  a  pian¬ 
tare  de’ ragguardevoli  siabilirnenti  in  un  oppo- 
•sto  emisfero  ,  nè  per  tutto  questo  cangiò  le 
■  torme  del  suo  governo,  nè  punto  vide  decli¬ 
nar  la  sua  forza ,  ed  il  suo  ingrandimento;  ciò 
tutto  lasciando  da  parte  ,  non  è  egli  vero ,  che 
secando  il  sistema  di  questo  Autore  sarà  sèm¬ 
pre  ogni  nazione  al  cimento  di  dover  soggia¬ 
cere  ad  una  innovazion  di  governo  ?  e  se  a 
questa  per  Io  più  non  si  passa  che  per  mezzo 
dell'  .anarchia  ,  la.  qual  è  per  altro  il  flagello 
più  rovinoso  d’ogni  politica  costituzione,  qua¬ 
li  saranno  le  conseguenze  ,  che  attendere  si 
dovranno  li  popoli  e  gl'  Imper)  ?  Mi  si  per¬ 
doni  pertanto  ,  se  arditamente  ristringonii  ad 
ammirare  in  questo  autore  1’  elevato  filosofo  , 
Tosservatore  ingegnoso,  il  ragionatore  profon¬ 
do ,  i’ uomo  fornito  di  vasta  erudizione,  di 
genio  sublime,  di  sincero  interesse  per  V uni¬ 
versa!  società;  non  potendo  per  altro  approva¬ 
le  le  basì  prime  ,  che  servono  di  piedistallo 
al  colosso  magnifico  del  suo  lavoro .  Ad  un 
tale  difetto  forse  rifonder  si  deve  quella  oscu- 
lità  misteriosa,  di  cui  a  quando  a  quando  dis¬ 
seminata  ritrovasi  la  di  lui  opera  ,  la  quale  a 
parte  a  parte  considerata ,  se  trovasi  in  qual- 

*  jT  Vi  £l 
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che  passo  degna  di  tutto  il  biasimo  ,  co¬ 
me  alloraquarrdo  prescrive ,  che  la  Religio¬ 
ne  debba  esser  conforme  al  vario  clima  de’ 
Stati  j  quasi  la  verità  de’mìsterj  sia  un  uma¬ 
no  ritrovato  da  modificarsi  a  piacere  (/),  in 
alcuni  altri  tratti  maestrevolmenie  condot¬ 
ti  risulta  meritevole  assai  di  quella  pienissi¬ 
ma  estimazione  ,  che  da  tutta  T  Europa  glun- 
s’egli  felicemente  a  riscuòtere. 

l\la  e  chi  potrà  ricerdare  nel  letterario  Mon¬ 
do  senza  gran  lode  il  nome  del  Sig.  di  17/ra* 
baud  ,  singolarmente  nel  suo  trattato  l*  Amì  des 
hommes  ?  Desso  è  che  qua  e  là  discorrendo 
con  passo  franco  ed  esperto  per  le  molteplici 
politiche  diramazioni  #  tutto  agita,  tutto  disa¬ 
mina  , 


(i)  V  autore  citato  a  proUgghnerìto  di  tale  stra- 
ìtei^^a ,  che  pur  ùnnuni:pa  Aon  qualche  moderar- 
ma  per  cui  o  non  sa  ,  o  non  vuole 
nascondere  tutto  l'impegno,  v’  impiega  qitàsi 
interamente  il  Libro  vìgesirnoqmrto ,  Un  solo 
passo  addurrò  tratto  da  questo  Libro  medesm'o , 
che  ahhasianqa  lascia  conoscere,  lo  spìrito  del 
•  suo  pensamento  in  tale  propòsito.  Allorché  la 
Religione  fondata  sul  clima  non  si  è  punto 
adattata  al  clima  d’un  altro  paese,  non  à 
potuto  stabiJirvisi  ,  e  n’  è  stata  bandita'  quan- 
'  do  vi  è  stataintrodotta  ,  Sembra  ,  umanamen¬ 
te  parlando ,  essere  stato  il  'ctrma'  quello 
che  à  prescrìtto  confini  alla  Religione  Cri¬ 
stiana  ,  alU  Religione  Maomettana .  Spir, 
delle  Leg,  Voi.  $•  •  i  ■■ 
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mina  ,  tutto  corregge,  e  ricompone  ye  quairdd 
con  tinte  vivaci  dipingendo  gli  errori  attuaìmcn-( 
te  predominanti,  quando  con  tratti  spiritosi  e 
robusti  risaltare  facendo  il  bello  e  1’  utile  de’ 
suggeriti  suoi  piani ,  spiega  di  aver  sortito  una 
testa  analizzante  e  sistematica,  che  molto  con 
pochi  sguardi  vede  ,  confronta  ,  calcola  ed  or-- 
ganizza  .  Ma  che  ?  non  iseevro  di  quel  mal 
eh* io  compiango,  studioso  sempre  dell’ ottimo y 
e  spesso  scordevole  che  non  è  questo  appro¬ 
priabile  ad  una  società  qualunque  composta  dì 
uomini ,  in  cui  gli  effetti  devono  moderarsi  di 
una  corrotta  natura ,  ma  da’ quali  la  corruzione 
è  inseparabile  ,  tralignò  spesso  da  que’ soccorsi 
che  reclamava  l’attuale  costituzion  dèlie  cose, 
e  scrisse  tratto  tratto  in  maniera  da  non  at¬ 
trarsi  che  una  sterile  ammirazione.  Chi  sa  che 
accorciando  la  grandezza  delle  sue  viste,  ed  a 
freno  tenendo  i  liberi  impulsi  di  quel  genio 
ariimaiore  da  cui  sentivasì  elettrizzato  ,  non 
avesse  trattenuto  la  penna  dal  suggerire,  (o)  che 
le  Potenze,  tnttc  de!  Mondo  vivendo  tra  di  es¬ 
se  con  una^  fraterna  fidanza  ,  e  con  una  reci¬ 
proca  amichevole  corrispondenza  ,  e  mutua 
promozione  dì  ajuti ,  instiuiissero  un  tale  si¬ 
stema  per  cui  niente  di  forasiiero  trovasse  vie¬ 
tato  r introito,  e  per  cui  le  frontiere  di  divi¬ 
sione  non  venissero  tollerate  da  alcun  Sovrano, 
ma  ili  vece  di  chiudere  a’ vicini  l’ingresso,  sì 
aprisse  loro  da. tutte  le  partii  sicché  in  con- 

segiten- 


(a)  Far.  3.  chap.  3^  ^ 
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segue nza  più  non  si  usassero  le  solite  precatl"' 
2ÌOT1Ì ,  le  quali  mostrando  diffidenza,  l’ insegna¬ 
no.  e  riescono  quindi  sconvenevolì  al  ruttò- 
fuorché  nel  caso  d’ un’ attuale  violenza  r’  Que-- 
ste ,  e  somiglianti  cose  ,  delle  quali  altre  per 
avventura  non  v’ ìtnno  desiderabili  più ,  ma  che 
nello  stato  presente  somministrerebbero  il  più 
ovvio  argomento  di  abuso  alla  nequizia  j  ed 
alia  frode  ,  e  che  non  riuscirebbero  praticabili 
se  non  nella  sognata  età  felice  dell’ oro,  egli,- 

10  mi  credo  ,  non  se  le  avrebbe  ìasciaté  fuggi¬ 
re  come  pratici  consiglj  di  buona  I^olkica ,  so 
1’  occhio  non  avesse  rimosso  da  que’brevi  can¬ 
celli,  fra  Cui  si  ristringe  la  possibilità  delle 
politiche  non  perniciose  innovazioni:  ma  egli 
è  come  un  destino  de’genj  più  sublimi  il  non 
saper  limitarsi  tra  ristretti  confini  ,j  e  perciò 
nello  stesso  difetto  spìcea  1’  argomento  della 
dovuta  sua  lede. 

Così  è  1  reggette  materiale  della  jPoìinca 
non  viene  offerto  che  dalla  comun  società  mi¬ 
sera  troppo  ed  inferma  per  quella  fatai  malat- 
lia  che  un  di  la  nostra  contrasse  sciagurata  na¬ 
tura;  ond’ è  che  a  render  utile  questa  scienza; 

11  volar  non  disdice;  ma  se  questo  volo  anzi 
che  rader  la  terra,  ad  alte  sfere  sollevisi,  ren¬ 
de  vertiginosa  la  vista,  superfluo  il  travaglio  j 
c  talora  presentandosi  gli  obbietti  attraverso  dì 
dense  nubi  ed  oscure,  non  si  pronunziano  che 
gravissimi  errori ,  nè  si  affierran  che  assurdi 
nel  momento  medesimo  in  cui  si  affetta  dì 
darne  sicuro  gìucftzio ,  e  dì  piantare  proficui 
sistemi  .  lld  avvegnaché  troppo  conosca  me 

stes- 


stes&d  per  non  misurarmi  con  uomìui  dellsì 
maggior  importanza,  e  della  più  alta- riputazio^ 
ne  in  tali  materie,  e  quindi  alieno  io  mi  sia 
sommamente  dallo  instituire  a  chicchessia  un* 
arrogante  censura  ,  od  mna  regolare  confutazio¬ 
ne;  nulla  però  di  meno  punto  non  temerò  di 
ofTender  le  leggi  d’  una  riserbata  modestia  ,  se 
appoggialo  favore  ri’  ogni  buon  senso  asse^ 
rìrò  come  evidente  ,  che  oltre  li  due  prege¬ 
voli  accennati  Scrittori avvi  appena  un 
tico  del  nostro  secolo,  il  quale  per  avere  affet" 
tato  sovercbiamente  di  ridurre  a  sottigliezza  le 
cose  j  «  di  troppo  aguzzare  T  ingegno  ,  incap¬ 
pato- non  abbia  in  antipolitiche  ripugnanti  pro¬ 
posizioni  .  Per  verità  qual  uom  di  buon  senno 
persuader  protrebbe  a' Sovrani  di  vivere  pla'ci- 
damente  tranquilli ,  e  chiuder  gli  occhi  del 
tutto  su  certe  adunanze  lì  cui  affari  siiggellan- 
sì  da  un  segreto  il  piò  rigoroso  ?  Se  la  pub¬ 
blica  tranquillità  non  può  essere  garantita  che 
dall’evidenza,  e  se  il  sospetto  è  ragionevole 
troppo  ove  principalmente  si  giura  'di  stendere 
impenetrabile  un  velo  su  tutto  ciò  di  che  sì 
tratta ,  sembra  che  luogo  non  resti  ad  un  sif¬ 
fatto  consiglio  .  Eppure  il  Barone  di  Bkfeld  (o), 
desso  che  sino  a-di  nostri  si  acclamò  come  il 
nume  della  Politica»  e  che  veramente  vi  occu¬ 
pa  sublime  posto  nel  rango  dei  mento ,  non  à 
trepidato  d’  insinuare  a’ Governi  una  placida 
tblleranza  inattiva  delie  misteriose  Lòggie  de’ 


(a)  Lìv.  /.  c/iv  7-  ■§' 


\ 


‘Jjihert  Potrà  egli  mai  seombinatsi  con 

la  subordinazione-  dovuta  de’ sudditi  il  sovver-^. 
cimento  d’ogni  diritto?  nò  eerta'mente  :  ma  e 
come  non  si  sovvertiranno  li  diritti  ^  ‘se  a  C0“ 
lui  che  dipende  donisi  h  facoltà  dì  giudicare 
colui  che  presiede-?  Eppure  il  Cav.  Filapgiefi  (a) 
s’impegnò  a  sostenere,  che  il  'gius  della  stam¬ 
pa  non  si  può  limitare  senza  lesione  della’  ci¬ 
vica-  libertà,  e  che  qualunque  sia  rargomerrto 
su  cui  versino  i  libri,  si  dee  comportare  dal 
Principato,  eziandio  che  prendesse  direttamene 
te  a  sindacarne  le  sue  .  direzioni  ,  Egli  come 
non  vide  altra  maniera  di  correggergli  errori , 
•  aprì  una  strada  a  de’ disordini  da  •temersi  ìilfi' 
n-itamente  assai  più  ;  e  sul  fondamento  areno¬ 
so  d’un  suppos’to  diritto  vulnera  tutti  gU  altri 
diritti  più  delicati  e  gelosi,  nè  teme  intàn- 
60  che  abbia  a  succederne'  quando  il  disprez¬ 
zo  della  Religione  ,  eh’  è  una  base  de’  Tro¬ 
ni  ,  quando  l’ infrazion  delle  Leggi  alle  qua¬ 
li  sta  raccomandato  il  buon  ordine ,  quando 
riottose  insurrezioni  ^  che  minaccino,  e  trag- 
gàn  seco  difatti  -un  anarchico  caos  dietro  al¬ 
lo  scioglimento-  delle  civili  società  costitui¬ 
te  (/)  .  Può-  ancora  dirsi  recente  rimpressìon 

-  di 

(a)  Scienza  della  Zegish^ione. 

(i)  Za  specmkà  di  cene  massime  di  nuova  da~ 
ta  è'  iimìie  al  comparire  fteW  amosfera  un- qnal- 
cht  insolilo  fenommo  ^^  poiché  •  come  questo  at¬ 
trae  a  se  da  ogni  parte  cupido  il  guardo  di 
spettaton  inflmti-^  così  quelle  rapidamente  gua¬ 
dagnano  un  grandioso  numero  di  proseliti,  c 

fau- 
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di  due  opere  politiche  ,  T  una  delle  quali  dat- 
la  penna  sortita  d’  un  infelice  emigrato  Fran¬ 
cese  tramandò  F  Istro  alle  nostre  contrade  (o)  j 
e  delle  quali  1’  altra  pervenne  a  noi  dal  Ta¬ 
migi,  studio  profondo  d’  un  dottisimo  Ingle- 
se.  (è).  II  solo  sbozzo  che  i  facciasi  di  questi 
libri ,  presenta  un  quadro  marcato  con  le  tìn* 
te  delF  idee  le  piò  grandi  ,  le  più  vaste  |  le 
più  spaziose  -  Ci  si  conduce  a’  prineipj;  se  ne 
tracciano  le  lor  ragioni  ;  tutto  sì  analizza  ,  e 
possibilmente  si  astrae  ,  Bia  qnando  da  tanta 
sublimità  abbassano  1’  occhio  a  precettare  ri¬ 
forme,  che  avvien  egli  mai?  in  mezzo  ad  al¬ 
cuni  tratti  di  profondità  ,  e  di  maestria  ,  che 

accop- 

fautori,  Mtnhuisco  a  ciò  il  vedere  ^  che  il  sen^ 
timento  di.,  questo  autore  sia  stato  abbracciato^ 
e  ripetuto  da  alcuni  aliti  Scriiioì’ì  .  Sarà  sem¬ 
pre  vero  però  ,  c/ts  se  a  qualche  inielleuo  le 
suaddotte  ragioni  non  bastassero  per  ottenere 
un  pieno  convincimento  in  contrario  di  coj)  stra-^ 
tta  domina  ,  gli  effetti  perniciosi  insieme,  ed  m- 
negabUx ,  che  risultarono  in  mbUi  Stati  mercè 
la  libertà  della  stampa^  e  che  insensibilmente, 
erighiandosi  furono  irretnediabiJi  al  momento  del 
rendersi  conosciuti,  saranno  siifffcienti  a  costi- 
tuire  una  pratica  dolorosuùma  prova  di  asso-, 
luta  cvidenr^a . 

(a)  Àn  inqniry  coticcrning  PoUitcal  Justice  ec. 
Godivi n  . 

(b)  Pensées  &  observations  inorales  &  poìitiqnes 
ec.  Sabathìer  de  Gastres . 
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accoppiano  T  utile  al  dignitoso’,  quante  noft 
si  rinvengono  proposizioni,  che  ogni  pen¬ 
satore  mediocre  si  procacciano  a  piimo  slancio 
una  pienissima  disapprovazione  e  solenne,  sic¬ 
come  tali  che  niente  comprendono  nè  di  sag¬ 
gia  Folitica^  nè  di  buona  Filosofia  !  J1  primo 
dichiarandosi  nemico  giurato  de’  Medici 
(perchè  con  1’  arte  più  laboriosa  ed  insiem  la 
più  utile  l’impostura  confonde),  vorrebbe  che 
per  h’  conservazione  de’  popoli  fosse  proscrit¬ 
ta  dalle  civili  podestà  1’  esercenza  della  Me¬ 
dicina;  sostiene  che  la  civilizzazione ,  e  la’cor- 
ruttda  sono  due  cose  associate  così  ed  indi* 
■visìbili,  che  V  una  produce  T  altra,  e  1’  altra 
r  una  suppone ,  nè  sà  o  vuole  distinguere  le 
proficue  conseguenze  d’  un’  ottima  istituzione 
dalle  pocìve  di  cui  1’  abuso  è  colpevole  ;  per 
la  qual  cosa  ,  ered’  io  >  vorrà  distrutta  ogni 
Legge  ,  perchè  dalle  Leggi  nasce  il  delitto  ;  e 
rè  tampoco  sa  o  vuole  conoscere  ,  che  V  uo¬ 
mo  incolto ,  non  esente  da  quella  corruzione 
che  seco  porta  1’  umanità  in  ogni  stato,  e 
mancante  di  sussid)  per  ampliare  le  forze  del¬ 
la  ragione ,  segue  più  brutalmente  gl’  impulsi 
sregolati  d’  ogni  passione  .  Passa  egli  a  con¬ 
frontare  1’  uomo  co’  bruti ,  e  quasi  per  poco 
cedendolà  alle  manìe  di  Fousseau  ,  (a)  trat¬ 
teggia  co’  più  abbietti  colorì  .1’  idea  delia  no¬ 
stra  eccellente,  e  dignitosa  natura.  In  appres¬ 
so  con  franco  passo  s’  inoltra  ,  e  propugna  , 


(a)  De  l'egalité  des  hommesi 


che  senza  li  vizj  non  sarebbero  gli  uomini  piè 
socievoli,  é  per  conseguenza  non  potrebbero 
sussìstere  li.  Governi  j  e  laddove  si  sempre 
creduto  che  il  vizio  sìa  il  menstruo  sciogliési'' 
te  i  legami  sociali ,  qui  si  vuole  che  ’sia  un 
vincolo'  hecesSarìo  ugualmente  che  la  virtù  j 
come  la  virtù  non  bastasse  a  se  sola  per  te* 
nere  avvìnti  lì  cuori,  e  come  delie- soci  e  tk  la 
principale  sorgenfe  non  fòsse  piuttosto  il  eo-t 
mune, bisogno ,  in  cui  sì  trovano  gli  uomini 
d*  un  vicendevole  ajùto;  bisogno,-  che  per 
modo  alcuno  non  cesserebbe  col  cessare  gli 
uomini  dV esser  viziosi  .  Che  se  poi  ella  è 
fii,  come  ci  asserisce  questo  Scrittore  ,  la  lìe- 
pubblìca  di  Platone  noti  sarebbe  più  un  sognè 
soltanto,  ma  una  chimera  impossibile,  di  cut 
si-discruggerebbe  T  idea  nell’  atto  di  conce¬ 
pirla  ii  il  secondo  di  questi  politici  spiegasi  a- 
pertamenie  ,  che  per  felicitare  la  società  cré¬ 
derebbe  giovevole  il  sopprimere  a/Tarto  ogni 
iegamè  di  itiatrimonio  o  che  almeno  questo 
non  portasse  il  peso  di  '  un’  assoluta  insolubi¬ 
lità.  Un  tale  progetto  però  eh’  egli  avvan- 
za  ,  ricalcando  le  tracci  e  di  Pousseau  ,  dì  Po» 
dtnOy  e  d’  altri  parecchj  ,  chi  non  vede  quan- 
co  anzi  sì  opponga  alla  vera  felicità  de’  po- ■ 
poli ,  cónsideraco  anche  solo  con  le  viste  pò* 
litiche.^  Senza  il  legame  del  matrimonio  non 
vi  sarrebber ‘famiglie,  nè  senza  famiglie  una  re¬ 
golar  società;  e  reso  il  matrimonto  solubile  a 
tenot  dei  capriccio  J  sarebbe  avventurata  de’ 
figlj  r  educazione  ,  da  cui  sovranamente  di¬ 
pende  il  ben  essese  delle  nazioni  .  h'  vero 

ch<f 
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che  prevedendo  1’  obbietto  ,  et  sJ  fa  schei-mb 
co!  .suggerire,  che  ii  figliuoli, anziché  consìd^t- 
j-arsi -come  una  proprietà  de’  loro  padri,  st 
considerino  un  partaggio  della  nazione;  mà 
se  in  questo  senso ,  onde  prevenir  T  obbiezio¬ 
ne  ,  vìen  egli  ad  incaricare  ii  pubblico  del 
gran  pensier  di  educarli  ,  quante  difficoltà  ^  e 
quante  inconvenienze  anderebbe  'ad  incontrar 
questo  piano,  che  alle  provvidenze  immedia¬ 
te  si  oppone  della  natura  ?  Per  P  educazione 
dì  tanta  prole,  com’  esigere  li  geavosì  tributi  ? 
e  questi  con  ingiusta  uguaglianza  dovran^ri. 
partirsi  >  comprendendo  anche  11  celibe  che 
non.  ne  à  parte  ?  e  come  conoscere  lì  veri  ce¬ 
libi  per  non  aggravarli  ?  come  rilevare  qua*! 
più  debba  partecipar  del  tributo,  perchè  .  più 
partecipe  del  benefìzio  ?  anzi  ,  come  'nei  po-f 
polo  mercenario  si  troveranno  le  balie  per  al¬ 
lattare  tanti  figlj  stranieri  ,  se  dato  luogo  ad 
un  comniercio  lìbero  e  vago,  sarà- ogni  donna, 
pregnante  e  feconda  ,  ed  il  numero  do’'  bam¬ 
bini  s’  accrescerà  a  dismisura  ?  più  ancora  : 
crediamo  noi,  che  passati  li  teneri  parti  alle 
mani  di  gente  prezzolata  e  venale,  goderanno 
di  quel  trattamento  studiato  e  geloso, che  dal¬ 
la  materna  tenerezza  si  presta  per  conservarli? 
quante  vittime  sacrificate  verrebbero  alla  no¬ 
vità  del  capriccio-; fautore  di  una  libertà  ribut¬ 
tante,  con  grave  scapito  della  popolazione  ! 
Per  ultimo  ,  alienati  lì  fìglj ,  sì  fomenterebbe- 
egli  più  quel  vincolo  dì  soavissimo  afTeico, 
che  insieme  accoppia  ed  unisce  con  tanto  so-  ^ 
ciàle  profitto  quelli  ,  ohe  mutuamente  appar- 

ten- 
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teiigonsì  per  li  dolci  rapporti  della  consafi- 
guineuà  ?  Ma  io  sena’  accorgermi  ò  deviato 
quasi  dallo  instiiuto  prefissomi  di  solo  ac¬ 
cennar  e  non  più  que’ tra  passi ,  a  cui  anche  le 
inentì  sublimi  infelicemente  trascorsero  nell’ at¬ 
to  di  sojtilizzar  certi  artìcoli  con  una  lussuosa 
-filosofia.  Non  so  peraltro  chiudere  la  menzione 
che  io  faccio  di  questo  Autore,  se  ncn  ricor¬ 
di  per  ultimo ,  che  ogni  Sovrauo  si  vorrebbe 
da  lui  ìndifTerente  del  tutto  in  argomento  di 
Religione ,  significindo  di  non  temerne  perciò 
infauste  le  eonseguenzx  j  il  che  comprova,  che 
se  non  furotjo  più  religiosi  di  lui  ,  furono  al- 
nveno  più  ragionatori  e  filosofi  alcuni  tra  li 
medesimi  partigiani  della  libertà  del  costume  , 
Ji  quali  al.  spio  lume  dell  s  ragione  esaminato 
vm  tal  punto,  sentirono  diversamente.  (/) 

’  '  Orsù 

(i)  Sans  la  Religlon  ,  Ics  assemblées  d’hommes 
n’  eussent  jammis  pris  forme  de  societè  . 
Mirabaud  Ami  des  hom.  Par,  prem.  ch.  s.  Ep¬ 
pure,  (laeua  conseguema  p  cioè  la  dìnr appone 
della  sQckih  ,  procederebbe  forse  dal  sistema  di 
questo  Scnttore  ,  il  quale  se  vuole  ,  che  li  Ga. 
'verni  sieno  indolenti  in  argomento  di  Eeligio- 
ne,  segue  che  vogliali  indi  ferenti  e-s^iandio  nel 
^caso  d' una.  Ir/eltgione  assoluta.  Che  se  poi  a 
.  questo  mornfnto  egli  brama ,  che  si  scuotano  le 
Potenze  ,  contentandosi  che  non  esigano  piut¬ 
tosto  una  lieligione  che  l' altra  ,  per  far  conò-_ 
scere  quale  risposta  convenga  a  tale  divisamen- 
to ,  nmetàamo  il  lettore  oli'  Articolo  seconda 
della,  prima  Parte  dvi^  Cqp.  della  Tolleranza , 
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Orsù  però,  avvegnacchè  questo  semplice’sas- 
gio  ,  infinite  altre  osservazioni  om  mettendo ,  al. 
bastanza ,  se  mal  non  m  appongo  ,  ci  renda 
convinti  di  quella' verità  che  ò  proposto,  non 
essersi  evitati  alcuni  assurdi  da  nessun  di  co¬ 
loro  ,  che  o  sedotti  dall’  amore  soverchio  di 
novità  ,  o  da  qualunque  altra  molla  mossi  ed 
agitati  ,  oitrespinsero  a  troppo  sottile  specula¬ 
zione  le  loro  politiche  ìdeej diasi  per  un  istan¬ 
te  come  supposto ,  che  quanto  scrissero  tante 
penne  dotte  e  sublimi,  in  nessun  conto  non 
pecchi  d  erroneità  •  Sarebbero  tuttavia  sempre 
adottabili  i  loro  progetti,  e  proficui  i  loro  si¬ 
stemi  di  riforme  e  d' innovazioni?  Se  si  vo¬ 
lesse  rifiettere  seriamente  quanto  di  grande  im¬ 
porti  nella  /^olitics  la  voce  óì'ttovi/à^  ben  ini 
do  a  credere,  che  con  assai  maggior  parsimo¬ 
nia  stata  essa  sarebbe  con  tuono  magistrale  ed 
imperioso  da  tante  voci  suggerita  ed  insinuata 
assolutamente  a  coloro,  che  il  freno  reggono 
della  direzione  con  sovrana  autorità.  Lz  Polì¬ 
tica  del  gabinetto  privato  di  studio  va  rare  voi- 
te  concorde  con  la  Polima  de*  gabinetti  sovra¬ 
ni,'  ed  è  pur  questa  sola  cui  aver  si  dovrebbe 
il  riguardo  allorché  pretendesi  di  avanzare  con-^ 
siglj,  avvertimenti  ,  e  riflessioni.  Quante  volte 
li  progetti  più  luminosi  ,  il  profitto  de’ quali 
sembra  evidente,  se  descrìtto  si  legga  su  poche 
carte  ,  sarebbero  incentivi  di  alti  disordini  ,  e 
scintille  dì  vasti  incsiidj,  e  fonti  amarissime 
di  gravi  scapiti ,  se  realizzar  si  volessero  con 
la  pratica  esecuzione  !  Avviene  non  rade  vol¬ 
te,  che  li  più  grandi  Scrittori  somiglino  a  quell’ 
X}§IIq>.  Polìu  Tonu  J,  c  ar- 
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architetto f  che  disegnatido  un  fabbricato  da  c* 
fjgers',  ovvero  la  riforma  deiineando  d*  uft 
antico  ediSaio  ,  segue  esattamente  tutti  li  pre¬ 
cetti  dell’  arte  ,  e  conserva  geloso  ogni  regola 
compassata  di  proporzione  ^  e  vi  studia  il  buon 
gusto,  e  vi  unisce  tutti  gli  agji  e  tutte  anco¬ 
ra  vi  accappia  le  delizie  più  ricercate  è  luS* 
suose  j  ma  mentre  tutta  mette  all’opra  la- dili¬ 
genza,  e  si  dà  infatti  a  conoscere  uomo  di  me¬ 
rito,  e  di  grande  ingegno  fornito,  sorpassa»  e 
va  dimentico  di  esaminare,  se  l’area  in  cui 
dev’ erigersi  sia  proporzionata  al  disegno,  o 
se  li  materiali  che  ha  in  pronto  saranno  ba- 
stevòli  all’uopo  per  eseguirlo  <  Lo  so  ancor  ìo^ 
che  osservando  dall’  alto  il  corso  d’  un  fiume, 
un  occhio  amico  dell’ armonìa  troverà  disgustei- 
vole  il  vederlo  imprigionato  dentro  di  un  let¬ 
to  tortuoso ,  e  spesso  dividersi  in  più  rigagno¬ 
li ,  che  poi  si  riuniscono -prima  che  giunga  al¬ 
la  foce;  c  so  che  un’astratta  speculazione  tro¬ 
verebbe  di  che  mormorar  sull’ inerzia  del  non 
ridurlo  raccolto  a  più  facile  e  più  spedito 
cammino, il  che  oltre  al  riuscire  più  armonico  , 
tornerebbe  alla  navigazione  più  opportuno  :  mà 
se  uno  sconsigliato  capriccio  all’opra  si  accin* 
ga>  vedrà  ben  allora  come  fatto  romoreggìan-^ 
te-,  gonfio ,  ed  indomito  tutte  allagherà  le  cam¬ 
pagne  con  la  sua  piena,  e  conoscerà  troppo 
tardi,  che  il  declinare  frequente  a  ripetute  ob- 
bliquità,  e  il  divider  più  volte  se  stesso  in  va¬ 
ne  diramazioni ,  non  era  errore  ,  ma  provvi¬ 
denza  di  fino  accorgimento.  Eh  /  si  confessi 
una  volta  che  un  semplice  teorizzare  jsenza  uo 

appo- 


^  XXX-V 

Appòsito  studio  e  conoscenza  delle  Società  p$i 
tui  si  scrivono  le  teorie  ,  è  un  sovvertire  ogni 
o'tdine,  è  un  contrapporsi  alT  oggetto ,  è  un 
destar  deirìdee  solleticatiti  j  facili  troppo,  a  di- 
venir  perniciose  ;  Nò^  non  occorre  di'  voler 
Sempre  subordinare  T  attuale  costieu?ione  .de; 
pòpoli  alle  nuove  dottrioe;  quand’anzi  cort-^ 
Siste  il  merito  riell’adature  le  nuove  dottrine 
airattuale  costituzione  de’ popoli  :  e  nò,  nota 
e  a  credersi  4  che  una  buona  jRolitica  .  voglia 
impetuosa  procedere  a  rovesciare  tutto  ad  utJ 
tratto  nemmeno  quegli  errori  con»intì„che  puy 
re  allo  sguardo  d’ogoì  savio  Fifosoro  si  o0fo- 
no  come  e  ineritevoli ,  ,e  capaci  d!  una  .riibr^ 
ma.  L’abolire  de’ rei  antiquati  co$ tòmi ,  restir¬ 
par  delle  prave  massime  .co.nsecrate  da  un’  orJ^ 
gìne^  imrnemorabìle  ,  il,  prender  di  fronte  alcuni^ 
pfegiudizj  passati  in  natura ,  sono  imprese  ,quan*« 
to  desiderabili  nell’ efTetto,  altrettanto  da  man’ 
neggiarsl  con  una.  circospezione  assai  severa,, 
che  non  è  mai  misurata,  soverchia menìe.  Ella 
è  massima  fondamentale  'della  Folitk»^  che  ad 
ogni  sistema  civile  è  ropìnion  .che  presiede; 
ora  e  qtìal  è  ruom  taumaturgo ,  che  coll’ attac¬ 
carla  di  fronte  possasi  ripromettere  di  .otte-ì 
neriie  pronta  la  resa?  e  se  ciò. non  acead,e^sefe 
Topìnione  resìste  ;  come  a  paventar  noti-si." 
vranno  perigliose  turbolenze,,  violenti  tumulti,,  ‘ 
fatali  insurrezioni  ?  Si  studj  adunque  uon,  qtiet  ^ 
bello  che  verificarsi  non  può,,.ina  qiieir.c.rdin^ 
solanqente  che  può  prender  vita  Con  la  realtà;  e 
cóncentjandp  a  questo  solo  la  riflessionè,  giàf 
nòli  pretenda  si  ,  e  nemmeno  ìmpruclentemen- 

c  a  te 
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te  si  esorti  a  verificarlo  di  slancio  i  ma  si  at¬ 
tendano  dal  henefiaio  del  tempo  li  tranquilli 
c  maturi  progressi  della  ragione  t  giacché  il 
capovolgere  con  precipitaaìone  le  idee  di  un 
popolo,  per  quanto  a  rettificarle  cospiri,  por¬ 
ta  ordinariamente  T  effetto  stesso  dello  estrarre 
da  un  corpo  simultaneamente  ad  un  punto  tut¬ 
to  r  infetto  sangue  per  surrogarne  dell  altro 
purgato  e  sano:  ciò  che  certamente  fare  non 
si  potrebbe  senza  la  più  riflessibile  alterazione, 
e  forse  senza  un  totale  distruggimcnto  del  mec¬ 
canismo  animale.  Avvi  pertanto  un  cetm  ge¬ 
nere  di  pacatezza  Polìtica^  che  all’occhio  mai 
veggente  del  volgo  ,  e  forse  allo  sguardo 
eziandio  del  semplice  filosofante  può  sembrare 
indolenza, quando  peraltro  è  virtù  :  e  come  so¬ 
no  frequenti  li  benefici  effetti  eh  essa  iraii- 
quiUamente  consegue  ,  così  altrettante  son  le 
occasioni  di  ripeter  con  Tacito,  tnerna  prosa, 
pkntia  futi  (o) .  Posto  però  che  questa  non 
«ìaccia  a  que’ focosi  Gìuspubblicisti ,  li  quali 
troppo  ame'rebbero  d’introdur  ne’ governi  le  in- 
fjomìoni  e  le  riforme,  innamorati  della  va- 
ahezza  speculativa  de’ toro  sistemi,  senza  pero 
Lersi  rappresentatole  sensibilissime  e  ree  con- 
seguente^  che  ne  proverrebbero  dalla  natura 
delli  progetti,  o  da  una  precipitata  esecuzio¬ 
ne  •  sappiano  di  essere  assai  disadatti  a  quell 
uoio,  che  una  pratica  scienza  di  pverno  m- 
“«.antemer...  richieda ,  e  ch«  di  loro  r.p..er 


(a)  iti  Àfrico, 
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potrebbe  a  ragion  Q.  Curzio  ,  novandi?  qudm 
gerendis  rebus  aptiora  illa  ingmia  t  (o) 

Che  se  la  congerie  di  tante  osservazioni ,  ve^ 
Tifica  bili  tutte  con  1’  esattezza  delti  confronti  , 
non  ancora  un  pieno  convincimento  recasse 
della  proposizione  da  me  enunciata ,  e  vale  a 
dire  ,  che  nello  studio  della  Politica  pubblica, 
malgrado  li  tanti  sussidj  che  una  folla  di  meri¬ 
ti  ragionatrici  argomentò  di  offerirle  ,  pur  tut¬ 
tavia  un  ampio  vuoto  rimane  a  riempiersi  dal¬ 
la  meditazione  e  dallo  studio  dei  gen)  iìlumt- 
nati  eh’  esistono ,  e  forse  della  vegnente  pò-* 
sterità  ;  un  solo  sguardo  si  getti  sulle  attuali 
politiche  e  morali  circostanze  delle  nazioni ,  e 
più  non  sarà  per  restare  alla  dubitazion  luogo 
alcuno  .  Fu  pure  il  secolo  nostro,  che  sovra 
tutti  aspirò  a  profondarsi  nello  studio  di  que¬ 
sta  scienza  per  intenderne  li  supposti  mister)  , 
e  cribrarne,  le  massime  ,  e  censurarne  le  dire¬ 
zioni.  Elia  è  cosa  de’ nostri  giorni,  cha  dive¬ 
nuta  quasi  epidemica  ad  ogni  saccente  tapino 
la  sfrenata  ambizione  di  comparire  uomo  di 
gabinetto ,  abbiasi  reso  familiare  il  linguaggio 
d’ona  tal  facoltà  per  bilanciare  ogni  contro¬ 
versia  ,  e  decidere  d’  ogni  sistema  .  Quindi  la 
continua  produzione  ìnondatrice  di  dissertazio¬ 
ni  r  di  ragionamenti  i  di  lettere,  di  trattati  , 
di  esami  ,  che  d’ oltremonte  ,  e  d’ olcremaré 
con  un  perpetuo  movimento  vati  circolando  ^ 

€  porgendo  sempre  un’esca  novella  a  questa 

fa- 
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fame  ìnsazievole  dì  poliiica  erudizìo'he.  Ma's  è 
così  ;  e  se  da  un  altro  canto  confessa  ognutio 
concorde,  che  una  tal  scienza  è  il  sostegno 
de’ troni,  e  la  felicità  piCi’ stìli’da  'delle  nazioni, 
dunque  sarà  il  secol  nostro  ,  che  '  beneme'riio 
di  averla  ciiltivaia  ed  illusiràtà  sovra  d’  dgni 
altrso,  godfà  con  sentìmentó  d’una  ben  giusta 
esultanza  di  scorgere  più  saggie  le’  leggi ,  più 
dolci  i  tributi  ,  più  incorfotti  ì  gìudizj  ,  più 
rnoderati  i  costumi,  le  genti  più  tranquille. Se 
-l’Europa  dietro  all’ irruzione  de’ popoli  delSèt- 
'te'ntrione  passò  molti  secoli  niiotandò  nel  sàn¬ 
gue  delle  dazioni;  se  tic  passati  tempi  guazza¬ 
va  la  tirannia  all’ombra  de’ feudali  diritti;  se 
una  divofa  emigrazione  alle'  feligiose  contra'de 
delTASiZ  introdusse  fra  noi  urto  sconosciuto 'svi¬ 
luppò  di  fasto  ed  orgoglio,  che  quasi  pretese  • 
di  divinizzare  la  nobiltà  degli  Eroi-  se  là  sco¬ 
perta  d’un  nuovo  Continente  cagionò  la  vi¬ 
cendevole  cóm u nicaziOne  de  vìzj  piucche  de 
prodotti  di  tutt’i'’popoIi;  sé  li  stabilimenti  Eu- 
rbpei  fondati  sul  sacrifizio  di  tante  vìtitnii;,  la 
cui  sola  colpa  era  la  debolezza,  arrìcchiròno 
alcuni  Staci  di  pericolose  dovizie  atte  ‘ad  op¬ 
primere  la  virtù  ,  e  fomentar  la  violenza  ;  ì 
Tecentì  lumi  della  Politica  apposto  avranno  a 
tutto  il  riparo  .  Qualche  Governo  del  Setten¬ 
trione,  o  deir  Oriente  avrà  moderato  il  suo 
‘dispoti’smo.  11  fanatismo,  la  viltà,  la  tirannia 
ftvrarino-  sostenuto  delle  scoàse  trionfanti  e  de¬ 
cisive ,  Li  Legislatori  si  saranno  persuasi, onde 
perfezionare  là  scienza  del  Governo  che  l’au- 
torità  principale  de’ Codici 'deve  consistere  nell 


esser  questi  suggeriti  e  protetti  dalU  ragione* 
Oh.Bio.  però!  nemmeno  agl’  inospiti  confini 
di  nostra  terra  per  avventura  è  più  ignoto, 
•che  forse  in  nessun  altro  tempo  presso  molte 
genti  le  leggi  si  trovarono  in  uguale  contrad¬ 
dizione  con  se  medesime ,  spiegando  nella  lo¬ 
ro  moltìplicità  una  debolezza  viziosa  ,  nella  lo. 
ro  incoerenza  una  leggerezza  superficiale, e  tal¬ 
volta  nella  loro  sevizie  una  inimicizia  decisa 
.contro  l’umanità.  Le  imposizioni  delii  tributi 
non.  ascesero  a  tale  odiosa  importabilìtà  sinoa 
stancare  ,  la  tolleranza  di  alcuni  popoli  soggio- 
•gati  col  solo  .titolo  della  forza  ,  e  tuttavia  ras¬ 
segnati  al  proprio  giogo/’  11  nostro  secolo  a 
che  ìnvidìar:di  barbarie  a’seeoli  dell’ ignoran¬ 
za  in  argomento  di  mal  affettate  conquiste  ,  o 
d’inconvenienti  giudicature,?  Quanti  delitti  chi¬ 
merici  sul  fondamento  d’uiia.  riscaldata  imma- 
ginazìgne  non  à  perseguitato  un  zelo  fanatico 
«  visionario?  non  è  tra  noi  che  pretendeva- 
si  di  asisoggettare  l’ opinione  medesima ,  tutto¬ 
ché  non  colpevole  di  conseguenze ,  al  rigore 
de’ tribunali  ?  Il  costume  frattanto,  anziché,  ri¬ 
manere  infrenato,  potè  rilasciare  pienatnenté le 
briglie  alle  smodate  licenze  più  sconvenevolì . 
L’ozio,  la  gozzoviglia,  la  libidine,  il  giuoco 
s’  eressero  come  numi  idolatrati  dalle  sedicen¬ 
ti  colte  nazioni  ;  e  poiché  .queste  abborfite 
Deicg  sono  insazìevoli  de’sagrifiz)  ch’esigono, 
non  è  a  concepir  meravìglia,  se  invano  pre- 
tendesi  dì  più  ritrovare  V integrità  ne’contfat- 
ti ,  la  fede  ne’ talami,  il  pudore  ne’ giovani ,  la 
luoderazion  nelle  brame,  la  regolarità  ne’siste* 

c  4  mi . 
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mi.  Si  confessi  pertanto  essere  assai  povero  il 
pratico  profitto  che  il  secol  nostro  seppe  ri'-, 
trarre  sinora  dall*  inondante  copia  di  sistemi, 
politici ,  de’ quali  sà  è  dichiarato  peraltro  ap¬ 
passionato  amatore.  Io  sospetto,  che  un  tale, 
sconcio  debba  rifondersi  a  quell’aria  di  miste* 
ro  con  CU)  si  trattò  la  Politica ,  alla  soverchia 
elevazion  de’ suoi  voli ,  alla  troppa  difficoltà  di 
realizzare  li  suoi  progetti;  cose  tutte  che  non 
destando  nelle  società  civilizzate  quella  energia 
di  cui  sono  bisognose  al  par  che  capaci ,  e  sen¬ 
za  cui-  non  si  procede  a  riforme  ,  lasciarono 
inconcusso  il  disordine ,  o  non  vi  apposero 
molto  riparo. 

Ora  se  la  proposizione  da  me  sovraenuncia- 
ta  (niente  derogando  alla  benemerenza  de*mo- 
deratì  e  saggj  Ginspubblicisti  )  deriva  dal  sin 
qui  detto  come  conseguenza  spontanea  in  or¬ 
dine  alio  studio  della  Politica  pubblica^  è  fa¬ 
cile  ancora  più  a  conoscersi  con  tutta  chiarez¬ 
za  il  bisogno  in  cui  si  ritrova  una  tal  facoltà 
di  essere  sviluppata  e  svolta  in  quella  parte 
che  la  privata  Poitika  concerne  direttamente  « 
P\iesce  strano  diffatti  ,  se  ben  si  consideri ,,  che 
un  si  interessante  riparto  di  questa  tnenza  po¬ 
tuto  abbia  quasi  onninamente  rimanere  trascu¬ 
rato  e  negletto  sino  a’  nostri  di  :  eppure  o  po¬ 
chi  certamente ,  o  nessuno  intraprese  apposita¬ 
mente  a  trattarne.  Molti,  ben  io  lo  so,  quelli 
furono,  che  della  educazione  e  fisica,  e  mora¬ 
le  1  e  scientifica  dissertarono  con  molta  erudi¬ 
zione  e  con  maschia  sodezza  dì  raziocinio  ; 
ma  olitichè  l’ educazione  non  è  che.  un  arti¬ 
colo 
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Saio *dì 'questa  parte,  succede  ancor  d*ordlnà- 
jìo  che  tali  trattazioni  portino  un  carattere 
generico  nella  loro  adattabilità,  risguardando 
l'umana  spezie  civilizzata,  e  nulla  più,  nella 
guai  vista  alla  Politica  pubblicà  propriamente 
appartengono  :  ma  sono  poi  esse  accompagna¬ 
te  da  quelle  speciali  provvidenze  e  rifiessioni, 
che  devon  distinguere  e  caratterizzare  ì’ edu¬ 
cazione  d’  un  Cittadino  destinato  ad  essere  uorn 
di  governo  ?  Questo  è  ciò  >  che  s’esiste ,  senza 
rossore  confesso  di  non  aver  saputo  rinvenir 
.  sino  ad  ora,  se  si  prescinda  da  pochicenniia- 
cid  ente  mente  portati  a  qualche  autore  sponta¬ 
neamente  dall’ argomento .  Vi  £xi,  è  vero, a’ no¬ 
stri  giorni  chi  ad  illuminar  sì  iàcesse  un  nobi¬ 
le  giovane  Aristocratico  (a)\  ma  per  quanto 
degna  sia  per  se  stessa  di  laude  quest’  opera 
(  la  quale  però  in  ogni  altro  Governo  non  può 
riuscire  a  portata  per  verun  conto),  altrettanto 
è  rimota  dallo  instituirìo  nella  Politica  della 
vitaj  eoncìossìachè  non  altro  l’ Autor  si  pre¬ 
figge  che  di  soraininistrargli  alcune  avvertenze, 
e  di  erudirlo  delle  diverse  messi,  su  cui  avrà 
egli  a  versare,  e  de’doveri  molteplici,  che  a 
lui  incomberanno  nella  varietà  de’  Maestrati 
e  Tribunali  à  cui  potrà  esser  assunto ,  Ma  se 
T  oggetto  di  questa  scienza  benefica  all’  uomo , 
anche  come  privato  indivìduo  ,  e  semplice  cit¬ 
tadino  nella  civil  società,  quello  si  è  di  tutti 
indigitargU  li  scoglj ,  ne’ quali  la  sua  medesima 

co* 

t 

(a)  istfìt^toni  Jristc^yatkhe^. 
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x:ostitu?io!ie  può  urtare  i  e  perìrè  assai  fatalmén* 
te,  il  tutti  a  luì  prestare  li  socèorsi  pet*  evita** 
re  o  per  vincere  qui  gli  agguati  d'  una  niasche.* 
rata  malevolenza,  là  grìmpetì  d^un' aperta  e 
furiosa  nimistà ,  e  quando  le  seduzioni  d’  un^ 
adulazione  che  molte  ^  quando  i  raggiri  dVun' 
accortezza  che  inganna  ;  se  suo  oggetto  è  di 
preservarlo  incorrotto  in  mezzo  alla  corruzione 
che  innonda  ,  iileso  tra  le  freccie  avvelenate  che 
volano  da  ogni  lato  ,  ohorattì  e  caro  tra  miTle 
insidiosi  rivali  de’  suoi  onori  e  delle  Eòe  glb- 
rie perchè  non  si  tentò  di  trarre  dall’  rnesan- 
sta  luce  della  Polìtica  un  fascio  almeno  di  po¬ 
chi  raggi ,  che  insierne  raccolti  potessero  àd 
'tin  uomo  capace  d' una  tale  d'esiin'azlone ,  glo¬ 
riosa  Si  ma  piò  ancor  malagevole , servire  d’^a- 
mica  face ,  e  di  benefica  scorta  nel  bujo  di 
tante  caligini  pronte  a  cirCondarneio  da  ogni 
parte  per  degradare  od  opprimere  la  sua  civi¬ 
le  costituzione  ?  Manca  essa  forse  di  tali  dot¬ 
trine  da  cui  si  possa  slìscita  re  de’ canoni ,  e  del¬ 
le  massime  tutte  proprie  e  singolari  di  que¬ 
sto  caso?  ovvero  tale  non  è  rargomento  che 
tutta  meriti  un'apposita  illustrazione?  il  dubi¬ 
tare  delia  prima  domanda  non  può  esser  prò. 
prio  ^se  non  di  colui  che  mal  conosca  della 
Politica  scienza  la  immensurabile  fecondità;  il 
dubitare  della  seconda  non  può  procedere  che 
da  una  crassa  ignoranza  dì  qaeU'inceresse ,  cui 
*nelU  proposta  istruzione  tiene  la ‘stessa  pubbli¬ 
ca' ftUcità  universale*  Onde  sia  addivenuta  una 
tale  mancanza  delT  utile  accennato  sussidio ,  io 
veramente  non  so  t  igtloro  affatto ,  se  un’ 

*  even- 
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trascuranza  disappensati  rendendo  tan¬ 
ti  Scrittori  politici  abbia  alla  lor  riflessione  sot¬ 
tratto  questo  bisogno ,  o  se  piuttosto  tra  lor 
gareggiando  nella  sublimità  de’ pensamenti  più 
dignitosi  e  rilevanti,  sdegnato  abbiano,  come 
se  temendo  di  avvilire  la  penna,  la  trattazio¬ 
ne  di  questa  parte,  che  prendendo  di  mirala 
vita  privata  degli  uomini ,  avvegnaché  consi¬ 
derati  nel  prospetto  il  più  nobile  e  dignitoso, 
discostasi  però  assai  da  quella  eminenza  in  cui 
risiedono  gii  affari  di  gabinetto.  Checché,  ne  sia, 
se  la  definizione  generica  dell-a  Politica  questa 
diramazion  non  esclude,  e  se  una  diramazione 
siffatta,  qualunque  ne  fosse  la  causa,  non  èà 
negarsi  che  sino  ad  ora  siasi  preterita  onnina. 
mente,  sarà  sempre  vero,  cheunijuovo  vacuo 
apparisca  a  chi  dal  zelo  sospinto  dì  porgere 
alla  società  un  qualche  vantaggio  ,  dietro  al 
soccorso  di  tanti  lumi  precorsi  azzardi  di  spie¬ 
gar  le  sue  vele-,  e  di  affidare  se  stesso  ad  .un 
Mare  sì  vasto  e  pe.rigltòso  . 

Dappoiché  però  con  un  forse  troppo  libero 
stile  e  dello  studio  della  Politica  ho  ragionato 
sin  era,  e  di  parecchj  tra  color  che  ne  scrisse¬ 
ro  ,  che  mi  rimarrà  a  dir  di  me  stesso  (/)  se 

dic- 


{i)  Questo  stesso  Tagìonatneììio  indied  le-  vere 
cause  abbastan':^a ,  che  anno  indotto  l’  autore  a 
■  scrivere  qmsd  opera  .  Siccome  però'  cmfesSa  tgli 
Stesso  ài  conoscere che  in  alcuni  passi  sover-~ 
chiamente  discese  a  smmu^Tpire  ^  e  quasi-  tna»- 
ieriaiji^^are  alcune  teorie, -e  che  per  lo  più  si 

donò 
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dietro  a  questo  ragionamento  >  che  luogo  tietl 
di  proemio,  oso  dì  offrire  alta  luce  alcune  ri'* 
flessioni  ed  avvertimenti  politici  per  un  Uomo 
di  Stato/  cui  di  dover  estendere  ed  ordinare 
mi  avvenne?  Non  rassembra  egl’  infatti ,  che 
prefissomi  '1  temerario  oggetto  di  tessere  a  me 
medesimo  un  elogio  esclusivo  ,  voluto  abbia 
tutta  conciliarmi  l’ espettazione  de’  leggitori  , 
per  non  dire  una  favorevole  preoccupazion 
vantaggiosa  ?  Il  dubitar  anche  solo ,  che  tale 
in  cuor  di  alcuno  nascer  possa  il  sospetto  ,  a 
giustificar  mi  necessita  le  mie  tendenze  e  di¬ 
rezioni.  Se  dopo  aver  io  dimostrato  1’  utilità 
e  1  importanza  dì  questa  nobilissima  scienza  ^ 
a  comprovar  mi  trattenni  che  la  Politica  puh- 
htica  resa  bersaglio  versatile  d’ una  troppo  a- 
stratta  meditazione,  quando  si  è  abbellita  per 
guisa  da  non  potere  praticamente  ricopiarne  le 
forme,  e  quando  si  è  disguisata  con  parados¬ 
si  ^ed  assurdi:  e  che  la  jonoem,  quasi  tenendo¬ 
si  n  conto  di  vilissima  ancella  ,  non  trovò 
sventurata  un  pennello ,  che  pazientasse  a  ri¬ 
traila;  non  altro  io  contemplai  d’inferire  a  mio 

van- 

àonò^  la  licenza  di  uno  stile  diverso  dal  didai 

scalico  ,  quale  forse  si  avrebbe  voluto  esìgere 

dalla  natura  dell' intrapresa così  egli  avverte, 

che  la  prima  di  queste  colpe  non  fu  da  Idi 

evitata  per  la  maggiore  chiare^r^a  ,  ne  la  se- 

con  a  per  un  qualche  allettamento ,  che  pià 

mpegnasse  la  -  gioventù ,  ad  oggetto  della  quale 

espressamente  à  egli  incontrato  la  sua  faticq,, 

* 
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vantaggio  se  non  questo  solo,  che  ad  onta 
dell’ infinita  serie  di  opere  pubblicate  su  d’una 
tal  facoltà,  rion  merita  d’essere  assolutamente 
tacciato  dì  colpa,  ma  bensì  ed  animato  ed 
incoraggito  quell’ uom  qualunque  ,  le  cui  fati¬ 
che  consacrinsì  a  rendere  men  misteriosa ,  meno 
elevata  >  e  più  conformabile  all’  uso  pratico 
questa  scienza:  e  ciò  molto  più  se  ad  illustrar¬ 
la  si  presti  in  quella  parte ,  che  sfortunatamen¬ 
te  da  tanti  studj  precorsi  nessun  grado  raccol¬ 
se  di  suo  vantaggio  .  Ed  ecco  infatti  ’l  non  su¬ 
blime,  ma  insieme,  cred’ io  , il  non  inutile  og¬ 
getto  ,  che  io  appunto  mi  sono  prefisso ,  allo- 
rachè  da  un’aura  impellente  di  favore  ,  piticchè 
dalla  elezion  deirarbiirio  condotto  a  coltivar 
ne’  talenti  e  pello  spirito  molte  giovani  rag¬ 
guardevoli  piante  delle  patrie  contrade ,  e  ne¬ 
cessitato  a  compiere  la  non  faeil  casriera  coti 
l’ ammaestrarli  delle  Polmche  necessarie  dottri¬ 
ne,  ed  avvedutomi  chiaramente,  che  per  for¬ 
marli  Statisti  ogni  opera  preesistente  riusciva, 
loro  troppo  sublime,  e  per  cautelarli  come  Cit¬ 
tadini  privati  ogni  libro  mancavami  corrispon¬ 
dente  al  mio  disegno  ed  al  loro  bisogno; que¬ 
sta  qualunque  siasi  ben  volonterosa  fatica  ac¬ 
cinto  mi  sono  ad  intraprendere  .  Nè  quindi 
egli  è  a  riputarsi ,  che  sebbene  di  Polutea  io 
tratti  ,  voglia  punto  per  tutto  ciò  darmi  l’aria 
d’Uomo  Polilico  di  professione:  che  troppo 
avrebbesi  per  ridicolo  nel  sognare  un  tal  van¬ 
to  chi  fu  sempre  rimoto  dall’ aver  parte  ne’ 
gabinetti,  G  nel' malagevole  ulEzio  del  gover¬ 
nare,  Temerei  anzi,  che  nelMettarla  a  me 
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sccade'sse  di  subire  la  sorte,  che  incontrò  nri‘ 
giorno  Formione  in  Éfeso  presso  di  Annibale^ 
innanzi  a  cui  dovuto  avendo  quel  celebre  Fe-f 
tìpatetico  recitare  un  formale  ragionamento  con  ' 
Cui  trattenerlo^  e  parlato  avendogli  deirnffizio 
d’un  Capitano i  avvisando,  che' non  altra  ma-' 
teria  più  volentieri  da  lui  degnata  si  sarebbe 
d  ascolta  ;  1’  esito  fu_,  ch’egli  lo  dichiarasse 
siccome  folle  ,  significare  volendo  il  malcon¬ 
tento  Africano  ,  non  rinvenirsi  maggiore  follìa 
di  quella  ,  che  un  uom  di  toga,com*erà  que¬ 
gli, educato  aH’ombra  de^patrii  lari,  protètto 
sempre  da  un  asilo  di  pace  ,  e  poco  esperto 
conoscitore  dell’armi ,  men  delle  guerre  »  e  di’ 
guerre  e  di  armi  ardisse  dare  precetti  a  chi 
sino  daU’eià  prima  avea  trattata  la  spada,  af¬ 
frontato  battaglie  ,  e  conseguito  trofei  <  (a)  E 
come  infatti  potrei  una  simile  taccia  fuggire  < 
se  arrogarmi  volessi  un  sì  sublime  carattere,  o 
lusingarmi  di  mericaìe  1’  ammirazióne  del  pub¬ 
blico  P  Che  però  ingenuamente  confesso  di 
aver  tessuto  il  lavoro  sull’altrui  osservazioni, 
e  dottrine,  delle  quali,  siccome  alieno  dall’ 
imitare  la  cornacchia  del  Frigio  favóleggiante 
Scrittore^  assegnerà  ad  ogni  Autor  ciò  eh’  è 
suo,  perchè  attribuito  non  vengami  ’i  merito 
dì  quello  che  non  è  mio.  Ben  è  Vero,  che 
con  eedettica  libertà  ragionando  >  mi  farò  ìc-i 
cim  con  uguale  candore  talora  dì  commendar¬ 
le  i  ritrovati^  i  pensieri ,  talaltra  di  addurre 
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ijpelie.  idiiBcolià,  o  ìnconven lenze ,  che  loro  mi 
sembran  resisiere.  Vero  è#  che  nel  decorso  delU 
opera  àarò  per.  immorare  più  volte  nella  cotv*. 
siderazione  di  questa  gran  verità,  che  nè  tut¬ 
ti  li  sistemi  poliiici  praticamente  ^vigenti  sono 
sì  disadatii  al  comune  profitto,  come  si  Vuol© 
dai  più-,  nè  tutti.  li  suggeriti  da*  novatori  riusci¬ 
rebbero  utili  nell’effetto,  come  si  vuole  rap¬ 
presentare.  Vero  è  parimenti,  che  talvolta  ne¬ 
cessitato  trovandomi  .a  suggerire  li  metodi  ^di 
qualche  riforma,  siccome  uomo  però  c'hé  opi¬ 
na  e  non  dogmatizza  ,  dovrò  azzardare  la 
produzione  dì  ciò  ch’io  nè  sento  j  ad  ogùi  ma* 
.niera  non.,  mi  gonsìdero.che'  pomo  oscuro  cor¬ 
po  ed  opaco  >  che  o  niente  di  ;/p>foprià  -iluce 
possiede,  o  seppure  ne  spiègà  .qualche  .scintiU 
la,  è  tutto  merito  dì  que’ luminosi  Corpi  che 
lo  circondano,  li  cui  vibrati  faggj  seppero  su¬ 
scitarla  'ed  accenderla;  e  sarò  pago  assai,,  .se 
lo  splendore  che  da  essi  ò  raccolto y  e  che  dì 
riflettere  o  di  rifrangere  a  loro  maggior  va¬ 
ghezza  m’attento,  in  me  fton  soffra  un’ecclis- 
si  opaca  e  tenebrosa.  Non  voglio  dunque.- es¬ 
sere  considerato  qual  Dedalo  ,  che  per  uscirp 
da  labirinto  tortuoso,  con  le  cerate  ali  .ardito 
volo  intraprende  :  che  ben  temerei  dì  dovet 
rimproverare  a  me  stesso  l’ infausto  destino  d’ 
ogn’ Icaro  che  a  me  si  affida:  io  non.  faccio 
che  segnare  un  cammino-,  cui  sulla  scorta- be¬ 
nemerita  degli  altrui  lumi  parvemi  di  pot^er 
adtìilsirè  ^più  facile,  più  spedito,  più  piano 
per  glugnere  ad  una  conoscenza  bastevole  del¬ 
le  Folidc/ì€  discipline  ì  nè  pretendo  per  questo 

di 
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di  obbligare  alcuno  a  seguirlo,  quand’ anzi  esul¬ 
terò  nel  conoscere ,  che  altro  più  felice  ,  piu 
sicuro  ,  più,  agevole  indicare  se  ne  à  potuto  é 
Forse  non  bastò  la  moderazione  della  meta  da^ 
me  contemplata  nella  necessità  inevitabile  d" 
imprendere  questa  fatica ,  ad  assicujrarmene 
desiderato  conseguimento;  ma ,  checché  sia ,  ove 
con  alligni  l’orgoglio,  suole  diffondersi  la  fa¬ 
cilità  del  favore,  e  tanto  più  questo  appunto 
mi  riprometto,  perchè  tutto  malagevole  essen¬ 
do  ciò  che  rìsguarda  una  facoltà  si  sublime , 
sembra  che  ad  essere  compatito  umanamente 
un  qualche  gius  ne  derivi  dal  solo  tentarne 
della  difficile  impresa.  Jn  magnis  &  voluisse 
sat  est  (a) . 


(a)  Jlof,  àe  Ar,  Poe, 
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■FOI^ITICA  fitebuca. 


fUomodi  S^aio  n^cessano  è,  chs  par/et.t.menèi 

■  conosca  le  basi  essenziali  su  cui  si  appozna  ami 
cosmma  SovmitA,  e  pjr  qudi. mezzi  si  ri*. 
no  Potentati  pià.  fiorenti ,  e  gloriosi-.  Queste 
cmiziom  tutto  abbracciano ,  e  segnan  tutto  di 
sbozzo  quanto  alla  Politica  generale  de’  Gabinetti 
VI  può  essere  di  relativo  .  Noi  dunque  per  semiu 
te  panitamente  l\  ordine  deUe.  materie,  dividere¬ 
mo  in  due  Pani  mesto ^  primo  argomento  del  no» 
stro  Trattato,-  nella  prima  etaminerem.o  ciò  else 
può  dirsi  fondamento  degli  esìstmi  costituiti  Go¬ 
verni  :  nella  seconda  a  dissertar  ci  faremo  su  mel- 
le  ^  pubbliche  provvidenze  e  cautele  ,  dalle  mali 
può  dipendere  la  conservazions  della  felicità  delle 
nazioni  . 

PARTE  PRIMA. 

\ 

fiifiessioni  sulle  basi  fondat^entali  d' ogni  Governo. 

Un»  Jegittims}  coHazion  di  diritto  fa  sempre 
ji  foiidamento  originario  d’ogni  goyeVno ,  se  si 
prescinda  clalio  spurio  nascimento  degl’  impf'rj 
tirannici  procreati  dalia  violenza  e  dall' usurpo . 
Affinché  però  li  Potentati  non  avessero  a  peri¬ 
re  sul  loro  nascere  ,  ma  giugner  potessero  alla 
propria  maturità  perfettamente ,  due  appoggi  co- 
noblsep  riuscir  loro  bisognevoli  di  prima  ed  as¬ 
soluta  necessità,  e  vale  a  dire  Religione,  e  Le?. 
UpelU  Polip.  Tom,  i.  a  o\  '■ 
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e  poiché  dell-  una  e  deir  altre  era  indispen- 
ibile  la  più  robusta  manutenzione  ,,  fu  duopo 
institl-issero  delle- salutevoli 
plìcabiìi  al  caso  che  fossero  esse  violate  con 
Leraiia  contravvenzione.  Questo  eenno  t a  - 
noEcere  quali  sleno  per  essere^gh 
divisato  abbiamo,  di  svolgere  m  questa  prima 

'  articolo  L 

Dell'  ofi^tno  de' Coveynt  >  del  diritto  della 
Sovranità  . 

C  A  P  O  1. 

Si  considerano  gli  Vomini  nello  stato  ài  natHra  . 

Tj  Uomo ,  .quella  creatura  nobile  ed  cMellente, 
che  consideiata  e  nel  morale  ,  e  nel  fisico  .  e 
nella  corrlspcndenna  d’ entrambi ,  rmilta  nna 
ùngerle  di  meraviglie ,  e  di  porrenl.,  ed  .1  te- 
sSmonio  più  Hmrinoso  di  c[nel  a  onnipossente 
fòrza  creatrice,  che  la  trasse  ad  esistere;  no¬ 
mo  ,  ripiglio  ,  nò  che  tale  non  ha  sortito  la  Stia 
nrin  a  cosiiitiaione ,  quale  da  tanti  secoli  infeli- 
Femente  gli  avviene  di  sostenere;  ma  una  meta- 
morfosi  originata  da  grave  causa  ,  e  verificata  m 
misteriose  maniere  deve  assolutamente  «aere  ac 
cadetta  in  esso  Ini  .  Questa  venta  ,  che  dalla  cor- 
reme  leaeera  Filosofia  di  certi  Iiet  spinti  non  si 
è  conosciuta  abbastanza  ,  non  giovando  “mpoco 
ti  soccorsi  dellsf  Religione  per  renderli  illumina, 
ti ,  pur  si  conobbe,  e  si  protèsto  chiaramente 
da!  divino  Platone,  anche  fra  le  tenebre  stesse  d 
una  stolta  gentilità  j  imperciocché  persuadere  non 
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Capeva  a.  se  stesso  il  Grecò  illastre  Filosofo  ciì«' 
dalle  mani  sortendo  del  sito  divino  facitore  un  sì 
-àmmii'sfail  Javoro ,  portar  seco  dovesse  quelle 
-tante  )  ed  in  Biute  contraddizioni  ^  che  in  se  stes- 
.so  egli  prova,  e^da  eziandio  fflapi  festa  meni  e  a 
.conoscere .  Egli  e  dunque  soltanto  in  questo  sta- 
to  d  inferriti ta.  che  noi  possiamo  conoscere  la  no¬ 
stra  natura,  poiché  la  costituzione  primiera 
tieatà  e  felice  ,  per  effetto  d  una  stolta  prevari¬ 
cazióne  ed  audace  ,  fuggì  qual  lampo  ,  ed  estin¬ 
ta  ne  primi  germi  innanzi  che  si  rendessèr  fe- 
condi ,  non  lascio  campo  ai  Bglj  vegnenti  né  di 
gustarla  ne  di  ammirarla  ne'  padri  loroj  mentre 
anzi  li  procreati  rampolli  d’uno  stipite  infetto 
furono  codannati  a  portare  l’ impronte  ,  e  le 
conseguenze  deli  ereditaria  contratta  infezione  , 
Questa  discendenza  infelice  accrescendo  in  ap¬ 
presso  di  giorno  in  giorno  la  rnoltiplicazione 
•flella  sua,  spezie j  una  gran  parte  occupò  di  quel¬ 
la  superficie,  su  cui  dato  erale  di  abitare.  La 
•natura,  benché  irritata  contro  dell’ uomo  ingrato 
e  .'sleale  ,  pur  non  negavagli  li  suoi  doni  ,  ed  ol- 
■trechè  nella  purezza  deli’ aere  ,  e  nella  limpj. 
dezza  de’ fonti  non  contendevagli  alcuni  grati  ri¬ 
stori  ,  mille  altri  gli  approntava  diletti  ad  ogni 
parte  d’.una  vaga  sorpresa  incantatrice  .  Il  solo 
ricomparire  diurno  del  Sole  sull’orizzonte, pre¬ 
venuto  dal_  canto  de’  garruli  augelli  ,  1’  argenteo 
lunar  raggio  notturno  circondato  dallo  splendor 
lucicante  degli  astri  ,  quante  scene  non  presen- 
tavangli  tutte  degne  d’ammirazione;/  Intanto 
anche  le  infinite  spezie  degli  animali,  e  le  varie 
loro  indoli  ,  e  le  industrie  diverse >  e  la  diserei- 
pante  maniera  del  nudrirsi,  del  preservarsi,  del 
generare,  ©  cento  e  mille  altre  osservazioni che 
il  regno  animale  -ovvie  presenta  allo  sguardo  jn< 

•-  A  z  daga- 
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dagatore  ,  mitigavano  all’  uomo  1’ amarezza  della 
degradata' sua  condizione.  Vero  c,' che  la  tertj 
fatta  scortese  non  si  rendeva  feconda  che  di  sil¬ 
vestri  piante  9  di  triboli  e  spine ,  con  cui  in¬ 
sanguinare  l’uom  nuflipiede,  che  la  preniea  : 
contuuociò  lasciava  all’ arte,  éd  alla  fatica  un 
ampio  luogo  ed  un’  agevol  maniera  di  còrfegpre 
j  dì  lei- traviamenti,  e  renderla  con  la  studiata 
coltura  ad  un’  utile  feracità  Tra  questi  ,  ed 
altri  ad  immaginare  ben  facili  non  vulgari  pia¬ 
ceri  ,  senza  titolo  di  proprietà,  ma  proietti  da 
ima  comunanza  di  diritto  sul  patrimonio  uni¬ 
versa!  della  terra ,  'vivevano  gli  uomim  dell  età 
«rime.  Non  soccorsi  però  dal  presidio  dèi!  ar¬ 
ti  r  orrore  de’  cavi  spechi ,  o  tutto  al  pm  sem¬ 
plici  disagiate  capanne  porgevano  loro  il  mal 
sicuro  ricovero  dair  intemperie  delle  varianti  sta¬ 
gioni  ed  incommode  meteore  dell  aria,  e  dall 
aggressione  puranche  delle  fiere  smarrite,  o  fa¬ 
meliche  .  Il  lottare  con  esse  fu  un’  arie ,  ij  cui 
magistero  sì  somministrò  dalia  frequente  indis- 
pensabil'e  necessità  ;  e  i’amor  della  vita  irrsito 
in  ogni  petto  ,  inseparabile  da  ogni  cuore,  mol¬ 
la  la  piìv  energica  di  tutte  le  operazioni  _  deìlj 
uomo  ,  così  rese  agile  e  destro  ogni^  braccio  ad 
isquarciare  le  fauci  degli  animali  pui  spaventosi 
e  feroci  ,  che  convertito  i!  periglio  a  proprio 
commodo  e  gloria  ,  vedeaiisi  gli  uomini  amman¬ 
tati  delle  villose  spoglie  delle  lor  prede  farne 
pomposa  mostra  come  di  glorioso  trofeo  .  Qual 
meraviglia  pertanto  ,  se  la  semplicità  uniforme 
della  lor  vita  ,  accompagnata  dall’  atletico  non 
raro  esercizio  di  queste  lotte,  eh  c  quanto  a 
dire  da  un  attrito  il  più  vigoroso  delle  parti 
animali  ,  atto  a  promuoverne  la  più  robusta  ve- 
leiazionC}  goder  faceva  agli  uomini  di  una  piena 
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salute,  e  di  una  vita  longeva ,  ^ual  non  sì  lu 
or  tra  ]  inerzja ,  la  moRezza ,  la  voluttà, 
grado  h  pronti  soccorsi  d'  un'arte  apposita,  chi 

studia,  e  veglia  sulla,  nostra  conservazione?  Ger. 

co  in  appresso  ijnai  leggi  mettessero  un  limffA 
allora  alla  fisica  libertà  ;  e  sono  convinto  die 
se  li  comandi,  non  s’imponevano  còn  Ja  rivela 
zione  dal.  cielo  ,  il  solo  codice  legislativo  era  ii 
dettame  della  ragione,  che  dà' bruti  distingueva 
■i  umaruta.  E  come  infatti  altri  legami  potevano 
awincolare  gli  uomini,  se  vivendo  quelli  in  ima 
perfetta  ngiiaglianaa  ,  nessuno  soffriva  il  caràtte- 
re  di  soggetto  y  ^  J^essuno  quella  appropHar^i  no- 
leva  di  superiore?  Vero  e,  che  li  rapporti  me¬ 
desimi  della  natura  sembra  che  InstìtnìSsero  tra 
Il  genitori  e  li  figliuo/i  Ji  primi  sbozzi  delia  ge¬ 
rarchia  ,  della  subordinazione  ;  ma  cóme  gue^ 
sti  animati  effetti  una  sol  cosa  considerar  si  vo- 
Jevano  con  la  Jor  causa,  ed  ogni  figliocci  padre 
insieme  sulla  terra  libero  volgendo  lo  sguardo 
immagine  non  ^trovava  di  soggezione,  o  di  di¬ 
pendenza  ;  cosi  ogni  aura  che  respìravasi,  era 
un’aura  di  pienissima  libertà  .  Ma  se  In  conse¬ 
guenza  di  tal  situazione  mancava  ogni  esteriore 
risorsa,  da  cui  prométtersi  la  propria  difesa, era 
quasi  in  assoluta  necessità  ciascheduno  di  stabi¬ 
lire  alla_  circonferenza  dell]  opportuni  provvedi¬ 
menti  siccome  centro  se  stesso  j  ed  era  ognuno 
costretto  'a  propulsar  con  la  forza  le  ingfurie  , 
divenendo  ogni  offeso  e  p^rte  ,  e  giudice,  e  vin- 
dicatore  dell’ intentata  aggressione.  Non  già  che 
per  essere  gli  nomini  de’  prischi  giorni  in  uno 
stato  di  ^vicendevole  indipendenza ,  nemici  fosse¬ 
ro  d’ogni  sociale  rapporto  j  imperciocché  la  stes¬ 
sa  esigenza  delle  comuni  necessità  non  ritrovan¬ 
do  altro  rimedio  che  il  mutuo  soccorrìmento , 
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da  cui  senza  discapito  poteaao  e  (juioci  e  quin¬ 
di  minorarsi  gl’  incomodi  della  vita ,  render,  do¬ 
veva  in  qualche  guisa  sociali  anche  _que  pnmi 
abitaior  della  terra;  e  poiché  la  società  ed  )I 
commercio  si  producono,  e  si  aumentano  scam¬ 
bievolmente  ,  io  crederò  che  delle  convenzioni 
anche  allor  si  facessero,  garantite  dal  solo  pe¬ 
gno  della  naturai  dovuta  onesta .  Ma  che.  ni 
tanta  semplicità  di  vivere  poche  exan  le  idee: 
li  bisogni  fattìzi  o  non  conoscevansi  allatto  ,  o 
liducevansi  ad  una  ristrettissima  categoria  ;  in 
conseguenza  la  società  di  qae’ giorni  a  poco 
più  si  estendeva  che  al  riparo  de  vicendevoli  bi- 
so'^ni  assoluti  della  natura;  società  che  non  es¬ 
sendo  assoggettata  ad  altri  riguardi ,  o  regolarità 
di  forme ,  che  al  più  o  meno  esatto  sistema  , 
con  cui  seguir  si  volessero  le  voci  d’ima  '  legge 
scolpita  nel  cuore,  non  trovava  apposto  unfre- 
po  al  disordine  ,  che  facilmente  introdurre  vi  st 
poteva.  Oliale  fosse  pertanto  di  _tali_  nomini  lo 
stato  morale  non  e  facile  a  stabilirsi  con  preci¬ 
sione;  conciossiaciiè  quanto  è  vero,  che  molto 
mancava  di  esca  al  fuoco  delle  passioni  ,  altret¬ 
tanto  c  innegabile  che  il  cuore  d’  ogni  uomo  fu 
in  ciascun  tempo  d’  ogni  passione  capace  ;  e  che 
se  la  moliiplicità  degli  oggetti ,  su  cui  esercita¬ 
no  li  nostri  affetti  la  loro  forza  ,  rende  pm  os¬ 
servabile,,  perchè  più  svariato,  il  loro  sfogo,  ia 
Tisjretiezza  delle  occasioni  può  maggiormente 
concentrare  la  intensità  del  loro  vigore,  che  mai 
non  giace  inattivo.  Diffatti  è  .cosi_  vero ,  la  vigo- 
jìa  delle  umane  passioni  non  dipendere  dalla 
grandezza  assoluta  dell’oggetto  cui  prencioii  di 
mira,  ma  solo  dalla,  estimazion  relativa,  che 
spesse  volte  vediamo  le  persone  d’  una  vita  ri¬ 
tirata  ,  d’  una  aiente  listretta ,  e  poco  calcola- 
'  "  trice 


PUBBLICA.  y 

irice  I^er  Jìevissima  causa  accendersi  tl’  una  pas-, 
Sfone  ■in  grado  uguale  a  ^uellOj  cui  t*  uonjo  di 
inondo,  illuniinato,  e  ragionatore  gingnere  non 
saprebbe  che  per  lo  stimolo  delle  più  gagliarde 
occasioni  .  Io  crederò  non  pertanto,  eh’ essendo 
anche  allora  diversa  la  tenipera  degli  umori  va¬ 
ria  l’indole,  differenti  le  inclinazioni,  e  non  u- 
guale  in  tutti  ’l  regime  interno  del  cuore-,  di¬ 
suguale  anche  a  que’  dì  sarà  risultato  il  morale 
di  ciascheduno  5  e  che  potesse  benissimo  la  pre¬ 
valenza  dell’atletica  forza  render  un  uomo  ela- 
jo,  gonfio,^  ed  ambizioso,  come  oggidì  il  pri- 
Jneggiare  tra  li  scienziati,  o  gli  eroi;  che  la 
rozzezza  d  una  femminile  beltà  <^uasi  selva^^f^ia 
non  lasciasse  di  essere  a]  senso  un  solletico  ^ 
quale  a!  presente  si  porgerebbe  da  una  studiata 
meretrlcia  postura;  ed  a  finirla,  che  le  loro  pas¬ 
sioni  fossero  d’  ogni  alterazione  eapac-i ,  come 
appunto  le  nervee  papille  nella  tenera  macGhl- 
netta  d’  un  neonato  bambino  ad  ogni  urto  lieve¬ 
mente  sensibile  ,  con  un  immediato  fremito  si  de¬ 
stano  a  gagliarda  oscillazione  . 

Ella  è  questa  ,  se  mal  non  veggo  ,  1’  idea  che 
dall’  esame  della  natura  nostra  necessariam  -nte 
ci  risulta  degli  uomini  preesistenti  alla  insiitu^ 
zione  delie  civili  società  ;  eh’ è  guanto  a  diré  1’ 
idea  degli  uomini  nello  stato  della  natura  . 
Se  il  sin  qui  detto  vorrassì  connettere  a  quello, 
che  sarò  per  esporre  in  appresso ,  risulterà  ad 
evidenza ,  quanto  sia  fallace  e  bugiardo  lo  spe¬ 
cioso  ritratto,  che  dell!  uomo  nello  stato  di  na¬ 
tura  vivente  espresse  il  Filosofo  Ginevrino  (à)  . 
E’  dunque  sognata  del  tutto  quella  pacata  tran- 
quiUità  ,  in  cui  esso  descrive  gli  affetti  clell’uman 
. . : - -  CJÌp- 
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cuore:  Ella  è  nna  semplice  conseguenza  della"' 
sua  riscaldata  i  min  a  giti  azione  la  misantropu  » 
che  siccome  inseparabile  accenna  da  quello  sta¬ 
to  ,■  poiché  nè  l’ idea  delia  indipendènza  (  solo 
carattere  dell’ uomo  in  istaio  naturalé  )  comprèn¬ 
de  1"  idea  d’  una  necessaria  insocievolézza  ,  né 
può  egli-  anzi  non  rimanérne  smentito  dallo 
stesso  esame  della  natura,  la  quale  e  con  1  m- 
iroduzione  di  tanti  bisogni  dà  potérsi^  sollevar 

consociando,  e  con  l’ impartita  fàeolta  di  co- 

municarGi  le  nozioni  reciprocamente  ,  ed  in  cen¬ 
to  altri  modi  resa  nel  suo  silenzio  eloquente  , 
prova  con  una  inelùttabil  chiarezza  ,  essère 
uomo  ordinato  ,  e  lèndentè  alla  vicendevole  ->0" 
cietà.  Non  sarà  dunque  da  poterlo  piu  inten¬ 
dere  senza  ribrezzo  ,  in  segnare  che  1  uomo  non 
estendeva  le  idee  oltre  li  bisogni  del  giorno  j  che 
la  forza  raziocinante  rimaneva  per  lui  inopero¬ 
sa;  è  eh’ essendo  una  sì  semplice  costituzione 
quella  appunto  ,  in  cui  Collocato  erasi  dalla  na¬ 
tura  ,  è  a  giudicarsi  depravato  colui ,  che  con 
3a  meditazione  allambicca  il  proprio  cervello  j 
essendo  questo  un  obice  àlla  dovuta  conserva¬ 
zione  .  Io  per  me  crederò  con  la  maggiore  co- 
-  stanza  j  che  la  natura  cortese  sempre  j  e  non 
mai  prodiga  de’  suoi  doni,  fornito  non  abbia  1 
uomo  di  alcuna  facoltà  senza  ordinarla  ad  un 
fine;  che  senza  una  tal  quale  socievolezza j  ché 
si  fomenta  sempre  col  raziocinio,  l’uomo  non 
avrebbe  cooperato  possibilmente  a  conservar  se 
medesimo;  e  che  la  stessa  conservazione  appun¬ 
to  necessitasselo  a  rendersi  concentrato  e  pro¬ 
fondo  ragionatore  ;  il  che  se  per  intemperanza 
viziosa  può  divenire  nocivo  ,  ristretto  ad  un  uso 
prudente  ,  quantunque  abituale,  o  niente  pr®" 
giudica  ,  od  anzi  giova  a  campare  da  ìnBnite 
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sciagure  all’  urbana  vita  ìbcomparabi! mente  piiJ 
perniciose .  Chi  ’l  crederebbe  però  ,  òhe  dopò 
avere  dipinto  1'  uomo  incolto  j  selvaggio  >  mi  sari- 
tropo  j  dopo  aver  degradatb  1’  eccellenza  dell’ 
umana  natura  ,  dopo  averlo  pèr  poco  sollevato 
dalia  condizione  de’  Ìj)ruH  ,  il  Rousseau  stesso  fa- 
cessesi  ad  acclamar ló  beato  j  ed  a  spargere  un 
pianto  amaro  sulla  memòria  di  quel  dì,  che  se¬ 
gnò  r  epoca  prima  delle  civili  costituz-ioni  ?  Av¬ 
vegnaché  peraltro  questi  poetici  deliri  ,  animati 
dalie  grazie  delia  sua  penna  ,  tanta  impressione 
facessero  sullo  spìrito  di  M.  di  Voltaire ,  che 
con  un’  apposita  lettera  abbia  voluto  proièstar 
all’  autore  ,  come  là  semplice  lettura  di  quel 
passo  destato  gli  aveva  il  talènto  di  camminate 
carpone  ;  io  ì Ottavia  mi  dispenso  dal  tener  die¬ 
tro  minutamente  a’ sogni  hiàniaei  dell*  ehcòmia- 
lo ,  è  dello  encomiatore  assai  lusingandomi 
che  le  cose  già  dette  ,  e  -qóelle  che  iìmangdno 
a  dirsi  ,  abbastanza  rispondanò  à  tali  stranezze, 
che  ad  ogni  spregiudicata  mente  bob  possono 
a  meno  di  riiiscirè  nél  tempo  stesso  iridevoli  e 
nauseose .  Questo  solo  io  rifletto  ,  che  la  sem¬ 
plicità,  r  uguaglianza  ,  la  sobrietà,  l’esercizio 
della  vita  ,  da  cui  lion  a  torto  ripete  de’  primi 
uomini  la  robustezza,  la  salute,  la  diuturnità, 
potevano  abbinarsi  perfettamente  con  la  vita  ci¬ 
vile  ,  il  cui  carattere  essenziale  in  una  organiz¬ 
zata  e  legittima  subordinazione  essendo  ripo¬ 
sto  ,  per  modo  alcun  non  l’esclude  ;  e  che  se 
la  voluttà  e  la  mollezza  diedero  alla  vita  degli 
uomini  un  altro  tuono,  effetti  son  dell’ abuso, 
non  della  civile  costituzione  ;  e  che  h  beni  cui 
in  qualche  parte  rinunzlarono  gli  uomini,  allor¬ 
ché  fondarono  le^  civili  società,  a’ soli  due  si  ri¬ 
stringono  ,  eh’ è  quanto  a  dire,  all’ uguaglianza , 
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ed  .alla,  libertà  in  cui  vivevano  .  Ma  questa  rw 
nunzia  fu  poi  veramente  grave  così  ,,che  abbia* 
si  l’uomo  a  ram.pognare ,,  perchè  giudicato  abbia 
opportuno  1*  aSrontarla  coll’  oggetto  di  procac-f 
ciarsj  degli  altri  vantaggi  ?  Esaminiamq  con  bre* 
vita  questi  due  pregi  >  ..che  nel  naturale  stato 
campeggiavano  in  ogni  singolare  individuo,  e  rii 
serviamoci  al  capo  seguente  l’ esame  di  quel 
profitto,  che  si  à  procurato  ogni  uomo  assogi 
gettandosi  ad  una  regolare  civilizzazione  • 

.  Ma  poiché  e  1’  uguaglianza  ,  e  la  libertà  soglio* 
no  comunemente  apprendersi  per  due  diritti, 
de*  quali  fosse  l’uomo  investito,  domando' io 
prima  qual  sìa  il  vero  diritto  ,  che  può  osien* 
tarsi  da  alcuno  siccome  suo  ,  cioè  come  erigi* 
uario  ,  ed  inerente  alla  sua  propria  natura  ?  lo 
non  saro  per  proscrivere  l’uso  di  questa  voce, 
della  quale,  uniformandomi  alla  consuetudine  , 
per  una  più  facile  intelligenza  sarò  forse  per 
prevalermene  io  stesso  parlando  dell’  uomo  an¬ 
che  nella  sua  naturai  situazione  j  ma  solo  mi  fac¬ 
cio  a  ricercare ,  se  forse  ma!  non  s’  adoperi ,  pe¬ 
sando  ij  valore  della  sua  vera  significazione  .  Cer¬ 
to  c  che  quando  con  le  sole  viste  della  natura 
io  mi  trattengo  ad  esaminare  me  stesso  ,  trovo 
bensì  che  simultanei  allo  sviluppo  della,  ragione 
molti  doveri  mi  chiamarono  ad  un  esatto  adem¬ 
pimento  ;  nia  se  .poi  cerchi  quale  sia  il  j'us  ,  che 
portò  seco  la  mia  esistenza  costituendomi  mem¬ 
bro  della  universa!  società  ,  mi  manca  ogni  tito¬ 
lo  per  millantarlo.  Questo  io  so,  che  ogni  di¬ 
ritto  essenzialmente  appartiene  alla  causa  prima, 
da  cui  dipendo  j  so  che  quanto  mi  arricchisce  e 
mi  fregia  ,  non  altro  spiega  carattere  che  di  gra¬ 
tuito  ùvore  :  e  seppur  co’  miei  simili  scendo  a 
.confrontare  me  stesso ,  trapelare  mi  sembra  una 

gran 
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gran  verità  ,  cioè  ,  ch'e  stretti  piir  essi  tlalle  iegJ 
sì  meclesifrie ,  che  a  ine  sdn  i  ni  poste ,  io  m’ aU 
hicino.  nel  credere  un  mio  diritto  il  dover  ,  che 
ànno  essi  di  non  offendermi  ,  ed  essi  per  avven'. 
tura  ugualmente  s’  illùdono  nell' apprendere  per 
un  dritto  loro  il  dover  che  a  me  corre  di  non 
molestarli .  Dunque  o  sono  del  tutto  chimerict 
questi  naturali  diritti,  su  cui  pur  si  mette  tan¬ 
to  schiamazzo,  o  non  sono  che  conseguenze  del¬ 
le  reciproche  obbligazioni  arbitrariamente  spie¬ 
gate  sotto  una  tale  denominazione  .  Se  poi  si 
cerchi  qual  sia  il  vero  ius  ,  che  può  1’  uomo  ave* 
re  sopra  dell’altro  ,  si  troverà  che  questo  non 
è  mai  naturale  ,  ma  è  sempre  un  prodotto  d^ 
rapporti,  o  convenzioni  sociali,  e  che  d*  ordi¬ 
narlo  il  bisogno  della  umanità  à  dato  loro  la  pri* 
ma  esistenza  r,  conciosiachc  egli  è  ben  evidente 
eh'  io  dono  un  diritto  di  attendere  favore  da  ms 
a  colui  dal  quale  necessitato  lo  chieggo.  A  que¬ 
sta  spezie  peraltro  come  non  appartengono  i' 
Uguaglianza  e  là  libertà  ,  delle  quali  ora  si  trat¬ 
ta  ben  io  m’avveggo  che  ormai  ad  ecclissarsì 
comincia  quella  fulgida  luce  ,  con  cui  ci  si  vo¬ 
gliono  rappresentare. 

Ma  poiché  io  bramo  di  conoscere  piu  da  vi¬ 
cino  la  millantata  naturale  uguaglianza  ,  sono  in 
una  precisa  necessiti  di  esaminare  in  che^  vera¬ 
mente  si  faccia  ella  consistere  (i) .  Nò  nelf  ugua- 
■  •  gliaii- 


(i)  li  tenore  ddla  trattazione  medesima  degli  ar- 
gomenù  è  abbast&nzn  avvertito  ^  che  qat  parlan¬ 
dosi  deli  Uguaglianza  ,  e  poco  appresso  della  li¬ 
bertà  ,  non  'vncitsi  alludere ,  nè  n  allude  difatti 
che  ali’  uomo  considerato  nello  stato  naturale  ;  e 
fhe  per  cQnseguenzn  non  sì  contempla  nè  punto  nè 
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glìanza  délli  cììritti  se  veduto  abbiamo  testé  che 
J’on  ne  può  '  indicar  pur  un  solo  d’  OT^ 
gÌDarjp,  ed  inerentè  a  se  stesso  ; e  mi  appello., a 
quella  piena  indipendenza  in  cui  ognuno  dagli 
altri  vivea  ;  non  potendo  gli  altri  esser  da  me 
indipendenti  se  non  in  guanto  a  me  manca  ogni 
diritto  di  ,  lor  sovrastare.  Nò  nell’ uguaglianza 
delle  fisiche  facoltà  j  e  l’ opposizione  del  forte  al 
debole ,  del  leggiadro  al  deforme  ne  avranno 
somministrato  in  ogni  età  perenni  prove  innega¬ 
bili  .  Neitin^no  nell’  uguagliauia  delle  intellettua¬ 
li,  o  morali  prerogative  ;  che.  in  nessun  tempo 
si  trovò  ascendere  in  tutti  allo  stèsso  livello  1’ 
accortezza  ,  la  perspicacia,  la  .candidezza,  la 
probità  .  Nè  tampoco  nell’  attuai  godiménto  de! 
beni  comuni ,  mercecchè  il.  più  snello  ,  il  più 
robusto  ,  il  più  sano  trovavasì  a  rtata  di  co¬ 
glierli  più  agevolmente  ,  e  dì  gustarli  con  mag»  • 
giore  intensità  :  e  ciò  tanto  più  che  non  essendo 
mai  stata  uguale  per  tutti  la  durazion  della  vi¬ 
ta  ,  nella  sorpresa  stessa  della  lòr  morte  trova¬ 
vano  alcuni  una  disuguaglianza  la  più  disgusto" 

•  In  che  adunque  erano  gli  tiomini  uguali  per 
istituzion  di  natura,  se  la  natura  quasi  pompeg¬ 
giando  di  sua  ricchezza,  in  tutto  sempre fè  cam¬ 
peggiare  una  maestrevole  diversità  ?  lo  sto  a  vé* 
dere  ,  che  questo  pregio  esaltato  così  ampollo¬ 
samente  da  una  certa  inconsiderata  Filosofia  va¬ 
da  a  ridursi  tra  gii  enti  di  negazione  ;  e  che  con¬ 
fessare  dovendosi  anche  li  primi  uomini  disugua¬ 
li  fra  d’  e,?si  per  infiniti  confronti  ,  questo  ri¬ 
manga  a  corichi udersi ,  eh’ erano  uguali  soltanto 

nel 

poco  /’uginslianza  ,  o  libertà  poiUica  ,  qssU  del- 
to  stato  civils  t 
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pej  con  dipendere  da  nessuno  ,  perchè  nessuna 
aveva  il  diritto  di  reggére  ;  o  di  presiedere  il 
tlie  poi  per  mia’  ojnnione  equivale  al  confessare 
'sinceram'ente  ,  ché  di  tante  disuguaglianze'  reali 
doveva  ognuno  esser"  esposto  à  sostenere  le  in- 
commode' conseguenze  "senz’ avere  il  conforto 
una  provvidenza'  inttodotta  a  sito  riparo. 

'  Nè  punto  esagerar  meno  'sovlibnd*  certi  Filo¬ 
sofi  allora'  quando'  a  delineàre  si  fanno  la  prisca 
mora!  libertà  .  Per  tutto  vedere  i’  eccesso  a'  cui 
ce  fu  portata  Tidea,  basta  osservare  ,  con  quan¬ 
to  audace  franchezza  fu  scritto  dallVHobbes 
micuique  licebat  facete  quoclcumqus ,  et  in  quoscum- 
que  libebat ,  Ora  sebbene  non  sia  di  mia  messe, 
cè  di  mio  genio  I'  erger  cattécltà  contro  la  cat¬ 
tedra  del' pervertimento  e  dell’ errore  ;  nqii  ignoe 
rando  quanti'  apotógisti  del  buon  senso  'e  della 
ragione  si  sieno  apposti  a  siffatte  bassezze,  ed 
abbiano  sventate  tai  mine  ;  coniiutociò  dispen¬ 
sarmi  con  posso  dal  chiedere  alii  fanatici  patro¬ 
cinatori  della  libertà  umana  ,  se  vogUan  essi  met¬ 
ter  del  pari  la  libertà  fisica,  é  la  morale  nell’ 
«omo,  o  se  a  questa  assegnino  lina  pid  ristret¬ 
ta  periferìa  ?  Nel  primo  'caso ,  che  è  '  appunto 
quello  della  precitata  tesi  Obbesiana,  domande¬ 
rò  dove  appoggino  lo  slancio  d’ una  proposizio¬ 
ne  ,  che  timo  distruggendo  ad  un  punto  l’ orditi 
morwiie  ,  autorizza  quelle  azioni  medesime  ,  dal¬ 
le  quali  è  inseparabit  r  orrore,  ed  espone  la  tet¬ 
ra  a  divenire  un  covilè  di  fière, ed  un  desolante 
teatro  di  stragi  le  più  sanguinóse?  Dunque  rii 
nunziatio  essi  a  quell’intimo  senso,  che  loro 
malgrado  ne  li  costituisce  conoscitori  ,  e  giudici 

del  ■ 
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elei  turpe  j  e  dei!’  onesto  Adunque  vorranno 
co  ridursi  o  ad  un  pretto  ateismo  -disonorarne 
Ja  ragionevolezza  dell’ uomo  ,  o  ad  ammettere 
un  Dio ,  la  cui  idea  si  aniilohila>  nel  momento  di 
concepirla, pretendendo  ohe  questo  entè  perfetto  sia 
indiffèrente  persin  sull’ articolo  della  sua  gloria'? 
dunqueapproveranno  costoro  come  innocente  ogni 
azione,  derideranno  siccome  un  vano  commento 
l’idea  di  giustizia,  quando  poi  questi  medesimi 
difensori  di  una.  pienissima  libertà  f  giustamente 
lo  riflette  jt  iìarbeirac)  alzano  querele  altissime 
qualunque  volta  venga  loro  praticata  un’ ingiuf* 
ria  i  Non  mi  è  ignoto  il  ripetuto  miserabjl  so¬ 
fisma  a ,  cui  ricorrono  ,  cioè  chetse  Dio  creò  1* 
uomo  fisicamente  capace  d’  un  numero  deter mir 
nato  d’  azioni  ,  non  si.  può  credere  che  ;  alcune 
di  queste  egli  xnedesimo  gliele  rendesse  proibir 
te essendo  implicante  il  voler  Iddio  che  simul¬ 
taneamente  r  uomo  possa  ,  e  non  possa  pratica- 
ze  le  aaiotii  6tes.se  :  ma  qual  metafisico  saccen- 
tello, fresco  ancora. dello  scolastico  tirocinio,  non 
sa  rispondere;,,  che  quanto  ciò  stato  sarebbe  im- 
-plicante.,  se  il  potere  ,  ed  il  non  poter  .simul¬ 
taneo  nei  .medesimo  senso,  e  nello  stesso  rapporr 
to  voluto  si  fosse  nell’  uomo  dall’  ente  sommo  ; 
altrettanto  da  ogni  ripugnanza  è  ri  molo  j  voleta- 
dosi  da  Dio  che  certe  azioni  fisicamente  si  pos¬ 
sano,  e  non  si  possano  moralmente  praticare 
da  noi  ,  li  quali  tolta  o  la  esistenza  ,  o  la  mo¬ 
dificazione  di  tale  libertà, non  avremmo  avuto  ar- 
gontento  di  quel  meritò,  che  può  distinguerci  ,  e 
con  cui  rendiamo  onorato  e  glorificato  il  Crea¬ 
tore  ?  Se  poi  mi  si  accorda  spontaneamente,  che 
non  tutte  le  azioni  fossero  lecite  all’  uomo  nei 
naturale  suo  stato  j  che  le  idee  di  giusto  di  one¬ 
sto,  d  ingiusto  di  turpe  fossero  Je.tesserc»  a  cui 

egli 
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egli:  conformare  doveva  k  propria  direaìbne,  e 
costume  ;Ghein  conseguenza  esistesse  una  legge  im- 
preiSsa  dalla  natura  nel  cuore  d’ ogni  uomo  pfer 
inezso  delli  dettami -della  ragione;  e  che  perciò 
k  libertà  morale  fosse  da  assai  più  angósti  can¬ 
celli  limitata  e  circoscritta  che  la  fisica  libertà; 
io  durerò  poca  fatica  a  convincerli ,  che  qùesto 
pregio  deir  uomo  considerato  nello  stato  di  na¬ 
tura  non  era  sì  ampio  come  si  apprende  ,  e  che 
di  poco  assai  differiva  da  q-nella  libertà  di  cui 
pur  gode  presentemente  ,  E  che  altro  sono  dif¬ 
etti  ,  dice  il  Monresqiiieii  ,  !è  tante  leggi  insti- 
tuite  si  divine  che  ufnaue  ,  se  non  le  lèggi  stes» 
se  della  natura  rese  con'  la  promulgazione  sen¬ 
sibili  ^  ovvero  applicazioni  a  vari  rapporti  e  erri 
costanze  -,  ma  applicazioni  dì  quelle  leggi  mfed^'- 
siine  ,  di  cni  anche  prima  parlava  k  nànìra  ta¬ 
citamente-^  Coiivien  pur  confessarlo  :  la  Conve¬ 
nienza  delle  leggi  positive  preesisteva  alla  loro 
promulgazione  ,  come  T  uguaglianza  de’ raggi  cP 
Un  circolo  preesisteva  a!k  conoscenza  dì  questa 
geometrica  verità.  In  conseguenza  gli  uomini 
non  fu ron  mai  liberi  assolutamente,  a  parlare 
con  proprietà  ;  mà  o  servi  furono  della  ragionè, 
eh*  è  quanto  a 'dir,  della  legge  ;  servitù  nobilissf- 
nia  >  che  porta  1*  uomo  al  grado  maggior  di  ecj. 
cellenza  ,  e  della  possibile  libertà  ;  fij  o  servi 

furo- '  ■ 


(i)-  la  libertà  ,  a  parlar  propriamente  ,  risiede^  nel 
cuore  degli  uomini  ,  e  dipende  da  esso .  Chi'  sa 
■  mantener  Ubero  il  cuore  dal  ■tirannico'  impeto  idei¬ 
le  passioni,  è  Ubero  sempre  ,  anche ^  vivendo  sotto  tl 
giogo  ferreo  del  pià  criidel  dispotismo  ,  e  chi  p 
'quello  abbandonasi  ,  è  sempre  schiavo^,  quand'  an¬ 
che  viva  nello  stato  di  '•una  pienissima  naturai 
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furono  degli  appetiti ,  e  delle  passioni ,  eh  o'g^uar^-r 
to  a  dire ,  della  Ipr  corruttela  ;  servitù  vergoguq- 
sa ,  che  la  natia  nobiltà  dell’  uomo  avvilisce  ,  e 
turpemente  ne  la  degrada  , 

'  Che  sé  1’ 'uguagllanaa ,  e  la  libertà  son  oggi¬ 
giorno  r  oggetto  di  tanti  yotij  se  all’ ara  loro  ,s^ 
immolarono  tante  vittime,  e  tuttavia  fu^an  gl 
incensi  di  tante  lodij  egli  è  solo  perchè  argo¬ 
mentando  qualche  naziqn  di  conoscere  converti¬ 
ta  la  sua  civilizzaxione  in  un  avvili  mento  obbro¬ 
brioso,  s’  affrettò  di  ricuperare  quella  libertà  ed 
Uguaglianza  ,  che  combinare  si  possono  con  un 
civile,  ma' amichevole  bene  organizzato  Governo. 
Pel  rimanente  la  libertà  politica  sempre  sarà  ob¬ 
bligata  ^  farsi  garante  virtù  ,  e  fa  poliiicd 

uguaglianza  considerata  nel  suo  più  aìnpio  pra-r 
spetto  sarà  sempre  subordinata  alla  legge  di  chi 
assumasi  a  rappresentare  la  Sovranità  .  Quindi  c 
che  siccome  certi  geni  del  secolo  di  questi  pre¬ 
gi  si  formano  a  lor  talento  due  numi,  de’ quali 
si  manifestano  fanatici ,  anzi  furenti  adoratori  ^ 
così  il  loro  trasporto  loedesirno  a  sospettare  jni 
sforza,  che  non  sieno  devoti  gran  fatto  di  quell’ 
uguaglianza  ,  '  eh’  esaltano  ,  se  non  perchè  co¬ 
me  perfetti  suisti  amerebbero  di  scuotere  y 
giogo  della  lor  dipendenza  a  costo  d’  ogni  sov- 
vertimeiuo  ,  a  fronte  d’  una  fatale  anarchia ,  an¬ 
zi  malgrado  il  più  sensibii  disordine  di  tutta  1* 
umanità;  e  che  nemmeno  della  libertà  naturale 

sareb- 


libertà.  S'  è  così  ^  q^uanto  mai  vanno  errati  co¬ 
loro  ,  che  dalU  diversa  modi fic astone  de'  Governi 
vanno  mendicando  il  possesso  di  questo  pregio  som¬ 
mamente  nobile  in  se  stesso  ,  ma  altrettanto  poco 
cmoscìuto  nella  verità  della  sua  natura  ! 
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sarebbero  molta  desiderosi ,  se  per  tìn  so 
Epicureismo  resi  nemici  d*  ogni  legge  ,  non 
lasserà  a  conculcare  impunemente  ogni  senso 
ancor  di  ragione  ,  ed  a  prevalere  a’  bruti' mede 
simi  nella  laro  schifosa  fcriitaiità.  Che  se  tali 
son  veramente  costoro  ;  se  di  tal  fatta  sono  i 
loro  principj  Je  massime,  ie  tendenze,  infelice 
Politica  allorché  venga  trattata  da  geni  di'  tal 
qamtere  ,  e  più  quelli  infelici  ,  che  allucinati  , 
si  facciano  settatori  de’  sediziosi  loro  sistemi  ! 

CAPO  II, 

Berchèyed  m  qud  modo  siensi  determinati  gli  mmh 
ni  ad  instituire  le  emili  società  . 

10  non  so  approvare  il  sentimento  di  Ormo  ,  (a) 

11  quale  opino  che  1  origine  delli  governi  sìa 
stata  un’  opera  della  natura ,  in  quanto  che  mol¬ 
tiplicati  gli  uomini  sulla  terr^  necessitati  fossero 
^  una  compagnevole  convivènza  tra  loro  .  Noti 

da  confondersi ,  per  quello  che  a  meràssembra, 
1*  idea  della  società,  e  quella  d’ un  regolare  go- 
V’Crno  •  .La  prima  sì  deve  necessariamente  sup-' 
por  eh  esistesse  ,  e  siamo  convinti  dalle  storie 
che  vigeva^  benissimo  anche  avanti  la  instituzione 
delle  civili  società  ,  nè.  toglie  punto  l’idea  della 
indipendenza  in  cui  viveva  ogni  uomo: la  secon* 
da  cangia  ijOtabiJmenie  la  condizione  degli  uoìni- 
ni,  li  porta  ad  imo  stato  del  tutto  diverso,  e 
ne  li  rende  subordinati  .  La  società  è  una  con¬ 
seguenza  della  innate  tendenze  ,  e  ’  più  ancora 
_ _  de‘.  ‘ 

fa)  H.e  Ctve  l.  i.  c.  4, 

* 
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de’ bisogni  jnseparabììi  dall^i  nostra  notora:  il 
crear  li  governi  fu  una  conseguenaa  di  quelle 
necessità  ,  che  originate  venivano  dalla  comnn 
corriizfone  j  e  se  le  passioni  del  cuore*  tenute 
si  fossero  ammansite  tempre  ,  e  soggette  all’  im¬ 
pero  di  una  tranquilla  e  regolata  ragione  ,io  ben 
ini  credo,  che  le  orde  numerose-  degli  uomini 
dell’età  prime  si  sarebbero  aflratellate  e  eon- 
'  giunte  bensì  con  .una  moltlpliciià  cH  rapporti  fra 
d’  esse  ,  ma  eoa  per,  questo  sarebbe  loro  venu¬ 
to  il  talento  di  organizzare  la  società  con  le 
forme  civili,  nè  di  erigere  un  iiis  affano  nuovo 
di  eminente  supremazia  . 

.  Senonchè  soliti  gli  uomini  di  conoscere  assar 
chiaramente  nel  loro, simili ,  e  di  condannare. eoa 
severa  censura  que’  difetti  medesimi  ,  cui  le  pia# 
cfevoli  calìgini  dell’ amor  proprio  rilevare  non  la¬ 
sciano  che  rade  volte  nella  propria  spezialità  i 
ai  avvidero  essere  così  avvanzato  il  disordine  in-#* 
trodottp  dalla  corruzione,  che  non  era  a  presu¬ 
mersi  uno  .spontaneo  soggiogamento  delle  passio¬ 
ni  5  che,  a  sostenere  l’ impeto  d’*un  sì  gonfio  j*©. 
straripato  torrente  riusciva  un  argine  debole  as¬ 
sai  il  SD.ccorso  della  ragione, languida  sempre,  e 
spesso  preoccupata  e  sottomessa  dall'orgoglio  dei 
cuore;  che  i’ idee  pur  anche -dì  un  nume  supre*- 
mo,, e.di  una  vita  avvenire,  soverchiate  dalle  con- 
finue  impressioni  de’ circostanti  sensibili  oggetti^ 
non  bastavano  sempre  a  limitare  le  azioni,  & 
gli. affetti  tra  que' sacri  cancelli,  che  a  suo  di¬ 
spetto  si  vede  1’  uomo  a  luminose  cifre  segnati 
dal  dovere  della  giustizia  ed  equità.  Conobbero 
gli  uomini  nella  indipendenza  costituiti,  che  que¬ 
sta  insuperabile  rivolta  delli  riottosi  affetti  con 
istrana  perniciosissima  metamorfosi  e  cangiava , 
e  cangiato  avrebbe  mai  sempre  gli  animali  ragio¬ 
nato* 
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liatori'  in  altrettante  fiere  tra  jor-  nemlòbé’  non 
gii  per  costhuzion  dì  natura  ,  come  erronea¬ 
mente  Hobbes  sostenne,  (aj  ma  per  effetto  del 
ia  aniversale  degenerazione  .  In  ratti  è  come  n6? 
tnisnrandò  ognuno  là  estension  deMisegni  con  là 
trastìta  della  propria  ìhsazi'evole  concupiscenza 
^  accadendo  che ‘gli  uomini  siensi  d’ ordinario 
r  un  1’  altro  a  vicenda  altrettanti  ^ostacoli  al  con¬ 
seguimento  de’ beni  che  pur  vagheggiano  ,  risul¬ 
tare  doveva  i  che  in  gaelìo  stato  di  perfetta 
anarchia  i!  semplice  fosse  la  vittima  dell’ accor¬ 
to  ,  il  debole  del  forte  ;  che  sul  possesso  de' be¬ 
ni  ,  d  onore  ,  di  libertà,  delia  vita  stessa  sempre  pa¬ 
ventare  dovessero,  e  sovente  ancora  subire  oli 
usurpi  ,  le  cafunnie-j  le  prepotenze,,  gli  straz;/ 
e  che  perciò  gli  uomini  destinati  dalla  natura  al¬ 
la  società  per  rnoltipjicarsi  reciprocamentelibe- 
ni  ed  i  comodi  della  vita  ,  si  accrescessero 
in  vece  la'  serie  de'  disagj  ;  de'  pericoli  ,  6  degl’ 
mfortun;  piti  spaventevoli .  ■Gonchiusero  finalmen¬ 
te  y  che  per  provvedere  a  qiìesfi  disordini  vi'  et 
voleva^un  rimedio  pronto ,  sensibile  ,  energico 
operativo- j  che- con  la  forza  'supplisse  alta  ini- 
beciilhà  deir  inferma  natura  per  sostenere  f  uo¬ 
mo,  e  ritirarlo-  dallo  sdruccievol  pendìo  ,  à  se¬ 
condare  il  quale  lo  violenta  vano  quasi  te  site 
passioni .  IVIa  se  il  ricercalo  rimedio  singolarmen¬ 
te  doveva  combattere  la  violenza  ,  e' dove  sperar 
poteva  di  rinvenire  una  forza  legittima  influèn¬ 
te  sul  morale  deglf  uomini  ,  se  a  questa  fiorza 
non  si  dava  ima  esistenza  d'agli  uomini  stessi  con 
la  coalizione-  della  lor  volontà?  Vero  è ,  che 
questo  provvido  mezzo  noci  poteva  trar  la  sua 
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origine  che  da  una  spontanea  ^sabor'dinazio'n  'di 
coloro,  li  q'uali  sino  dal  loro  nascere  erano  vis^- 
sini  indipendenti  ^  e  quindi  1’  ngoàglianza -,  e  la 
libertà  naturale  era  diiopo  che  almeno  in  qualche 
parte  vi inanessèro  sacrìHcate  inque!  momento  me¬ 
desimo  ,  in  cui  davasi  vita  ad  un  snpvetTJO  di- 
TÌtto:  ad 'ogni  maniera 'come  fu 'facile  il  cono- 
jioscere  che  l'introdurre,  con  la  subordiriazione 
a’,  rappresentanti  della  Sovranità,  dn'a  civile  tlisu- 
guaglianza  era  runico  mezzo  di  compensare 
possibi!  Iti  ente  le  tante  disuguaglianze  prodotte 
megli  uomini  dalla  natura  ,  quanto  armoriiche  nel 
complesso  del  tutto,  altrettanto  pregiu,dicievoU 
gd  alcuni  de’  singoli  per  effetto  d’  una  rc^  prà* 
vita  (a)  ;  come  agevolmente  conobbe  si ,  che  il  tÌ- 
tiunziare  all^  naturai  libertà  a  poco  piu  esten¬ 
dere 


(a)  L’  atto  di  associazione  sostituì  alla  disugua» 
gliaiiza  fisica  una  uguaglianza  morale,  per  cui 
•  il  più  debole  resiste  al  forte,  ed  il  piCr stolto 
al  più  sagace;  e  così  mantenne  la  ■indipenden¬ 
za  tleiruomo  dall’ uomo  .  Ed  in  fatti  1’  ubbi¬ 
dienza  alle  Leggi  ,  che  non  sono  ,  o  non  do¬ 
vrebbero  essere  che  atti  della  volontà  genera¬ 
le  ,•  non  li  fa  dipendenti  da  alcuno  ,  perchè  ese¬ 
guendo  tali  atti  ,  non  si  fa  da  ciaschfednnó  eh’ 
■  eseguire  la  propria  volontà,  eh  e  una  porzio¬ 
ne  della  volontà  generale,  e  si  perde  tale  in¬ 
dipendenza  allora  quahtlo  non  si  ubbidisce  alle 
leggi  ,  perchè  non  si  rende  dipendente  da  tut¬ 
ti  ,  essendo  interesse  di  tutti  la  conservazione 
dell’ uguaglianza  morale  .  Ogni  opposizione  a 
qiiejsta  uguaglianza  fa  rivivere  la  disuguaglian¬ 
za  fisica  ,  e  1’  ordine  sociale  si  sovverte  .  La 
(^hiesa  e  la  Repub.  denfro  i  loro  .limiti- ' 
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tìere  -^si  doveva  che  ad  uh  éaerb  impegnò  di  non 
òltrepassar  q uè’  confini,  a  eòi  anche  prima  ognun 
òbbligavasi  dalla  stessa  ragione;  come  per  ulti¬ 
mo  calcòlaronó ,  e  compararono  tra  di  loro  k 
cessione  'di  -questi  pregi  dall*-  una  parte  ,  dall’  al- 
tra  là  soltìrha  desinali,  che  difficilmente  evitare 
allòr  si  potevano,. e  cH’ evirati  sercbbersi  mercè 
i!  divisamento  del  nuovo  piano;  così  rion  esita¬ 
rono  gli  u omini  nel  decidere  ,  che  fosse  cosa  del 
loro  interesse  lo  spogliarsi  de’  propri  ,  così  det¬ 
ti,  diritti,  il  cedere  ali’  uso  della  forza  per  re- 
pritnér  le  ingiùrie,  e  questi  e.  quello  depositare 
in  un  solo  centro  deierininato  dal  consenso  mo¬ 
rale  dèlie  loi-  volontà,  eh’  è  quanto  a  dirsi  ^  lò 
ihsikuire  una  ìmperaiite  civile  autorità  . 

Ecconon  pertanto  il  salutevole  ,  e  necessario 
prodotto'  di  quelle  Strettissime  urgenze  ,  cui  la 
serie  successiva  e  continua  dèlie  vicende  e  de’ 
•fatti  fece  èspèrimentare.  all’  uotho  vivente  nello 
astato  suo  hàturàle  ;  ed  ecco  insieme  di  nuovo 
quanto  a  questo  punto  di  vista  impiccioliscono 
le  gigantesche  idee  ,  sotto  le  quali  eì  si  rappre. 
sentano  li  due  beni  sovraccennati  j  c  T  atto  so¬ 
lenne  della  generosa  cessione.  Quell’  uomo, che 
tuttavia  ne  compiange  un  sacrifizio  si  tenue  e 
vantaggioso  ,  ò  per  sua  disgrazia  all-  apice  c 
giunto  della  corruzione  del  cuore;  od  è  si  scar¬ 
so  di  ÌLinfie  ,  che  paragonarsi  potrebbe  a  quel 
fanciullo -che  si  querela  alla  mensa  tli  non  ave¬ 
re  agli  altri  ugual  la  porzione  ,  senza  riflétré- 
le  ai  grado  diverso  del  suo  bisogno,  e  delle  for- 
.ze  sue  digerenti  ;•  od  a  quel  maniaco  che  fre¬ 
me  perchè  impedito  d*  usare  della  sua  libertà , 
da  cui  -non  verrebbe  condotto  che  al  precipi¬ 
zio  .  Ciò  molto  più  si  avvalora'  e  conferma  , 
se  rifletter  gl  voglia  ,  che  con  la  istituzione  del^ 
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Jo  staio  civile  non  sol  ani  ente  gli  uomini  si  sot^ 
trassero  dolcemente  da  una  congerie  luttuosa 
d'  incomodi  ,  di  pericoli  ,  e  di  sctagure  ;  ma 
in  oltre  si  agevolarono  il  consegui  merito  di  be¬ 
ni  infiniti ,  e  sommamente  preziosi  .  Se  questo 
era  il  solo  mezzo  capace  d’  infrenare  ,  almeno 
esteriormente ,  le  inquiete  passioni,  e  di  reitde- 
je  gli  uomini  più  ammansiti  ,  e  regolari  nel  si¬ 
stema  della  loro  condotta ,  segmr  doveva  che 
per  esso  luì  la  vicendevole  socievolezza  si  ren¬ 
desse  e  più  facile  ad  incontrarsi  ,  e  più  solida 
a  mantenersi ,  e  più  benefica  e  consolante  nell’ 
effusione  de*  suoi  effetti  soavi  .  Quindi  1*  aprir¬ 
si  di  mille  strade  ad  un  più  ampio  commercio , 
e  perchè  il  risultato  di  molt'  ingegni  confluito 
avrebbe  all’  intento,  e  perchè  stata  sarebbe  pro¬ 
tetta  la  mutua  fede  dalla  pubblica  mallevadrice 
autorità.  Da  questa  epoca  avventurosa  e' fe¬ 
conda-  una  rapida  moltiplicazion  di  proficui  rap¬ 
porti  promettere  si  dovevano  gli  uomini ,  e  la 
reciproca  prestazione  de’  necessari  soccorsi  re¬ 
si  più  facili  a  ripetersi  ,  e  ad  essere  sommini¬ 
strati  ,  e  la  vicendevole  comunicazione  dell* 
utili  osservazioni ,  e  scoperte  ,  e  la  gara  nobi¬ 
le  de’  talenti,  e  de’  geni  elettrizzati  da  un  sen¬ 
ti  memo  di  gloria  non  pria  conosciuta  ,  e  dall’ 
amore  insieme  d’  un  proprio  onesto  profitto  ; 
ed  ecco  insieme  crescere  a  proporzione  il  bi¬ 
sogno,  il  gusto,  e  la  coltura  delle  scienze,  e 
dell*  arti  utili j  e  necessarie.  Doveva  adunque 
col  solo  volf’ere  di  pochi  lustri  cangiar  faccia 
la  terra  dacché  1’  uomo  si  fosse  assoggettato 
art  una  regolare  civile  costituzione  :  ed  è  bert 
ragionevole  il  credersi  ^  che  se  non  tutto, 
meno  in  gran  parte  dipingendosi  ’l  quadro  cU 
vn  cangiamento  si  fortunato,  U  primi  fondatori 
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delle  gran,  società  >  doppiamente  gioissero' ,  e 
per  quella  pro.tezione  con  cui  garantivano  a  se 
jnedesiqii  la  lor  sicurezza,  e  per  quell’  erratìò 
di  sonimi  beni,  che  schiuso  sarebbesi  alla  loro 
posterità.i  la  quale  se ,  tutti  effettivamente  non 
li  raccolse  ,  o  se  raccogliendoli  ,  non  seppe 
schivar  la  irruzione  di  alcuni  nuovi  disordini 
gravemente  fatali,  sarebbe  ingiusta  però  nel  vo¬ 
lerne  rifonder  la  colpa  ad  una  salutevole  insti- 
tuzione,  (dalla  cui. essenza,  e  natura  verq  non 
è  che  procedano  )  piuttostochè  alla  violazione 
dell’  ordine; armonico  voluto  dallo  stato  civile,* 
violazione  che  con  Io,  stesso  praticato  condan¬ 
nevole  abuso  prova  ,  che  la  malizia  inseparabil 
dall'  uomo  sa  di  sqvent^  nel  pessimo  anche!’ 
o.ttimo  convertire . 

T, accia  adunque  .il  I^ousseau,  (a)  nè  mi  dl-’ 
pinga.  o  I4  violenza  signoreggi  ante,  d’  alcuni  ot¬ 
timati  ,  o  la  crudel  depressione  d’  alcuni  pové- 
TÌ  :  non  mi  tragga  SP.tt’  occhio  la  innocenza 
perseguitata  del,  mìsero  ,*  li  cui  sforzi  inutili  non 
bastano  a  fargli  difesa.,  ’  o  ,I;t  sceleraggine  del 
potente. inorpellata,  e  nascósta  dal  fulgore  d.ella 
gran, dezza,  o  dalla  profasione  dell’  oro:  è  vano 
eh’  egli  declami,  o,  contro!  la  tirannia,,  che  sulla 
scorta  si  regola  d’  un' 'crudele  capriccio,  o  con* 
tro  ;]e_,  ingiusti.zie  talora  inappellabili  dalla  ra¬ 
gione  sacrificata:  protezioni  donate  non  a]  me¬ 
ditò  tpa.alla  parzialità,*  pronta  difesa  rare  vòl¬ 
te  accordata  a  chi  l’ implora. ,  per  aver  rinun¬ 
ciato  alj^  facoltà  di  difender  ■  sé  stesso  ;  igno¬ 
ranza  di  )  durezza  .di  cuore  ,  prepotenza 

di  modi  ascese  a  grandeggiare  come, in  trioitfo , 
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sono  verità  deplorabili  realizzate  dinanzi  '  à 
noi  ;  ina  tanto  è  lungi  che  alla  fondazione  de' 
civili  governi  attribuire  si  possano  j,  che  anzi 
r  oggetto  per  cui  essi  furon  creati  ,  a  tali  ri¬ 
provati  abusi^  dirèttamente  si  oppone  .  E  che  ? 
non  sarà  utile  di  per  se  stessa  la^  spada  solo 
perche  ferisce  la  mano  incauta  che  la  maneg¬ 
gia  ?  non  saremo  noi  grati  a  chi  additaci  un 
farmaco ,  solo  perchè  può  mettere  a  morte  co* 
lui  che  ne  abusa  ?  E  come  dunque  dispensarti 
potremo  dalla  più  tenera  riconoscenza  a*  primi 
autori  della  nostra  civilizzazione  ,  se  col  fon- 
dare  i  governi  il  mezzo  ci  aprirono  di  conse¬ 
guire  soavemente  infiniti  vantaggi  i 

Pieno  di  queste  idee^  che  si  offrono  sponta¬ 
nee  dalla  natura  dell’  argomento  ,  fe  che  non  s’ 
involano  se  non  all’  occhio  losco  di  alcuni  tor¬ 
bidi  filosofanti ,  io  mi  compiaccio  nel  figurar¬ 
mi  quelle  libere  indipendenti  orde  di  uomini  , 
che  insiem  congregate  s’  accinsero  alla  creazio-- 
ne  di  questo  stato  novello  ,  E  sì  ,  dice  Ob- 
Les  ,  (a)  che  quelle  convenzioni  primitive  ,  con 
Je  quali  gli  uomini  per  lo  innanzi  vivènti  nello 
stato  di  natura  diedero  la  prima  esistenza  a' 
governi  civili,  furono  nel  loro  effetto  una  ta¬ 
cita  imitazione  di  quelle  voci  ,  con  fé  quali  ’t 
Facitore  supremo  s’  accinse  alfa  creazione  dell’ 
uomo ,  faciamus  hominem  .  Sì  anch'  essi ,  Osserva 
egli  ,  crearono  un  nuovo  uomo  ,  ma  un  uomo 
ariifiziale  ,  In  cui  la  sovranità  esser  doveva  il 
principio  animante  ,  li  Consiglieri  la  memoria 
soccorritrice  ,  e  di  cui  sì  sarebbero  Conosciute 
ce’  JMaestrati  le  membra  ,  il  nervèo  sistema  nei 
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Sistema  de’  premi  ,  e  delle  pene  ,  nellsE  cbtìcor- 
dia  la  salate  ,  nelle  turbolenze  e  dissidi  le  ma- 
Jattie  -,  nel  disfacimento  la  mone  .  Che  se  si 
cerca  quali  fossero  le  convenzioni  da  cui  ne’ 
popoli  trasse  origine  il  gius  della  supremazia  , 
checché  ne  abbiano  diversamente  sentito  alcuni 
Scrittori  ,  sembra  a  me  che  discostare  ndn  ci 
dobbiamo  dal  credere  ,  che  la  '  prima  radicale 
di  tinte  1’  altre  quella  si  fosse  in  ogni  caso  di 
costituir  luti’  insieme  una  soia  moral  volontà 
diretta  a!  grande  oggetto  d’  istituire  un  regime 
regolare,  ed  uniforme,  da  cui  la  comune  tran¬ 
quillità  e  sicurezza  ,  ed  il  miglior  onesto  unti 
versale  vantaggio  attendere  si  poiessé  ,  Ma  per¬ 
chè  questa  moral  volontà'  nello  stabilimento  de* 
mezzi  a  cotal  fine  Ordinati  e  diretti  potiitd 
^tvrefabesi  interpretare  ,  o  che  solo  spiegata  fos¬ 
se  dal  pieno  consenso  di  tutti  in  singolare  quari’- 
ti  componevano  quel  corpo  primitivo  cosiitueri- 
te  ,  ovvero  che  abbastanza  fòsse  indicata  dal 
numero  prevalente ,  od  altro  maggiore  e  deter¬ 
minato  delli  suffragi  5  stato  sarà  indispfeofàbile, 
ché  convenissero  concordemente  su  questo  ar¬ 
ticolo  ;  poiché  né  alcuno  sino  a  quel  puntò  òb* 
bligar  potevasi  a  rendere  la  sua  volontà  tiipen-i 
dente  dal  Volere  degli  altri  ,  ilè  dopo  ima  tal 
convenzione  potuto  avrebbe  alcuno  ,  benché  disì* 
senziente  >  opporsi  con  legittima  resistenza  aU 
li  sistemi  i  alle  massime  ,  alle  Leggi  ;  che  au¬ 
torizzate  dalia  quantità  stabilita  delli  suffragi 
per  ispiegare  il  volere  di  quella  società  ,  a  no¬ 
me  appunto  della  società  stessa  si  Sarebbero 
promulgate  .  E  per  vero,  quanto  era  d’  assòlu¬ 
ta  necessità  il  devenir  in  appresso  allo  stabili¬ 
mento  d’ un  qualche  piano  simmetiizzante  V  in¬ 
forme  massa  d’  uu  popolo  incolto  ^  rozzo  ,  e 
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troppo  accostumato  ad  una  libera  indipenden¬ 
za  ;  altrettanto  sarebbe  riuscito .  impossibile  U 
venirne  a  capo  giaminai  ,  se  T  opposizione  d' 
un  spio  ,  o  del  minor  numero  potuto  avesse 
infirmarne  autorevolmente  -.1’  esecuzione  .  Tra 
gli  articoli  però  che  costituir  si  dovevano,  chi 
non  vede  come  forse  il  primo  luogo  ,  riservato 
era  al  fissare  la  forma  politica  di  quel  gover¬ 
no determinando  se  tutta  la  generale  assem¬ 
blea,  se  alcuni  soli  individui  da  assumersi  pel 
riconoscimento  di  requisiti  determinati ,  ■  o>  sa 
un  solo  piuttosto  esercitare  dovesse  il  diritto 
della  sovranità  ? 

Nè. qui  è  mia  intenzione  di  suscitare  la  icont 
troversìa  tante  volte  promossa  ,  quale  le 
semplici  forme  politiche  di  governo  vanti  sovra 
deir  altre  una  maggiore  amichila:  imperciocché 
quanto  io  sono  convinto  nell’  esame  di  fatto  , 
per  attestazione  della  più  vetusta  e  più  vene¬ 
rabile  tra  le  Storie  ,  che  la  prima  idea  di  do¬ 
minio  ci  si  offre  da  un  uomo  violento,  il  qua¬ 
le  de!  suo  potere  abusando  ,  assoggettò  con  la 
forza  li  deboli  ,■  e  si  è  costituito  monarca  dis¬ 
potico  ,  qual  fu  Nembrod  ;  altrettanto  in  esame 
di  buon  diritto  conosco  ad  evidenza  ,  che  non 
mi  porta  un  tal  fatto.  V  idea  d’  una  legittima 
istituzione  )  di  cui  qui  si  cerca  ,  la  quale  co¬ 
nosce  il  suo  essenziale: carattere,  non,  in  una  di¬ 
pendenza  cagionata  dalla  forza  d'  un  usurpo 
rapace  ed  ingiusto ,  ma  in  una  subordinazione 
spontanea ,  figlia  della  riflessione  e  del  constilo  : 
sotto  alle  quali  viste  tracciandosi  quale  sia  sta¬ 
io  il  primo  governo  dagli  uomini  costituito,  io 
sono  tl’  avviso,  che  la  quisiione  definir  non  si 
possa  ,  od  al  piu  se  agitare  si  voglia  ,  non 
Auogo  chetaci  un  semplice  opinare  fondatoi  su 

prò- 
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probabHi  presunzioni .  L’  osservare  y  che  gli  uo¬ 
mini  non  sogliono  prender  inganno  nelia  causa 
del  loro  interesse,  e  che  quando  trattaci  dì 
giagnere  ad  im  fine^  cur  per  varie  strade  con- 
^guire  si  possa,  studiano  sempre  la  scelta  del 
mézzo  ,  che  riesca  loro  men  grave  ,  vorrebbe 
farcì  supporre  ,  che  condotti  gii  uomini  alla 
necessità  di  sottoporsi  ad  un  governo,  prescel¬ 
to  abbiano  i!  sistèma  della  Democrazia  ,  quella 
èssendo  che  meno  1'  uguaglianza  ferisce  ,  co¬ 
munemente  guardata  con  ogni  maggior  gelosia  ; 

Ad  ogni  maniera,  nè  rutto  nacquero  gemelle 
le  civili  potenze ,  nè  tutti  suppongo  che  si  tro¬ 
vassero  i  popoli  nelle  identiche  circostanze  al- 
iorchè  le  piantarono  ,  Qualche  società  cauta  di 
conservare  a  se  stessa  ogni  diritto  ,  e  trepidan¬ 
do  troppo  di  affidarne  la  manutenzione  ad  un 
sólo,  non  volle  permettere  ohe  la  Sovranità  'ri« 

Tsiedesse  se  non  nella  nazionale  ^issemblea  con¬ 
vocata  legitti inamente  .  Alcun’  altra  conoscendo 
la  propria  imbecillità  e  debolezza  ,  e  grata  in- 
Ejemè  a  quell’  individuo  ,  il  quale  aveva  dato 
-piucchè  altri  mai  non  dubbi  saggi  di  prudenza-, 

'di  consiglio  ,  e  di  valore  ,  argomentò  che  U  f 

commettere  a  quello  U  direzione  suprema  ,  e 
Y  affare  della  comune  salvezza ,  fosse  ed  un 
significargli  con  la  grandezza  dell’  onore  la  ri¬ 
conoscenza  dovuta',  ed  un  assicurare  all’  uni¬ 
versale  medesimo  la  migliore  prosperità  .  Ot 
chi  sa  dirmi  su  qual  piede  di  circostanze  si  ri¬ 
trovasse,  e  di  qual  sentimento  mai  fosse  quel 
popolo,  che  il' primo  di' tutti  spontaneamente 
S'  indusse  -con  la'  -istituzion  d’ im  governo  à 
perdersi  subordinato  ?  ' 

'  Si  abbandoni  pertanto  quest’  erudita’,  ma' ine¬ 
sauribile ,  e  pocoi interessante  quisUon&-,'  e. bai. 

.  stici 
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5tlci  di  àm  conosciuto  ,  che  Ja  fondazìon  d(f 
goyenii  suggerita  dalla  continua  emergente  ne^ 
cessila, che  1’  uomo  affliggeva  nello,  stato  di  nà* 
tura  ,  fli  per  èsso  lui  il  più  béneficò  provvedi* 
mento  e  vantaggioso  j  a  cui  potesse  ricorrere* 
E  se  nel  determinarsi  li  popoli  a  cfuesto  stato 
novello  non  fecero  che  prowedtere  alla  JorO 
conservaziione  e  felicità  ,  il  dritto  supremo  a 
cui  diedero  1’  esistenza  ,  fu  dunciùe  un  dritto 
legittimo  approvato  dalla  purezza  j  e  nobiltà 
dell’  oggetto  che  contemplavasi  ,  ed  autorizzato 
dalla  spontaneità  dell’  arbitrio  che  gli  diede  1’ 
origine  .  Su  queste  tracce  pertanto  non  sarà 
per  riuscirci  difficile  il  ben  conoscere  quanto 
sia  genuino  ed  autorevole  ,  e  sin  dov’  estenda* 
si  il  supremo  diritto  delli  Governi  .  , 

* 

CAPO  1 1 1. 

■^ella  legittimità  de'  diritti  emessi  alla  Sovranità  : 

XjO  sguardo  penetratote  deir.uomb  filosofo,  e 
i’ occhio  stesso  imparziale  dell’  uo^no  savio  ed 
onesto  non  può  cèrtamente  non  discernere  a  pri¬ 
mo  slancio  l’ intrinseca  ineluttabile. solidità  dè’ 
principi  su  etti  si  pianta  la  sacra  base  di  que’ 
diritti  ,  che  giustamente  si  esercitano  da  ogni 
Monarca  ,  e  da  ogni  llepubblica  ,  siccome  di  Jor 
natura  inerenti  alla  loro  legittima  Sovranità. 
Nienteperodimeno,  mercè  la  turpe  brama  di 
scuotere  ogni  giogo,  di  sottrarsi  ad  ogni  freno, 
ed  impunemente  praticare, e  favorire  gli  eccessi 
d’una  disordinata  licenza,  non  mancano  a  qiie* 
sti  giorni  medesimi  alcuni  spiriti  inquieti,  che 
lusingautlQ  se  stessi  coll’  usurpato  titolo  di  vin»- 

dici 
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spregiudicati  della  cornuti  liberta,  e  senta» 
no ’iptern3ìr''®>’t®  j '®  vadano  mormorando  fra  den¬ 
ti,  o  con  impudenza  sfacciata ,  che  li  diritti 
Sovrani  non  sono  che  violenze  d-  una  tirannìa 
mascherata  ,  ed  incruenta,  nè  per  altro  in  vigor’ 
si  'mantengono  se  non  perchè  là  forza  alla  ragio¬ 
ne  prevale  ;  che  questi  diritti  mai  non  furono 
comunicati  a'  Sovrani  ,  poiché  realmente  loro 
trasfondere  non  si  potevano  ;  e  finalmente  che 
quand’  anche  stati  ne  fossero  un  giorno  da’-  pri¬ 
mi  fondatori  legittimamente  investiti,  ik'H  per 
questo  ne  seguirebbe ,  che  gli  antichi  autori  no¬ 
stri  potessero  disporre  de  ila  libertà  naturale  de’ 
posteri,  li  qiiali  non  si  devono  quindi  giudicare; 
tenuti  alla  pretesa  organizzata  subordinazione  . 
Se  tali  principi  regger  potessero  all'esame  di 
una  sana  ragione,  non  sarebbe  che  un- favoloso 
delirio  i’ imprendersi  così  di  frequente  a  tratta¬ 
re  di  que’ diritti ,  che  vanno  annessi  al  sacro  ca¬ 
rattere  della  'Sovranità  ;  ed  anzi  meravigliando 
che'  crollati  prima  d’  ora  non  fossero  i  troni  , 
infrante  le  corone,  e  conculcati  gli  scettri,  at¬ 
tendere  si  dovrebbe  ad  o^ni  momento  che  in 
mezzo  alle  stragi  ,  al  sangue  ,  alle  rovine  fosse 
per  cancellarsi  ogn’  idea  di  governo  ,  e  d’ impe¬ 
ro.  Conci  ossi  achè  però  un  ragionar  di  tal  fat¬ 
ta  infondato  e  leggero  risulta  ai  pari  che  pre¬ 
suntuoso,  s'arà  pregio  dell' opera  il  conosce'r 
dapprima  su  quali  fondamenti  si  pianti  ,  onde 
in  appresso  confutare  succintamente  le  frivolez¬ 
ze  di' tai  pensatoli,  per  poscia  accennafe  in 
passando,  quali  sieno  ì'  diritti,  che  come  propri 
apprender  si  devono  d’ ogni  Sovranità. 

■  E  qual  è  infatti  il  miserabile  appoggio  che 'ad 
asserire. gl’ induce,  non  essere  mai  stato  Conferi¬ 
to 'alcun,  diritto  a’ Sòvrani  perchè  toro  conferire 

non 
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upn  si  pQteva  ?  L*  uomo ,  dicon  essi ,  aveva  dal# 
Ja  natura  ricevuto,  de*  doni ,  e  di  questi  appren*» 
der  egli  dovevasi  un  usuario  fortunato  ed  av-* 
venturoso),  nta  proprietario  non  mal  .  .  Erano 
inabdicabi li  que’ diritti  ,  ,cbe  diritti .  chiamar  si 
potevano  più  dell’ umanità  presa  nel  generico 
della  sua.  spezie^che  dell’  uomo  risguardato  nel¬ 
la  sua  singolare,  speziaiità  è  tale  appunto  la  in* 
dipendenza  considerar  si  doveva  ;  E  sebbene  pos* 
sa-ciascuno  giusta  1’ antico  è  comune  adagio  ^ 
rinunziare,  al  suo  privilegio,  pure  non  militava- 
nel  caso  proposto  la  forza  di  una  tal  massima  < 
si  perchè  la  stessa  manutenzione  del  privilegio 
era  a  tenersi  in  conto  di)  assoluto  dovere,  si  per* 
che  tali  irinunzie  non  si  ammettono  dall’  onestà 
quamlo  portano  la  conseguenza  dell’  altrui  -pre-=i 
giudizio  .  Duogue.  non  potevano  gli  uomini  rinun¬ 
ziare  ella  loro  indipendenza.;  e  s’  è  così  >  non 
fu  mai  legittimo  il  dritto  di  nessuna  costituita 
Supremazia  .  in  oltre  !’:uomo  non  può  usar  deh 
la.  forza  contro  il  sua  simile  ,  se  non.  è  a  tanto 
necessitato  e  costretto  dall’,  urgenza  della  dife¬ 
sa  :  -e  come  adunque  potevasi  trasfondere  in  aU 
tri  il  dritto  di  esercitarla  in  tante  difetenii  oc-t 
casioni .,  e  maniere  ?  non  è  egli  chiaro  ,  che  se 
nessuno  de’ componenti  ’i  corpo  costitutivo  vaa* 
lar  poteva  un  tal  gius  ,  nemmeno  1’  aggregato 
di  tutti  ad  altri  poteva  comunicarlo  In  tal  ma-- 
niera  vengon  essi  a  combattere  nell’  origine  il 
valor  d’ c^ni  legge,  la  inflizion  d’ogni  pena ,  e 
la  legitiiniità  d’  ogni  civil  polizìa  ;  sicché  per 
questa  dottrina  non  si  dovrebbe  attribuire  che 
alia  violenza  ,  all’ingiustizia  i,  al  disordine  chec¬ 
ché -le -regolari  politiche  costituzioni  àmio  medi* 
tato  ed-  eseguita  per  rendere  armoniche,  e  siili-* 
rjietrizzate  de  grandi  società  ..Dubitando  perahrof 

che 
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cfee  tali  Mziócinj  ,  o  a  dir  più  vero  ,  tali  rMevoJi; 
pàralogismi  non  fossero  per  fare  gran  brecci» 
«elle  menti  degli  uòmini;  e  desiderando  puruit- 
iavia  di  larga rrreme  disseminare  Io  spirito  dèi 
sovvertimento  ,  ed  i  germi  .  delle,  più  luttuose 
emozioni ,  aggiungono  d’'  avvantaggio  T  altra  prò-' 
posizione  sovraenunciata’,  che  quand’anche  dap¬ 
principio  fossero  siate  giuridicaniente  >  istitaitèi 
le  Sovranità  >  non  per  questo  le  susseguenti  ge-* 
nerazioni  considerar  si  dovevano  obbligate  ad  uno 
stato  di  necessaria  dipendente  subordinazioHe  ; 
il  quale  slancio  di  raffinata  temerità  pressò  a 
poco  .  s’ ingegnano  di  comprovare  cosi .  Se  sup¬ 
porre  si  voglia-,  che  li  antichi  nostri  padri  vera- 
rneme  potessero  spogliarsi  di  alcuni  naturali  Jor 
privilegi  >  ed  affidarli ,  e  trasferì rlr.  nell’  assem¬ 
blea  ,  od  individuo  costituito  imperante,  egli 'é 
però  assolutamente  innegabile  ,  ‘che  questo  atto- 
non  poteva  estendersi  oltre  il  loro  personale-in¬ 
dividuo  ,  o  tutto  al  più  a*’ soli  6glj  allora  esisten¬ 
ti-,  -sovra  de’  quali  eserottavano  i  dritti  della  pa* 
terna  autarità;  infatti  e  di  chi  altri  mai  da  vo* 
Jontà  concorreva  in  quelle  costititzioni  ohre  la 
volontà  sola  di  loro?  e  dovrà  credersi  che  iiitna- 
iiessero  soppressi  li  diritti  di  quelli-,  il  eonsesn-* 
ti  mento  de’ quali  ftè  vi  concorse  ,nè  vi  poteva 
concorrere-?  Un- diritto  eh’ è  niio  ,  sarà  da  me  in¬ 
separabile  ;  -se  non  me  ne-spogl-j  chi  in'  à  di  quel¬ 
lo.- investito  j  o  se  volontariamente -a  quello  «otif 
ri  nunzi  io  medesimo .  Iia  mia  indipeHdenzai 
è  un t dono'"  della -natura  j  ed  esSa  sola-  che  me  no 
fu.:  -liberale  anziché  un  sì  -gran  bene  ritoglier¬ 
mi  }  me  ne  lascia,  per  quanto  è  da  se,-  in -uri 
tranquillo  possesso -per  tutta  la  vita;  Io  dai  mio 
canto-  non  ò  assentilo  giammai  ad  una  così  de-' 
cisivai  celione} -nc  il -mio  voto  è  disposto  a  suf- 
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fragarla  .  E  vorrà  adun^e  supporsi  ,  che  J’  Sin 
tiirio  de’ primi  padri  con  orrendo  saerifixio.  t; 
misterioso  immolare  potesse  a  buon  dritto  il  sa¬ 
cro  libero  arbitrio  di  tutta  la  vegnente  posteri¬ 
tà  ?  Osò  di  autoriazar  mai  altrettanto  la  stessa 
intrusa  forza  delle  più  oltrespinte  leggi-  in 
alcun  de’  governi?  e  se  ciò  avrebbesi  ora  per  il¬ 
legittimo,  non  dovrassi  conchiudere  ,  che  falsa¬ 
mente  del  pari  supponesi  sagriScata  dalle  altrui 
deliberazioni  e  consigli  la  nostra  naturai  liber¬ 
tà  ,  e  che,  duiKjue^  giogo  alcuno  per  noi  .non  e- 
siste  ,  od  esiste  solo  violentemente  ,  e  per  effet¬ 
to  di  tirannìa,  ?  Ecco  li  ragionamenti  degli  uo*- 
mini  antipolitici  per  sistema,  al  confronto  de 
quali  divengono  moderate  anche  le  aborrite  dot¬ 
trine  ,  che  . lo  stesso  tirannicidio  cangiano  in  at- 
gomcntp  di  encomio  all’  empia  mano  arbitraria  , 
da  cui  vien  fatta  la  strage  , 

.  Non  costa  però. gran  pena  all’uom  onesto  e 
sensato  Io  , smascherare  quelle  ripugnanze  ed 
assurdi ,  che  speciosamente  abbellisconsl  da  co¬ 
siffatti  discorsi  in  aria  semplificata  d’ incontra¬ 
stabili  verità.  Non  à  egli  .bi'iQgno  di  chiamare 
in  soccorso  una  metafisica  sottigliezza  per  bea 
distinguere  ,  che  appunto  far  volendo  1’  no,nio  un 
buon  uso  di ,  que’  doni ,  che  tratto  aveva  in  re¬ 
taggio  dalla  natura,  uon  potea  dispensarsi  dal 
procurare  un  rimedio  a  se  stesso  ,  che  appunto 
Io  rivQcasse  dall’  empietà  d’  un  abuso  colpevole-j. 
a.  cui  sfortunatamente  sentivasi  troppo,  proclive. 
Egli  3  primo,  slancio  si  avvede  ,  che  se  la  natu¬ 
ra  fé  nascere  gli  uomini  in  uno  staio  d’indipen¬ 
denza  reciproca ,  lo  fece  solo  per  non  discende¬ 
te  ad  una  troppo  odiosa  parzialità  ;  ma  non  per 
questo  costituì  loro  un  dovere  di  assoluta  iiisu- 
bprdinazione  :  che,  aijzi  nell’  universale  degli 
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seri  mettendoci  essa  sotto  degli  occhi  una  seri® 
isoncatenaia ,  armonica  e  graduale  insieme  di caà- 
se  e  di  effetti ,  di  spezie  e  di  generi' ,  di  par” 
ji  e  del  lutto,  (  dal  che  l’ordine  fìsico  inte¬ 
ramente  dipende  )  pare  ,  che-  all’uomo  stesso 
suggerire  volesse  il  dover  di  promuovere  possi¬ 
bilmente  r  ordin  morale,  ed  ammaestrarlo  insie¬ 
me,  che  al  conseguimento  di  questo  fine  giu- 
gnere  non  poteva  se  non  rinunziando  spontaneo' 
a  queir_  isolata  uguaglianza,  in  cui ,  per  lasciare 
alla  ragione  iin  argomento  di  merito,  costituito 
essa  Io  aveva  per  dono.  Che  se  anche  da  tali  vi¬ 
ste  discender  si  voglia  a!  solo  riflesso  della  fisi¬ 
ca  conservazione,  come  si  oserà  di  asserir  nuo-' 
"vamente,  che  gli  uomini  crear  non 'potessero  un 
regime  sa.lutevoie  e  provvido,  il  cui  oggetto  quel- 
]p  era  appunto  di  vegliare  con  '1’  aceuratezza  pi’d 
esatta  e  scrupolosa  alla  conservazjone  comune? 
E  5Ja  pur  vero  ,  che,  l’-usp  della  forza  abbiasi  a 
considerare  inibito  fuorché ,  nella  necessità  di  pro¬ 
pulsar  la  violenza:  vero  pur  sia,  che  quel,  diriti 
to  non, si  eomunichi  altrui  ,  che  veramente  non 
si  possiede  :  ma  ed  in  che  altroì,  consistono  li 
sovrani  diritti  se,  non  se.  nel  preservare,  li  socia¬ 
li  rapporti  da  quelle  disordinate,  perturbazioni.  ' 
che  violentemente  far  si  vorrebbero  insorgere' 
dallo  sregolamento  del.  cuore  ^  Se  dunque  in  ciò 
§ta  U  divario ,  che  ogni  uomo  dapprima  fosse  il 
difensore  di.se  medesimo,  il  che  portava  talvol¬ 
ta.  1’  oppressione  del  gius.to  per  solo  .difetto  di' 
forza  ,  laddove  civilizzandosi  Con  la  istituzione 
d’  una  polizia  di  governo ,  affidava  ad.  un  braccio' 
incomparabilmente  piu  robusto  la,  causa  dell’  in-’^ 
jfiGcenza;  mi  accenni  a  questo  lume  chi  può  qual, 
sia  la  colpa,  e  donde  arg'oment.are  si  possa  'fa' 
sognata-  illegit.timità  dì  cosiffatte  insiitugioni  ?: 

Po//f.  Tom.  I,  C  Per 


34  D.ELlU  TOLITICJ  ^  - 

Ptr  .quello  poi  spetta  alia  supposta  necessità  di 
un  personale  acconsentimentOjOnde  trovarsi  sog¬ 
getti  alle  realizzate  civili  autorità)  è  cosa  di  as¬ 
sai  poco  momento  il  rispondere  f  che  come  un 
figlio  naturalmente  si  giudica  al  padre  soggetto , 
non  tanto  pel  benefizio  della  esistenza  che  gli 
procure  {  a  cui  non  sempre  corlcorre  itna  mo¬ 
ra!  volontà,  ed  in’  cui  non  è  possibile  che  si 
contempli  di  beneficare  l’ indivìduabi!  soggetto  che 
ancor  non  esiste) ,  ^quanto  per  le  attenzioni  ,  e 
cure  da  lui  praticate,  onde  fosse  conservato  e 
Eudrito,  e  godesse  d’  ogni  assistenza  a  iui  ne¬ 
cessaria  ,  ond'  è  chb  per  tutta  la  vita  debitore 
gli  sia- ‘di  obbedienza  é  .rispetto;  per  non  dis- 
simiì' maniera  verificandosi  che  sino  dall’ aura 
prima  virale  ogiii  uomo  che  nasce  nello  stato  ci¬ 
vile,  gode  di  que’ vantaggi  che  da  un  tale  stato 
ridondano,  e  prima  assai  di  conoscerlo,  è  des¬ 
so  dalla  pubblica  carità  in  ogni  guisa  che  occor¬ 
ra  ;  assistito  e  protetto"  segue  di  conseguenza, 
che  queste  iriedesime  beneficenze  da  lui  perce¬ 
pite  lo  rendano  awincolato  per  modo  a’  civili, 
legami  della  società  cui  appartiene,  che  sotto, 
quel  cielo  medesimo  condurre  volendo  la  pro¬ 
pria  vita  ,  debba  e  rispettarne  le  leggi  con  ob¬ 
bedienza,  e  sottomettersi  docile  alla  regolarità 
ed  alle  forme  di  quel  sistema  ,  ch’ei  trova  co- 
siituitó.  E  siccome  ragionevole  assai,  che  o- 
gni  padre  presuma  della  soggezione  dovuta  il 
cfimerìso  nel  figlio,  in  compensazione  di  quegli' 
uffizi  eh’ esso  gli  presta,  non  potendo  dissem^- 
re  da  tal  convenzione  che  l’uomo  ingiusto  o  V. 
inimico  di  se  medesimo;  così  altrettanto  é  alla 
ragione  conforme ,  che  ogni  Sovrano  interpreti 
r  assenso.  d’'una  volontaria  subordiìaazione  imeo-' 
loro  che  hascono  al  suo  dominio  soggetti ,  o  nel'- 

suo 
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i^G  donunio  si  irasférirono  ,  non  potendo  rSlOt- 
tare  a' Questo  patto  se  bon  toluiVil  giiale'o  pe^ 
tìn’.  riprovato  sui  sino  voglia  ondùnqué  coglie^ 
vantaggio  sensa  sofferirné  alcun  péso /o  per  un’ 
afciiérrazione  di  secno  conóscere  non  sappia  la 
«uà  propria- reale,  e  perenne  luiJità  ;  ma  nel 
^rimo  caso  -è  ringius tizia  si  manifesta  ,  cHe' prò* 
va  ria  se  rnedesima  il  bisogno  dei  freno  da  cui 
rifugge;  e  nel  secondo  è  si  convinto  un  fatàJ-é 
Stravolgimento  d’idee,  che  vieppiù  eccita  un 
Sènso  d’umanità  à  pròdaceiarglì  '1  bene  cui  sde- 
■gria  .  Non  fu  dun^ué- dall’ arbitrio  dé’ primi  au¬ 
tori'  delle  civili  società  sacrificato  1’  arbitrio  de’ 
posteri  ma  è  il  présiuntò  e  Confermato  assenso 
de’ posteri ,  che  alla  condizióne  àssoggettali  de' 
padri  loro;  e  se  iódévo! mente' -le  leggi  civili  pro¬ 
teggono  ,  tra  li  .cancelli  però  della  indipéndenzà 
dovuta,  là  libertà  de’  figli  nélla  scelta  dello  stà¬ 
io  loro,ed  in’ altré  soiniglieVolì  circostanze,  non 
si  potrà  dire  nemmeno  chfe  fa  civile  subofditia* 
zione  'riesca  violenta;;  carattere ,■  Che  per  nessun 
contò  può  ad  essa  competere  ,  non  estenden¬ 
dosi  se  non  a  quelli  ,  che  'ne  percepiscono  le 
con^guenti’ utilità  à  Ma  ’SÌ  'finisca  una  volta  di 
pafesfe'ggiare  Sii  taì  fievolézze  mendicate  dai. per¬ 
vertimento  deU’mnàri  cuòre,  e  si  confessi,  é  si 
conchiudà  ,  che  quanto' gli  antichi  padri  di  fa- 
inìgiia  colla  morale  unione  de' loro  voleri  pfbv- 
vidàmenté  feéerò  un  'saggio  uso ,  è  legittimo 
della  lór  facoltà  col  donar  esistenza  alla  po¬ 
lizìa  d’ un  civile  governo;  jiltrettantb^  la  no¬ 
stra'  stessa  àdéslone  '  allo  sfato  sociale  mani-, 
festa'  1’  assènso  nòstro  di  sono  metterci  alle  con* 
venziorii 'de’ respettivi  consoci,.  Li' quali  prih- 
cipi  df  verità  se  ■ròvesciafe  si  vogliano.dàlla' iiV 
quizia'  se  fina'  violenta  -Filosofia  ,  che  'sòglia  ài 
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con  asce  re  de’  diritti  ,  che  non  esìstono,  e  re^- 
desi  cieca  pet  non  vedere  ■  li  piò  legittimi  'e 
sacri  ,  che  signoreggiano  ,  ogni  soeie.VQle  rappor¬ 
to  rimarrà  insieme  sovvertito  ^  e,  distrutio ,  e 
dalla  sorgente  di  raziocini  così  fallaci  non  ne 
proverranno  che  conseguenze  erronee;,  immorali, 
ed  ingiuste  ,  vergognose  per  |a  natura  del  loro 
carattere  ,  al  par  che  nocive  per  il  prodotto  de 
loro  perniciosissimi  effetti  .  ,  ^ 

Chi  non  attinse  alleayvel(|:Da!e  sorgenti  dell  enun¬ 
ciate  sediziose  dottrine  non  sarà  nè  tampoco  per 
autorizzare  del  tirannicidio  I’  esecrando  delitto  ^ 
anzi  rimarrà  def  tutto  convinto ,  che  se  sono  rei. 
di  gravissima  colpa  guelli  Sovrani  ,  li  quali  de, 
diritti  ahusaiio  loro  trasfusi,?,  però. a  rispettar¬ 
si  nelle  sacre  loro  persone  quell’ autorità  che 
venne  ad  essi  comunicata,.  Dì  quale  inchiostro 
pertanto  erano  tirile  le  sconsigliate  penne  dì  que 
scrittori  ,  liquaiì  ugaagliando  la  supremazìa  d’  un 
Monarca  o  d’ una  Repubblica  al  subordinato  di¬ 
ritto  d’ogni  suddito  e  dipendente  , non  ebbero 
ikuardo  di  approvare  come  legittima  una  .sedi- 
zfosa  congiura,  o  la  insurrezione  di  qualunque 
privato  ,  se  col  ferro  o  eoi  fuoco  purgasse  la. 
patria  da, ogni  tirannia  e  crudeltà  ?  La  quai  ti¬ 
rannìa  quand’anche  sia  ella  reale,  qual  c  il  ca- 
rawere  che  autorizzi  la  mano  privata  a  tronca¬ 
re  li  piò  eminenti  papaveri  d’  una  nazione  ,  od 
a  rinnovare  di  Cesare  il  tragico,  fine  ?  Quante 
volte. però  la  crudeltà  ,  l’  ingiustizia,  1’  indebito 
dispotismo  del  governo  non  saranno  enti  imfna- 
gmarj,  tliplnii  nella  fantasia  riscaldata  di  pochi 
iBudditl,  mal  contenti  solo  perche  non  possono 
dare  tutta  la  ideata  estensione  a’ raggiri  dei  lor 
privato  interesse  f  Eppure  costoro  sol  chesapes-, 

sero  nell’opinione  daj:  corpo  all’inganno, 
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ifcrebbero  iinpunememe  ,  per  un  tale  sistema; 
iuipetiré  ed  estinguere  le  vite  più  sacre  e  pte- 
aiòse,  e  quasi  si  avrebbero  a  considerar  anche 
degni  d’apoteosi .  Che  abisso  di  disordini  e  di 
orrore  non  ci  si  dipinge  dalla  ipotesi  nuda  di 
un  petisamento  sì  irregolare!  Sciòlgano  dunque 
jur  le  nazioni  il  loro  cuore* a’più  fervidi  voti, 
ed  implorino,  che  saggi  ,  illuminati,  giusti,  in¬ 
corrotti  ,  e  clementi  sieno  coloro  che  soìì  dal 
Soglio;  o  raccolti  nelle  assemblee  reggono  sovra¬ 
namente  'il  freno  del  comune  governo  j  ma  se 
ialora  una  fatale  vicissitudine  traesse  a  piangere 
un  popolo  sulla  improvvida  o  tirannica  ammini-' 
strazione  di  un  tal  potére  ,  rammenti,  eh'  es-* 
sère  dovrebbe  autorizzata  dall'  impronta  sacra, 
'di  una"  piena  legittimità  la  stessa  opposi zion  dèi 
xiparo  5  che  questo  carattere  non  istà  impresso’ 
nell’  individuata  spezialità  di  alcun  cittadino  ;  che  la 
"verità  e  la  giustizia  della  causa  non  indennizza 
la  violenza  di  alcuni  faziosi,  che  insorgano  ad- 
esercitare  un’autorità  incompetente;  per  ultimo 
■che  neppure  la  massa  totale  delia  nazione  ,  se 
non  è  convocata  con  quella  legittima  solennità 
con  cui  à  istituito  la  forma  del  suo  governo 
(  ciò  che  d’  ordinario  è  metafìsico  piucchè  realiz¬ 
zabile  )  potrà  mai  richiamare  a  se  medesima 
que’  diritti  ,  di  cui  altra  volta  spogliandosi  ,  fe» 
ce  un  solenne  deposito  all’  ombra  di  quel  patto 
sociale  ,  che  scorge  vulnerato  ,  e  deluso  .  Il  che 
s’è  così,  troppo  è  interessante ,  che  in  argomen¬ 
to  sì  grave  vogliansi  rettificare  le  idee ,  per  non 
trascorrere  ad  eccessi  forse  assai  più  mostruosi 
di  quelli  che  si  riprovano  , 

Yin dicala  così  la  legittimità  di  quel  potere , 
che  alla  Sovrani «à  è  congiunto  ,  ed  annesso  , 
.vorrebbe  la  zagiine  dell’  ordine  ,  che  non  sola- 
*  •’  G  3  mente 


i-ip 

m 


,3  ,  EOirncji 

inente  ad  annoverare  io  mi  facessi  eguali  siew^ 
li  sovrani  diritti ,  ma  tomprovassi  pur  anche 
come  ognun  de’  medesimi ,lmp]ipitameot€  alme¬ 
no,  si  è  conferito  a  coloro  che  imperano»  essem 
do  dalla  natura  voluti  del  loro  incarico,  in 
to  che  ordinato  al  grande  oggetto  della  comun 
Sieurea^a  e. felicità.  ^Q  però  al  presente,  nstrm- 
gomi  a  riconoscerli,  ed.  enunciare,  che  questi  di¬ 
ritti  consistono  nel  potere  legislativo  ,  nella  for¬ 
za  coattiva,  nel  gius  d’imporre,  e  di  esigere 
li  1  rifa  liti,  nel  poter  mpovere  >  ed  incontrare  le 
guerre  i  o  a  dir  tutto  in' breve,  il  diritto  de 
Sovrani  a  tutto  quello  Si  estende  ,  che  il  pubblir 
co  bene  della  soggetta  nazione  per  onesta  ma¬ 
niera  tende  a  conservare  ,  promuovere  ,  od  au- 
meritare  .  Coneiossiachè  pero  di  questi  classifi¬ 
cali  diritti  avrò  a  trattare  partìtamente  nel  de- 
Jc,<o  <leH’'opf«,  a- rispedivi  luoghi  riservomi 
il  far  conoscere  l’ intima  e  necessaria  relazio- 
pe  che  tengono  col  sacro  carattere  di  H'i 
gutima  ^ypanit^  -, 
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'articolo  secondo 
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l,a  Religione  necessariamente  dev'  essere  il  prìMo 
fondamento  éJ’  ogni  Stato . 

C^.uand'  anche  potessesi  sostenere  siccome  ve¬ 
ro  ,  che  Ja  religione  non  sia  uno  degli  essenziali 
CQsdtiventi  .il  piano  sistèmatlco  de'  governi ,  e  che 
intrinsecamente  non  sia  impossibile  ,  che' im  po¬ 
polo  conservi  subordinazione  ed  armonia  seti^a 
conoscere  alcun  ente  necessario  e  supremo  5 
poco  .gioverebbe  peraltro  la  scoperta  di  efcesta 
specnlativa  verità;  se  ciò  ciré  non  vuoisi  nn  im¬ 
possibile  assoluto  ,  si  deve  poi  confessare  un  im¬ 
possibile  ipoxale;  e  se  cpuella  nazione  ,  che  in-' 
tellettuai mente  io  posso  corfcejpiré  ben  governa¬ 
ta  senza  religione  ,  non  sarà  mai  eh'  esisVà*  in 
effetto  ,  nè  alcun  disappassionato  Filosofo  potrà 
lusingarsi ,  che  sia  mai  per  esistere  nelle  ventu¬ 
re  età,  come  nelle  decorse  non.  à  esistito. 

Io  lascio  pertanto  che  il  Bayle  ,  ed  altri  an¬ 
tesignani  della  irreiigione  si  sbraccino  nel  fa.ti- 
care  enormemente  per  farci  credere,  che  vi  fu- 
ron  de’  popoli ,  e  vi  son  tuttavia  ,  che  non  eb¬ 
bero  ,  nè  anno  alcuna  idea  della  Divinità,  e  che 
pur  tuttavolta  .ànno.  potuto  conservare  una  sus¬ 
sistenza  non  infelice:  conciossiachè  in  primo  luo¬ 
go  questi  pretesi  critici  illiuninati  non  arrive- 
xanno  mai  a  co.nvlneermi  di  verità  nel  loro  assun¬ 
to  ,  e  quindi  precipita  affatto  l’ oggetto  de’ sfor¬ 
zi  loro  ,  Sò  essere  stato  detto  che  T  impero  del- 
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]a  Cina  vive  in  una  pretta  pienissima  incredtt'* 
lità  ,  e  spezialmente  la  Setta  de’ Mandarini  j  o 
letterati;  ma  forse  Leibnizio  nello  sue  lettere 
de’  Cinesi  non  prova  con  buoni  documenti  di 
critica ,  che  questa  nazione  in  ogni  tempo  co¬ 
nobbe  un  Ente  .divinò?  etl  il  Brucherò  con  de' 
passi  tratti  dal  Longobardi  {a)  non  dà  a  cono¬ 
scere,  che  anche  i  loro  letterati  e  Filosofi  con¬ 
vengono  nell’  ammettere  una  causa  suprema?  Più: 
lo  stesso  pur  asserisce  il  Parenini  ,  il  quale  dal¬ 
la  Cina  scriveva  al  Malran  ,  eh’  espressamente  su 
questo  punto  interrogato  lo  aveva  .  Nemmeno 
ignoro, che  senza  principio  alcuno  di  religione 
vollero  essi  farci  credere  li  popoli  della  Florida  , 
gli  Ottentoti  ,  ed  alcuni  altri  dell’  Africa,  e  deli’ 
America  ;  ma  perchè  risulti  la  falsità  dell’  asser¬ 
zione,  tralasciando  di  qui  riferire  guanto  scris¬ 
se  in  contrario  rapporto  alla  Florida  l’Autore 
del  Saggio  sulla  Frovviden^ia)  il  quale  colà  viven¬ 
do  depose  la  falsa  idea,  che  se  ne  aveva  forma¬ 
to,  e  quello  che  il  Kolben  ci  fe  sapere  degli  Ot- 
lentotì  ,  fra’  quali  passò  un  decennio  della  sua 
vita  ;  io  rimetterò  i  miei  Lettori  a  consultare  i’ 
.Opera  dell'Origine  sacre,  ed  il  P.- Brenna,  (b) 
Tutto  quello  pertanto,  che  con  verità  può  as¬ 
serirsi  di  alcune  tra  le  anzidette  nazioni ,  questo 
si  è,  che  la  loro  religione  sia  erronea,  incoe¬ 
rente  ,  e  svisata  per  guisa,  che  più  non  conser¬ 
vi  se  non  languidissime  traccie  e  -rimote  di  quel¬ 
la  pura  fonte,  ed  incontaniinata  da  cui  discese. 

^  Ma  se  dall’  altra  parte  noi  troviamo,  che  tali  po¬ 
poli 

(a)  Momenta  nonnulla  ^  de  B.elig.  Sinensium. 

(1^  De  generis  Immani  censensH  in  agnoscends  Divi» 
«{tatti 
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railì  abitatori  deUe  più  elisene  spiagge  deir 
Africa  o  dell’ America ,  esaminati  con  le  viste 
poiitiche>  risultano  appunto  li  piti  infelici ,  sicco.* 
me  incolti ,  selvaggi  ,  ed  appena  scarsamente  en¬ 
trati  a  parte  de’ beni  sockliv  bo  dunque  tutto' 
il  diritto  per  inferire  di  conseguenza ,  ebe  se. 
ove  la  reiigìone  esiste  mal  coltivata  li  popoli 
son  li  più  barbari  ,  colà  dove  ogni  religione  man¬ 
casse  del  tutto  non  potrebbe  sussistere  un  go¬ 
verno  ,  perchè  la  sua  base  piantando  sull’ecces¬ 
so  del  disordine  più  mostruoso,  sarebbe  costret¬ 
to  a  precipitare  con  totale  rovina  .  (i)  ^ 

Infatti  tutti  concordemente  li  politici  stabiik; 
rono  siccome  canone  radicale  ed  inconcusso , 
che  uno  Stato  non  può  sussistere  senza  una  re- 
Iji^ion  positiva  5  nè  ci  vuoi  molto  ad  un  filosofo 
per  rimontare  alJÌ  principi  intrinsechi  da’  quaii 
scaturisce  una  taf  verità .  Io  ben  so  -,  che,  al  na¬ 
scere  delie  leggi  civili  ,  nacque  con  esse  gemel¬ 
la  una  benefica  protezione  manuténtrice  ideila 
tranquillità  e  della  pace  a  tutti- coloro,  che- 
rinunziando  ad  alcuni  de’  naturali  diritti  ,  si  as¬ 
soggettarono  al  freno  salutare  d’ una  suprema 
legittima  legislazione  .  Ma  chi  può  credere  che. 
mentre  una  nazione  penetrata/  dall’ utilità  degli 
efFett!  conviene  sul  puntò  di  soggiacere  a  que¬ 
st’ autorità sia  uguale  in  ogn’ individuo  la  in¬ 
terna  disposizione  ?  Assente  ,  egli  è  vero  ,  del 
pari  che  T  uom  onesto  ,  V  uomo  stemperato  e 

vi- 


(i);  1»  simii  guisa  vk  ra^'ocinando  U  Barone  di  Biel- 
feld ,  allorché  tratta  su  tal  articolo  ;  ed  egh^  stesso^ 
pianta  siccome  assioma' politico  la  necessità  tn  cui 
è-  ogni  Stato  di  professare  ma  positiva  religione'-, 
Tc.  1.  c,  §. 
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vizioso  ;  ma  qual  differenza  non  passa  fra  dì  es¬ 
si  due  ?  Incontra  il  primo  ben  volontleri  de’  nuo¬ 
vi  doveri  per  godere  de’ nuovi  diritti,;  ii  secon¬ 
do  vagheggia  la  percezione  de*  nuovi  .diritti  ,,  lu¬ 
singandosi  di  violare  audace  con  accortezza  -i 
doveri;  ond’  è  che  mentre  si  rallegra  che  il  Gius 
Civile  sia  per  proteggerlo  dall’altrui  violenza, 
non  rinunzia  all’ interno  stimolo  di  .praticarla 
egli  stesso,  se  non  in  quanto,  il  timore  delle 
sanzioni  penali  serve  di  argine  alla  di  lui  mal¬ 
nata  inclinazione .  In  tale  stato  di  cose  ,  chi 
non  iscuopxe.con  evidenza  ,  che  un  piano  di  go¬ 
verno  il  più  avveduto,  il  più  prudente,  il  più 
saggio  non  può  che  sospendere  una  porzione  de’ 
rei  effetti  ,  e  eh’  è  sempre  un  mezzo  invalido 
al  tutto  ed  impossente  per  regolare  gl’interni 
sensi,  e  risecare  li  conati  de’ pravi  affetti  nella 
radice  f  Che  se  il  numero  degli  uomini  ligi  del¬ 
le  proprie  debolezze  e  passioni,  e  viventi  sem¬ 
pre  nello  studio  e  sull’opra  di  compiacerle, 
c  così  ampio,  che  vince  di  molto  ,  anzi  non  à 
proporzione  col  numero  de’  c.isiìgati  e  virtuo¬ 
si;  quale  sarà  l’  effetto  della  costituzion  d’un 
governo  ,  se  altra  base  non  abbia,  a  cui  si  ap¬ 
poggi  ?  E  questa  tal  ba.se  non  avrà  ella  a  cre¬ 
dersi  fondamentale  ed  assolutamente  necessaria, 
se  tanto  dovrà  riputarsi  ben  piantato  un  domi¬ 
nio  ,  .quanto.,  e  niente  più,  sono  alla  morigera¬ 
tezza  ed  al  buon  ordine  preparati  e  disposti 
li  suoi  cittadini  ?  Ma  e  da  qual  fonte  può  sca¬ 
turire  il  taumaturgo  rimedio  ,  che  spinga  la  pro¬ 
pria  forza  ove  non  possono  col  loro  terrore  pe¬ 
netrare  le  leggi  umane,  ed  incateni  le  passio¬ 
ni  sul  loro  nascere  ,  e  ,  chiami  l’uomo  ad  un 
profondo  .ribrezzo  dì  quelle  ice  azioni  ,  che  com- 
mettesse  ancor  nelle  tenebre.iimoto  dallo  sgnar-?. 
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4o  degli  uomini  >  e  possa  nel  cuore  il  più  per^ 
perso  suscitare  Torror  della  colpa  occulta.,  sic¬ 
ché  non  se  ne  renda.  1*  autore  ,  od  Agitarlo  co* 
Jaceranti  TÌmorsi,  se  pur  si  è  indotto  a,  com¬ 
metterla?  A  dir  più  breve  ,  ove  celasi  q[Uesto 
portentoso  secreto  ,  che  può  il  solo  rendere  al¬ 
meno  tollerabili  gl’  individui  d’  una  Società,  non 
per  un  servile  timore  ,  ma  per  ragion  di  prin- 
cipj  j  e  di  senso  interno  che  li  regoli  e  li  raff 
freni,  sicché  non  sovvertano  ogni  ordine  *  e- pos¬ 
sasi  credere  bene  fondamentata  la  lor  Società^ 
Vorrà  sostenere -taluno  de'  moderni'  filosofanti, 
che  a  consegtiir  questo  effetto  sia  bastevole  la 
naturale  onestà  ,  ed  il  dovere  contratto  ,  ss  pon 
più  tacitamente,  di  soggiacere  alle  civili  conven¬ 
zioni  j  ma  questa  non  -  è  che  una  chimerica  sot-» 
tigliez^a  ,  da  cui  si  mendica  un  rifugio-;  non  po¬ 
tendosi  supporre,  che  colui  si  giudichi  alia  eon- 
•venzione  obbligato  ,  il  quale  non  conosce  un  do¬ 
ver  preventivo  ,  che  obblighi  gli  uomini  alla  ma¬ 
nutenzione  deglionesti  impegni  ,  eh’  esso  con-? 
tragga:- nè  altra  idea'  quest’  uomo  saprà- cemee- 
pire  dell^  onestà  fuoc  di  quella ,  che  dalle  leggi 
positive  risulta  ;  alle  quali  non  credendosi  ob- 
Jjligaio  se  non  per  ragione  dì  forza  (  poiché  non 
conosce  un -dover  primitivo  di  sottosta-re  alle  con¬ 
venzioni  pattuite)  seguirà  che  si  reputi  onesto 
quantunque  volte  giudichi  di  poterle  violare  im¬ 
punemente  ,  Che  se  quinci  pendere  non  possia¬ 
mo  il  forte  e  necessario  freno  di  cui  sì  cerca, 
io  sfiderò  la  sfuggevole  accortezza  d’  ogni  pre¬ 
varicato  filosofo  ad  additar  me  Io. ,  -se  alla  teli  gioir 
non  ricorra  .  Questa  sì  che  tenendo  presente  allo 
spirito  un  Dio  legislatore  ,-e  vindice  ;  uii  ‘Dio 
penetratore  de’  più  secreti  recessi  dell'  uman  euo- 
t;q  ;  un  DÌO  sulle  cui  bilance  si  pesano  rigoro? 

sa- 
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samente  non  solo  1’  esterne  azioni  ,  mà  H  pèH« 
sieri  e  gli  affetti j  un  Dio  finalmente,  che  come 
si  crede  aver  disposto  la  mercede  per  ogni  giua 
sto  ,  così  credesi  aver  preparato  il  gastigo  per 
tjgni  reprobo;  questa  sì  che  và  sopindo  ne’ pet¬ 
ti  -di  sdegno  accesi  1’  odio  ed  il  rancore  ;  trat* 
tiene  te  mani  rapaci  dall’ estorsioni  e  dagl’ in¬ 
giusti  guadagni  ;  protegge  il  pudore  delle  tenta¬ 
te  donzelle  ,  e  l’onore  degl’  insidiati  talami  ;  in¬ 
frena  su!  labbro  la  maldicenza  e  la  menzogna; 
perora  per  il  povero  /  reclama  contro  il  tradii 
meato  e  1’  assassinio  ;  e  si  fa  vigile  custode  ìs 
protettrice  delle  lèggi  e  de’  troni  , 

Un’altra  riflessione  mi  si  presenta,  cui  om* 
metter  non  voglio  ,  contentandomi  però  di  toc¬ 
carla  solamente  dì  volo  .  Si  è  già  provato  ,  che 
gli  uomini  si  assoggettarono  alla  civile  subordina¬ 
zione  per  amore  della  lóro  propria  felicità  ,  Le 
stesse  diversità  per  altro  di  rango  ,  di  ordine  j 
di  ministero  ,  e  diciamolo  pur  anche  ,  di  fortu¬ 
ne  ,  di  educazione  ,  di  onori  ,  eh’  emerger  dove¬ 
vano,  quasi  come  indispensabili  conseguenze  dal¬ 
la  civilizzazione  ,  erano  all’ amor  prorio  d’  ogni’ 
individuo  altrettanti  incentivi  di  rei  disordini  e 
gravi  *  Quale  adunque  esser  poteva  il  mezzo  per 
rimediare’  ad  un  tale  pericolo  ,  e  per  far  sì  che 
]’  Uomo  nel  rifuggir  desolato  da  una  fatale  indi- 
pendenza  non  trovasse  un  simile  scoglio  nella 
subordinazione  medesima  ,  cui  spontaneo  incon¬ 
trava?  Noi  Io  vediàino  appunto  nella  religione 
indicato  .  Essa  a  noi  ricordando  quella  perfetta 
uguaglianza ,  con  cui  vengono  gli  uomini  tutti  ris- 
guardati  da  Dio  ,  e  fiacca  t’  orgoglio  nel  cuore 
idei' grande,  e  tempera  nel  seno  dell’ abbietto  1* 
amarezza  ed  il  dolore  ,  méntre  reca  al  primo 
sotto  degli  occhi  ua  argomeoio  di  umiliazione  in 

mez* 
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«lezzo  alla  grandez-^^  riCulge ,.  ■  ei  ,  aiij- 

jna  il  secondo  ,  e  Io  guida  a  ccsioscere  la  subli- 
jnltà.  della  sorte  che -ne  Io  attende  ,  anche  nell* 
av^iltniento  che  pur  sostiene ,  ^  ^  ^  , 

Ciò  tutto  posto  )  npn  avrà  a  dirsi  la  reUgioae 
essere  il  primario  fondamento  d’  ogni  Stato  ?  Co¬ 
sì  pensarono  certamente  li  più  illuminati  della, 
Grecia  ,  e  di  Roma  .  Platone  la  chiamo  base , 
difesa  )  e  causa  conservatrice  degl'  Imperi  ;  Ari¬ 
stide  la  considera  nella  Repubblica  come  1  oc¬ 
chio  nel  capo  ,  o  I'  anima  nel  corpo  Plutarco 
nelle  v,ite  di  Solone  ,  ed  Aristide  ce  Ji  descrive 
come  uomini  gloriosi  ad  Atene,  perche^  conse¬ 
guito  aveano  l’opinione  d’essere  uomini  di  gran 
pietà  .  Che  se  consultiamo  Tito  Livio  ,  Cicero¬ 
ne,  Polibio,  Dionigi  d’  Alicarnasso  ,  noi  trovia- 
ino  ,  che  li  Romani  furono  sempre  propensi  ed 
impegnati  nell’ erger  Tempi  ed  Altari  ,  nel  con¬ 
servate-  li  solenni  riti  e  li  sacrifizi  ,  nel  custo¬ 
dire  li  sacri  libri ,  e  conferir  onori  a’  Pontefici 
e  ad  ogni  ministro  della  lor  religione  :  anzi  Va¬ 
lerio  Massimo  ci  rapporta  ,  tanto  esse*'e  stati 
gelosi  li  Romani  su  questo  punto  ,  che  .ciascun 
anno  mandavano  alcuni  figli  de’ più  ragguardevo¬ 
li  cittadini  nella  Toscana  ad  erudirsi  de’  sacri 
riti  di  religione  ,  prima  che  gl’  iniziassero  nello 
studio  della  Politica;  costume,  che _  lodevolmente 
avevano  appreso  ^a  un’estera  nazione  ,■  che  pur 
come  barbara  consideravano ,  cioè  da’ Galli  , --che 
per  testimònio  di  Giulio  Cesare.,  negli  affari  di 
religione  volevano  istruita  la  gióveniù.  prima  che 
promovessesi  a  conoscere.g!Ì  affari  del  Jor  govesT 
no,.  Sia. dunque  conchinso  com’  evidente  ,  e' per 
ragione,  e  per  autorità  ,  che  un  imperò  mancan¬ 
te  d'  una  religion  positiva  sarebbe  piantata  e.u 
d’ una.  base  ^insussistente  ed  arenosa;  impewio,- 
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cbè  se  nè  tampoco  la  fctedenza  di  SopraTiftàidf|2 
ii  verità  basta  talora  pei*  innaiziire  un  atginé 
trionfatore  contro  ia  forza  violenta  delle  paSsio* 

Ì3i  i  questo  torrente'; rigonfio  é  straripato  preti* 
pitar  vedrebbesi  ad  'IWtìhdar  dal  ogni  parte  ,  ecl 
a  ravvolgere'  ed'  assorbire  nel  proprio  vòrtice 
ogni  ordine  arOhitettaib  dall* umana  prudenza,  se 
tolto  fosse  della  religione' if  nobile  e  poderose*  • 
riparo;  riparo  da  cui  soglion  rendersi  gli  uomi¬ 
ni',  come  riflette  il  Burla’nià^ui ,  {a)  più  obbe¬ 
dienti  alle  feggi,  phr  .affezionati  alla  patria,  é 
più  equi  irà  loro  i  Lo  stesso  Mirabaud  ,■  o  parli 
come  intimamente  persuaso  della  ■  religione  ;  o 
parli  come  solo  politico  ,  non  può  a  meno  di 
Soscrivete  una  siffatta  proposizione .  (b)  La  re^ 
tì^ton-est-  sms  cmtredìf  le  premier  ,  et  le  plus  uni 
freis  de  l'  humanitè c*  est  le  premier  ressort  de  la 
civilisation  ;  elle  notts  preche  et  noiis  rapptlk  sans 
cessi  h  confraternitè  ;  adoucit  notre  coeur,  elevi 
notre  esprit ,  fiatt'e  et  dirige  notre  imagination  eri 
étendant  li  chmp  der  rec'ompenses ,  et  des  avanta-^ 
ges  Hans  un  tèrritoìre  sans  borhes  . 

Forse  ciò  tutto  non  basta  ancora  per  repri¬ 
mere  grinsani  latrati  dì  alcuni  bizzarri  pensatori? 
forse  allo  specchio  della  ragione ,  e  dell'  autorità 
non  ancora  ravvisano  esser  eglino  li  più  perver¬ 
si  nemici  d*  ogni  sana  Politica  ?  Se  anche  dopo 
i'Ji  pieno  convincimento j  che  la  naturai  probità 
noti  è  che  un  ente  chimerico  per  chi  nessuna  re¬ 
ligione  professa-;  che  l’amor  della  gloria  è  trop¬ 
po  JingUidò  a  fronte  del  sussulto  imperioso  del¬ 
ie  passion  più  vivaci  ;  che  le  leggi  emanate 

dal-  * 


(a)  Diritto  polìtico . 

(b)  Traiti  àé  Ha  popuktion  Ptir.  pr.  eh.  8. 
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^alJe  potestà  costituite  o  non  sarebbei^o  vèheràtev 
o,  solamente  q^uatìto  éslgessèlo  il  timot  della  pé¬ 
sa;  se  anche  dopò  T  aver  conosciiuo  tali  verìtà> 
io  ripigliò }  sostenere  volessero  ,  che  un  sistemà 
legislativo  potrebbe  abbastanza  infrenare'  gli  uomi^ 
pì  f  cosicché  Js  società  fossero  morigerate  e  pro¬ 
be;  mi  rimarrebbe  a  rispondere  ,  che  le  sanzioi 
ni  de'  Governi  non  possono  estendersi  a  vindiea- 
re  unte  le  piccioie- colpe  ^  le  quali  però  sono 
altrettante  disposizioni  agli  eccessi  piò  gravi ,  ed 
è  la  sola  religion  che  le  calcola  ,  e  nè  minaccia 
una  pena  ;  che  gli  nomini  non  possono  mai  lu¬ 
singarsi  di  procèdere  con  equa  lance  nella  elargii 
zione  de*  premi  ,  e  -  nella  inflizion  delle  pe^ 
Ire  ,  non  penetrando  le  interne  mozioni ,  e  Jì  con* 
ifiitti  del  cuore  ,  ed  è  la  sola  religióne  che  ci  prò* 
mette  un’  esatta  giitstizià  distributiva  ;  che  le  proV^ 
videnze  della  Politica  non  si  estendono  à  pre¬ 
miare-  che  le  virtuose  azioni  positive ,  poiché  le 
negative  non  anno  un  rialto  sotto  al  di  lei  vì¬ 
gile  sguardo,  ed  è  la  sola  religione  che  ci  rin¬ 
cora  facendosi  mallevadrice,che  nemmeno  queste 
rimarranno  senza  mercede  .  Ma  troppe  cose  ri¬ 
spondere  si  potrebbero  a  riprovazione  d' un  sì 
strabiliato  capriccio,  il  quale  per  avventura  non 
si  confuta  meglio  altrimente  che  col  negligerlo 
e  disprezzario  .  .... 

CAPO  II. 

Cercasi  se  ogni  Hellgìme  convenga  dia  Tdlimrt  ^ 
m  Governo  ,  '€  qual  sentimento  deèèasi' avere 
torno  dia  Tolleratila  . 

"C-Jn  Sovrano  da  cui  si  cerchi  ,  se  ogói  itefrgio^ 
de  coQveftga  ,  e  qual  meglio  '  possa  '  cobflnii-e-  af 
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bene  del  di  lui  Stato  ,  se  interroga  il  Teologo^. J 
troverà  essergli  suggerita  siccome  la  sola  da 
adottarsi  quella  eh’  egli  professa ,  e  che  con  as¬ 
soluta  fermezza  tiene  come  rivelata  divinamente; 
ond’è  che  il  Cattolico  crederà  la  sola  da  ara- 
jnettersi  quella  dell’ Evangelo,  il  Giudeo  la  Me- 
saica  ,  il  seguace  di  Macometto  quella  dell’Alco- 
lano  .  Ma  se  in  vece  di  prò  movere  tale  quesito 
al  Ministro  d’  una  religione,  lo  diriga  plnttosio 
al  Politico,  perchè  prescindendo  da  ogni  altra 
perquisizione  e  controversia  ,  fermi  semplice" 
mente  li  suoi  riflessi  sulla  utilità,  che  sara  |)er 
derivarne  a’  suoi  popoli ,  sarà  cosa  facile  ,  eh© 
gli  venga  risposto  secondo  quello,  che  ne  .pen-* 
satono  molti  juspubbllcisti ,  cioc^  die  all  oggetto 
de!  vantaggio  ogni  religione  può  servire  ugual¬ 
mente,  purché  tale  non  sia,  che  li  di  lei  Cano¬ 
ni  si  appongano  a  quelli  d’ un’ onesta  civil  socie¬ 
tà  •  In  mezzo  a  queste  due  figure,  ci  entro  an¬ 
cor  io  col  feolo  carattere  d’uomo  ragionatore,  e 
domando,  se  mi  si  voglia  accordare  un  princi¬ 
pio,  cioè  che  al  ben  essere  degli  Stati  quella  re¬ 
ligione  sarà  la  più  conducente  ,  la  quale  più  le 
passioni  reprima ,  e  scorga^  I’  uomo  ad  una  più 
■nobile, -e  pura  virtù?  Vorrò  supporre ,, che  un  ta¬ 
le  principio  non  sia  per  andare  soggetto  ad  eó- 
eezioni,  essendo  in  Politica  decisamente  un  as¬ 
sioma  ,  che  li  governi  riconoscono  la  principale 
loro  felicità  nella  morigeratezza  de’  popoli  sog¬ 
getti  ;  la  qual  sola  se  manchi  ,  nutrono  nel  pro¬ 
prio  seno  un  verme  venefico  e  conodiiore.  Po- 
^o  ciò,  pjacemi  dimenticare  per  un'  niomenip 
tutto  quel  peso  di  ragione  intrinseca  ed  estrin¬ 
seca,  che  in  rigore  di  buona  critica  potria  ren¬ 
dere  ogni  sana  mente  convinta  di  questo  vero  , 
cioè  t^e  ad  esclusione  deU’  altre  tutte  la  leligio? 
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»e  piant.ìta  4a  Gesù  Cristo,  quella  è  cha 
j^rofessare  ogni  credente,  ed  è  la  soia  che  omdt 
conseginmeptQ  della  sa(.ut?.  Questo  pimto  no; 
e  11  _spggetto  del  nostro  esame  5  e  se  taluno  vo- 
girasi  immergere  in  discussione  si£atta,  può  far 
ricorso  alU  ben.emeriti  apologisti  de’  primi  seco- 
Il ,  ed  a  molti  esiandio  de’  moderni  fra’  ctuali  i' 

ff'f'  ;  „  .1  1  i  *1  a  '  ’  i!  Bergler  ,  il  Valsec- 

ctii ,  eL  altri  mqlti  de  quali  Jungo  cataJoeo  tes¬ 
sere  Si  potrebbe  .  Attenendomi  adpncfue  a  con- 
siderrre  la  religione  nostra  Cristiana' in  solo  fat¬ 
to,  di  Pplitip_ ,  IO  dico  che  in  forza  dei  suad- 
dotto  principio,  dessa  è  appunto  che  meglio  di 
Suaiiinque^  altra  confluisce  al  bene  d’ uno  Stato 
K  che  restano  infatti  guell’ ombre  di  orgoglio' 
sa  virtù  e  fanatica  ,  di  cpi  altra  volta  rilasse  Snar- 
i|a ,  Atene,  e  Ho  ma,  in  faccia  alla  virtù  .  pvj,. 
ra  e  sincera,  cip  i.nvitatp' si' trova  il  Cristiane' 
simo  dall’ Evangelo.?' u  giustizia,  la  fortezza,  i] 
disinteresse  del  Paganesimo  erano  virtù  suaL^erite 
dalla  vanagloria  ,  dal  fanatisspo  ,,  o  dal  fur'ore  e 
d’ordinario al'iigiiavano  aecoppiate  co’vìzj  niù  so? 
zi  e  -brutali  .  11  Cristiano  tende  alla"  peìfeS 
ne  eccitato  da  i\n  movente  non  soggetto  al  can¬ 
giamento  dell^,  vicende  ,  nè  punto  '  dubita', esse/e 
frustranea  tutta  l,a  sua  virtù,  se  una  soia  idola» 
passioni  ,  Ili  conseguenza  si  osserva  ' 
che  li  Gentili  pompeggiavano  d’ un’ esterna  apna^ 
tjscenza  virtuosa  senza  brigarsi  di  moderare  ai.- 
juterni^  affetti  ;  il^  Cristiano  regqla  gl’ interni  mcw 
VI  menti  nied  esimi  del  proprio  cuore  ,  Che  se  an- 
4!  F.escmd-er  si- voglia  aalla-Ido!atria ,  cfei; 
tisi  la  stessa  Morale  prescritta  dalla  legge  Mo- 
.saiea  con- quella  eh  e  imposta' dall,’ Evangelo ® 
veggasi  quale  ili  sènsq  di  buona  Politica.  rÌMca 
.piu  v-antaegiosa.  E’  divina  rorìgine'  di  quélla  le^ 
Della  BQlìt,  Tom.  L  ^r\  ’ 
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oe  che  à  promirlgato  Mose;  ma  era  d essa  ac 
lomodarn  lna  matura  cH  on  ropo!^>^  «ernie  | 
fcétvicosD  ;■  e  mentre  opponevasi^  alla  «efaM  t 
tìe'trascotsi  j  esìgendo  Io 

•senaiali  Velia  vincf^  essendo'  ad 

V°^o  disposta  'quella  na^ 

^  onT  l  a  nòstra  legge  al  contrario  c_tl  comp.' 

snella  nè  si  contenta  cU  vietare  all 
;r,  cbt  s?a  empi»  ■  lo  vuol»  .  inoltro  , 

■nè  si  appafa  che  all’  oilepsore  perdoni ,  coroan- 
wc-  SI  appaga  c  benefichi  ;  nè  sola- 

t  r  nrescrlvè  i  disarnoM  dell’  interesse,  ma 
jneme  P'.f™  santo’  d'ogni  affetto 

eccita  ®^Von  basta  •  introdotta  rappuntautra 
èeirEteeo^aVahetto  .  li  Talmudisti  .■  e  Kahhaf^^ 
Iti  alterarono  li  passi  della  Legge,  sroclie  non 
Solamente  il  lassismo  delle  liiterpretaziont ,  e  la 
serte  immensadelleftvole  introdotte  ,  ma  la  stessa 
eorrnaioiie  de’passi  scritturali  concorresse  a  di.gni 
^ar  la  morale  ,  di  maniera  che  ben  vediamo  con 
riùaiiio  dannpsi  principi  a  carico  della  Società 
cr  édano  anche^  oggi  giorno  li  Fofeason  del 
f  h, deismo .  Essi  non  si  recano  a  delitto  1  enor- 

«1  iis  irT  e  considerando  eglino  li  Cristiani  co- 

ini  V.  TéhViaèi,  Ferexèi;  o  sarnlt 

311  é  alti'ettan  i  a  ^  piovere  di  leSge  il 

sdoiatre^  Vssibi'mentV  ,  c  rie  formano  nn  espres- 
amocerc.  possiti  -neFe  .j 

^lia’e^avvèrte  li  Principi  di  andar  molto  cauti 
S  ricevere  da  costoro  il  giuramento .  (0  es^ne 

'<a)  ‘oftafeM  tinte'*  >  “  ™®‘  Tertawetìtn  '?• 
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àochè  gi «dicano  che  questo  niun/  abbia  valore ,> 
àe  'ncm  è  accompagnato  da  certe  solennità  ;  cos^ 
tutte  che  non  essendo  insegnate  ,  nè  permesse 
da  Dio  autore  della  Mosaica  Legge,  riconoscono 
p‘èr  sorgènte  li  maliziosi  arbitri  surriferiti,  Tanr 
IO  non  addiviene  certamente  de)  Cristianesimo 5 
poiché  sebbene  mancato  non  abbiano  anche  tra 
noi  de’ falsi  Dottori,  che  accarezzando  con  vt- 
aiosa  connivenza  Je  umane  debolezze  ,  ardirono 
di  depravare  la  intelligenza  dell’  Evangelo  raddolt 
cindone^  li  precetti,  non  tentarono  questi  però 
giammai  di  adulterare  nella  sua  fonte  il  testo 
genuino  èd  autentico  della  legge,  nè  manéò  sii- 
fcito  la  vigilanza  clella  Chiesa  di  proscrivere  ed 
anatematizzare  le  false  insorgenti  dottrine.  De^ 
IWaoraetismo  niente  diro  ,  poiché  òghuno  da  sf 
agevolmente  rileya  l’innesto  di  virtù  e  di  vii]  ^ 
che  forma  il  piano  di  quella  'religione.j  il  cui  prin¬ 
cipale  appoggio  si  fu  r  ignòranza  di  quel  popo¬ 
lo  barbaro  ,  cui  venne  imposta  dal  falso  Profor 
ta^  che  insieme  divenuto 'Legislatore  e  Sovrano., 
■se  assolutamente  non  à  proibito  lo  stadio,. come 

co*  . 

% 

altrove  non  ammettono  li  Giudei  d  giuramento^  sp 
non  obbligandoli  a  stender  la  mano  sul  libro 
legge,  conservato  ^  nella  loro  Sinagoga  ;  sen:^  la 
quale  formalità  si  rilevò  ,  eh*  essi  non  cdcolano 
per  nulla^  il  giurar  falsamente  i  e  lo  steiso  purp 
.  attesta  Cornelio  a  Lapide  nel  capo  5  del  Leviti-- 
€0  al  v.^i.  -Aggiugne  poi ,  che  nemmeno -m  tal-  rì^ 
t$  ci  può  assicurare  abbastanza ,  perchè  nel 
no  dell''  espiamone  lì  Rabbini  assolvono  da*  giurai 
menti  mdiziosamente  fatti,  e  però  su  tdopéucia 
facilmente  _  discendono  allo-  spergiuro ,  singoluTtìténte 
trattandosi  d’ ingannare  li  Cristiani, ^  ^ 

D  ^ 


r- 


DSLL  ?OLlt  IC  J.' 


coiiuiHesiente  si  crede,  pure  con  maligna  ^ccca^ 
tezza  seppe  mettere  su  cotal  piede  quella  na¬ 
zione  che  restando  nella  rozzezza  ed  incoi- 
tura  ,  mantenessesì  costante  nel 
reli«ione  incoerente  e  mostruosa  ,  L  si  4 

che"  tali  troviamo  essere  stati  li  Maomettani  si¬ 
no  a>' nostri  giorni,  ne’  quali  comincial  a  sorger 
Lche  tra  d’  essi  una  qualche  aurora  di  piu  fe¬ 
lice  coltura  j  non  riducendosi  che  a  minuti  ri¬ 
sultati  tutto  quei  i>iù  che  della  loro  eccellenza 
«  Se  scle„z\  e  nell’ «ù  <;i  s.  volle  m  peeu 
ultimi  tempi  faticosamente  persuadere.  {i> 
Qualunque  siasi  però  il  sentauento  che  av9- 
,e  scoglia  su  tale  proposito,  io  voglio  credere 
Indubitabile  affatto  ad  ogni  modo  la  massima  , 
Ihe  in  ooni  Stato  una  abbia  ad  essere  la  religiou 
dum  nan«:  imperciaccha  se  nessuna  fra  tutte 
Sla  si  potesse  dir  del  governo  ,  mevitabi  e  sa, 
?ebbe  il  tóordiue,  che  qualche  canone  della  e- 
cUlaiione  ttovassesi  comracldetto  dall,  canoni  tra 
foro  diversi  delle  diverse  religioni;  dal  chepro- 
,°"°ube  ch’-esse  fossero  insieme  approvate  o  pre,- 
e  che  li  Cittadini  si  trovassero  obbliga- 

ir^d  opporsi  praticameme  alle  dottrine  formai- 
tj  aa  opi  .t  riconoscere  come  conse- 

pVd:- — 

,  ^  -r./.  ;  il  vuàizio.  che  in  dimorisulmo  form- 
nno  -ìi  ««nini  .»  «ie  pnposM  i 

Zr  ?  €hempollo‘i>  esaserttù  lUchMrtmpqm- 

ZmI  UmUm  ci  seppe  reppreseiuare 

to  Toderm  ,  il  quale  cosi 

L  f“T’Ì!mtè  astmtitKfeli  iti  ngemmtp  ii 
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fìfììicj|ìi  non  potrebbe  a  meno  di  suscitare  tra 
Ufttadini  lina  diversità  dì  condotta  ;  quindi  di- 
Visfón  di  partiti,  spirito  fazioso,  litigi,  risse, 
Tàricorl ,  e  tradimenti  ;  cose  tutte  che  oppongonsì 
alia  trancj[uillità  dello  Stato  ,  Le  quali  conseguen¬ 
ze  assolutamente  sì  evitano  da  que’ governi;  ne’ 
quali  domina  una  religione  ,  sebbene  ie  altre  vi 
Sien  tollerate  :  essendoché  non  ignorandosi  qua* 
le  dal  Principato  si  protegga  e  si  onori  ,  1’  au¬ 
dacia  non  trofra  fomento  per  disseminare  disor¬ 
dini  ;  e  nel  caso  di  contrarie  dottrine  conèer* 
ìienti  ’I  pratico  ed  il  morale  ,  quella  sempre’ 
come  proscritta  rimane  da  se  medesima  ,  che  al. 
Je  -teorie  oppongasi  della  religion  dominante  , 

Ma  questa  tolleranza  di  religioni  straniere  è 
■ella  poi  veramente  da  ammettersi  'in  un  Gover¬ 
no  ?  Fu  questa  in  ogni  tempo  una  quistione 
molto  discussa ,  ma  che  purej  cred’ io,  sarebbe- 
si  agitata  assai- meno,  se  l’opera  de’ Teologi 
noti  ne  avesse  avuto  gran  parte  ^  declamando 
contro  siffatto  tolierantìsmo siccome  enorme 
delitto  lesivo  della  religione  .  A  me  sembra  per 
altro,  che  una  tal  controversia  agévolmente  si 
possa  condurre  ad  un  chiaro  scioglimento  e  fe¬ 
lice  ,  prèvia  una  distinzione  j  senza  la  quale  al¬ 
trettanto  riuscirebbe  forse  insolubile  per  ogni 
parte  .  Io  quindi  distinguo  il  tollerantismo  Teo- 
lo^ico  dal  Politico  :  chiamo  Téologico  quello  ,  eh’ 
ugualmente  tutte  le  religioni  accetta  ed  appro¬ 
va  ,  calcolando  ciascheduna  del  pari  bastevole  per 
onorar  Dio  j  e  soddisfare  ai  doveri  :  chiamo  poi 
quello  Politico  ,  che  una  sola  onorando  siccome 
la  vera  religione  rivelata  dal  Cielo ,  questa  pro- 
tegge  e  promove  ,  m’a  non  per  ciò  T  altre  per- 
seguita  ,  nè  i  loro  professori  proscrive purché 
fion 'rechino  allo  Stato, un  influsso  dannoso  .  Po* 

D  5  .  *  ’  sto  , 


É 


tsio  ciò,  a  me  lassembra  che  il  lolle rantisiSQ 
Meo  menù  ogni  censura ,  anche  m  punto  di 
soia'^Politiea  ,  perchè  troppo  1  offende  ,  e  che  il 
jollerantismo  politico  non  né- menti  alcuna,  nem¬ 
meno  in  punfo  di  Teologìa  ,  perche  _  m  nessun 
modo  la  disonora.  La  prima  proposizione  e  già 
provata  da  quanto  ò  detto  poc  anzi:  la  seconda 
^rìlmente  coniprovaai  se  si  rifletta  j  che  d  ogni 
Sre  !  a  ngol^rmen.e  dall’  Evangalica  è  ra- 
d  cl  foadaman.aìa  la  cari.à  ;  che  I,  pr.mi  barfi- 
tiri  di  nostra  Fede  non  isdegnarono  d.  consor 
dare  con  li  Gentili  ;  e  che  contemplando  di  gua- 
da(jnarli  alla  vera  credenza  ,  il  Vangelo  pubbli¬ 
cato  dall'energica  loro  voce  giunse  a  soggiogare 
ae  Tntere  nazioni  nemiche  ,  non  g.a  col  mettere 
spada  li  l’f Se  ; 

ma  coir  annunziare  loro  le  glorie  della  t-roce  , 
^noverandosi  appomo  <ra  1.  fast,  dr  nostra  Ghie- 
Ir  che  domuit  mbcm  non  firn,  sod  Ugno.  E  per. 
di  dnnqvB  avrassi  a  scorgere  sparso  1  ornano 
sanane,  come  ne’  passai,  secoli  vide  non  senta 
Irror  la  naiora,  solo  perche  trailo  forse  dall 
-niù  gravi'  fuori  delle  contrade  natie  j  sia- 
?^uno  Stadio  straniero  introdotto  chi  professa 
vna  religione  diversa  dall' imperante  ?  non  sa- 
vtie  rrnesTO  un  imprimere  nell  infelice  falsa- 
Tebbe  q  •  crudele  si  fosse  il  Dio  ,  che 

Sudori»  io  lon  d’avviso  pertanlo,  che  se  d.s- 

oonviene  11  piantar  per  massima  d.  feiato  la  opi- 
comien  i  religione  sia  buona,  come  si 
nione  ,  _  e  se  nemmeno  devesl  opina- 

Smnehi  ,  che  il  com penare  ogni 
sia  un  assoluto  dover  di  coscienza; pu- 
«  Csi  iial  praticare  un'  abominevole  perseci,, 
l'one  'cui  la  nostra  religion  non  ci  astringe  ,  an. 
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fegolato  governo  si  faccia  garante  delia  tvant|uil- 
e  gictìrezz-a  anche-  4  coloro  ,  che  un’‘ altra 
iPe'de^ professano  ,  purché  vivano  sabocdinatà  al¬ 
le  Xeggi  dello  Stato  ,  il  che.  anche  li  riguardi  ti’, 
pn’  accorta  Politica  esigono  assolutamente  .  Per 
verità  chi  non  vede  di  primo  slancio  la  copia  di 
gue’ vantaggi,  che  può  ritrarsene  ?  intanto  l’ ami¬ 
cizia  dèlie  nazioni ,  e  la  pvotezion  del  commer¬ 
cio  son  senza  dubbio  due  ordinarie  conseguen¬ 
te,  che  ci  possiamo  promettere  da  fjuesta  bene,; 
fica  tolleranza.’ 

Ma  affinchè  di  questo  tollerantisrno  civile  nori 
apprendasi  per  avventura  piùcchè  non.  conviene 
ampia  la.idea^  mi  è  necessario  di  dichiararmi, 
che  già  per  ’esso  non  vuoisi  intenderè  jii  niodo 
alcuno  accprcTatà  la  facoltà  di  prorniscuamema 
esefcitare  le  religioni’  dive^'S.e  ’  da  lineila'  cui  i’ 
autorità  sovrana  professa’,  poiché  in  tale  suppo-' 
sìzione 'appena'  disti nguerebbesi  più  -la^  réligio^ 
dominante  del  Principato  i ’Più:  U  publìca  e  li¬ 
bera  professione  d’ ogni  culto,  sarebbe  una  con-  ■ 
^inua  sorgente  di  scandalo  al  popolo ,  il  c^palsiti- 
gensibUtneiite  accostumandosi  a  tjuelia  pluralità 
di  ceremonle  e  di  riti  che  gli  caderebbeto  sot¬ 
to  degli  occhi  ,  a  propórzione  che  reudessesi  ’^a 
guesti  iiidifTerente  i  diverrebbe  più  tiepido  ed- il-’ 
languidito'  nell’  amore  e  nella  stima  deJIasua  re¬ 
ligione  ;  e  forse  sarebbe  a  temersi ,  che  appoco 
appoco  fra  tante  religioni  p  rimanesse  del  tutto 
irreligioso,  ovvéro  Tìclùcessesi  ad  un  risultato  dì 
j^rincipj  c  di  culto  vario  in  ogni  indiv’id.uo  j 
ed  in  unti  mostruoso .  Dalla  indifferente  prò* 
iniscuità  poi  di  uomini  nudriti  con  "tanta  diver*? 
sita  di'.massimé  e  di  opinioni,  gnindi  .a  vicenda 
ì’  uno  in  ter  riamente  rii  al  persuap  ,  anzl'sprez- 
zatore  deìr  altro ,  ehi  non  dipingesi  guallse  ne.. 
■  . D  4  ■  ’&'yreb»- 
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avrebbero  a  paventare  tristissìinè  conseguénie  f 
Il  più  terribile  però  degli  effètti  quello  si  è  pet 
mio  credere  ,  che  nello  Stato  gradatainente  esten-» 
dendosi  li  proseliti  de’ vari  errori,  se  non  piu 
perchè  d’ordinario  cdnniventi  alfa  debolezza  del¬ 
le  passioni ,  li  settari  delle  religioni  straniere 
acquisterebbero  una  forza  di  prevalenza  bastevo» 
le  a  sovvertire'  ogni  ordine  di  polizia  :  e  coloro 
medesimi  che  non  avessero,  abbandonalo  la  pii-* 
scà  lor  religione  ,  pure  neJii  costumi  resi  preva¬ 
ricati  e  corrotti  ,  minaccerebbero  uh  turbine 
troppo  fatale  alla  pubblica  tranquillità.  Quindi 
è  che  sebbène  in  Atene  ed  in  lloma  si  tolleras¬ 
sero  gli  uomini  d’ógni  nazione  e  d’  ogni  rito 
(  ciò  che  falsamente  trasse  alcuno  a  supporre  irt 
tale  proposito  del  tutto  indolenti  li  due  accen¬ 
nati  governi  )  pure  avvertirono  anch’  esse  ,  che 
il  tollerantlsmo  civile  doveva  rismngersi  entro 
alcuni  regolati  confini  :  e  fu  perciò  che  indot¬ 
te  ,  non  so  se  più  veramente  da  uno  spirito  di 
religione  o  di  politica  ,  e  con  le  leggi  ,  e  coniò 
pene  si  presi arono  a  reprimere  l’audacia  di  chi 
suscitare  volesse  negli  oggetti  o  ceremonie  del 
Culto  alcuna  innovazione.  Per  conibiftare  adun¬ 
que  gli.  affari  della  religione  ,  e  della  politica  al 
lume  dell’  umanità,  e  della  ragione  ,  sarà  espe* 
diente  il  tollerare  la  privata  professione  delle  re¬ 
ligioni  straniere  ne’ loro  rispettivi  cultóri,  non 
negando  ad  essi  quella  partecipazione  di  beni 
sociali  ,  che  sono  comuni  a  tutte  ie  genti  nello 
stato  civile  ,  nè  punto  privandole  delle  civiche 
prerogative;  ma  altrettanto  dovrà  essere  d’ogni. 
Sovrano  armato  il  braccio  mai  sempre  contro 
coloro  ,  che  pompeggiando  su  quelle  massime  , 
ed  istituzioni  che  alla  fede  e  religion  dominan» 
te  Si  oppongpno  j  lendesseio  a  disseminare  lo 
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scàndalo  o  la  seduzióne  .  Il  voler  inquìfife  f 
interne  opiniorti ,  ed  assoggettare  a’  gastighì  la 
mancanza  interiore  della  credenza  sarebbe  .  un 
usuUparsì  quél  dritto  eh*  è  solò  dèi  tribunalesu¬ 
premo  5  nè  può  appaf tenere  che  allo  scrutatore 
de'  cuori .  Il  sorpassare  con  troppa  freddezià  il 
|>ubb)lco  disprezzo  dèlia  religiòn  che  isl  onora  j 
Sarebbe  im  avventurare  a!  deperimento  anche  la 
civile  costituzion  dello  Stato  .  Se  il  tollerantismó 
non  SI  dirìga  con  questa  mèdia  proporziorialè  j 
avverrà  o  che  un  fanatico  zelo  crudele,  sitibon¬ 
do  di  umano  sangue, al  Dio  dèlia  pace  abborre- 
vol'mentè  consacri  ihSniti  olocausti,  immolati 
fìuttosto  però  alla  passione  ed  al  furore  5  o 
che  Una  pigra  tardezza  così  inviluppi  gli  affari 
Stessi  polìtici  della  nazione  ,  che  per  non  cade¬ 
re  sonò  le  rovine  iìitertlàtè  dagl'  interni  némiti^ 
si  trovino  li  governi  un  giorno  costretti  a  favo¬ 
rire  i  loro  medesimi  persecutori  »  Il  celebre.^Edit- 
io  di  Nantes  carpito  dalla  forzai,  è  dal  timóre 
alla  debolezza  dì  un  Re  che  scofgea  yacillaiite 
la  sua  corona ,  ne  sarà  sempre  un  luminoso  ar¬ 
gomento  ^  e  que’  sforzi  grandissimi ,  ànitì  ditte- 
spinti  che  da’  suoi  successori  usati  vennero  per 
rimediare  alle  conseguenze  tremende  dì  quella 
legge  ,  non  fanno  che  vieppiù  confermare  la  ne¬ 
cessità  di  mantener  combinata  con  accortezza 
una  vigilanza  indefessa  ad  una  prudente  '  mode» 
razione  .  (1) 


(r)  OgtìUn  sa  che  nella  Francia  li  partigiani  del  Cd” 
'oinismo\  cmoseiuti  sotto  il  nome  di  Ugonotti, 
erano  tdmentè  cresciati  d;  numero  > .  e  tahto  era 
awan^to  il  loro  potére  ,  eh’  Enrico  di  Nayarra 
per  mn  essèr  escluso  dalla  Corona  dovutagli  per 
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"Pratiche  riflessidni  necessarie  ad  un.  Governo^ 
relativamente  alla  B.eligione. 


*A)  sin  qui  cleito  par^i  che  come  foroIJarJ 
ne  derivino  alcune  pratiche  consegvfenze  ,  J’  al¬ 
lontanarsi  dalle  quali  potrebbe  forse  aprire  una 
fonte  perenne  di  rei  effetti  nocivi  ad  uno  Sta¬ 
to  .  Là  prima  di  queste  si  è  ,  che  se  un  bèn 
regolato  governo  deve  professare  una  religione  , 
e  proteggerla  ,  è  dunque  necessario  il  rinmzsa-r 
re  robustamente  T  audacia  di  coloro  ,  che  ^  si 
facessero  a  disseminare  in  qualunque  maniera 
delle,  diverse  seducenti  dottrine'.  Quliuli  farà 
duopo  r  invigilare  sulla  qualità  de’  principi  , 

.  che 


titolo  ài  legittima  successione  ^  discese  ad  accordar 
loro  r  Editto  famoso  di  Wantes,  con  cui  autori^^ 
:^ò  la  religione,  de'  sefieenti  riformati ,  abilitando¬ 
li  ad  ogni  pubblico  impiego  .  In  -  appresso  la  neces¬ 
sità  di  togliere  questo  scandalo  animò  Lmgì  Xl^, 


sita  di  togliere  questo  scandalo  animò  Lcdgì  XIX, 
a  rivocare  solennemente  quell'  PAitto.,  fiaccando 
l’  orgoglio  del  edvinìsmo  ma  un  mal  inteso 
lo  si  estese  a  perseguitare,  persino  le  opinioni  pri¬ 
vate  ,  ed  uno  spirito  di  persecuof  one  si  scagliò  an¬ 
che  sopra  coloro  .  che  per  nessun  conto  riuscivano 
di  scandalo,  o  di  per mba^jone^  allo  Stato \  e  seb¬ 
bene  Raynal  ,  e  Voltaire  abbiano  questo 

quadro  con  troppo^  caricati  cokn^  pure  è  innegabi¬ 
le  per  li  rapporti  delle  Storie  veridiche  ,  che  sino 
setto  il  regno  di  Luigi  XX.  abbicf.  continuato  una 
'  indebita  e  violenta  inquisizione .  Qiiesto  disordi- 
[  ne  fu  .assai  peggiore  del  precedente .  Il  primo  di- 
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pl^e  ^le  proposito  vengano  insegnati,  e  sin¬ 
golarmente  ne’  luoghi  destinati  all’  educazione 
della  gioventù  5  osservandosi  che  difBeilmeme  si 
giungono  a  sradicare  li  germogli  di  que’  semi 
speculativi  o  pratici ,  che  ci  furono  inseriti 
colla  prima  istituzione  .  Nè  punto  tnsa  ckcóF- 
pctto  essere  dovrà  ogni  governo  sulla  circola¬ 
zione  de’  Libri ,  il  cui  veleno  spesse  volte  rie¬ 
sce  tanto  più  gravemente  micidiale;  g;uantp'ine- 
glip  inorpellasi'  dalla  piacevolezza  ,  ed  eleganza 
dello  stile,  o  dalia  speciosità  ,  con  la  g;uale  da 
principi  innegabili  si  fanno  comparire  derivate 
delle  conseguenze  fallaci ,  .0  dalla  seducente  no¬ 
vità  de’  sistemi,  che  sempre  si  attrae  la  seque¬ 
la  de’ più  leggieri  spiriti,  costituenti  la  "propria 
gloria  nel  .dichiararsi  de’  nuovi  ritrovati  ligi 
partigiani  e  fautori.  Quella .  innoridazione  di 
©pere  ed  opuscoli  ,  che  per  Io  più  mentiscon 

'  U 

sonorò  la  reìigione  coU’  approvare- formalmente,  il 
Calvinismo  ;  non  fu  peraltr-o  errore  impolitico  l’  ahi- 
■  Ut  are  a’ pubblici  impieghi  _  li  professm  ,  poiché  la 
.  prevalenxp  della  for^a non  ammetteva  ripara,  e  poi¬ 
ché  niente  è  lesivo  della  ragione  Civile,  che  li  pub^ 
...  blici  carichi  si  fungano  da  un  uomo  di  rpligione  di- 
,  versa  dall’  imperante giacché  la  varietà  delle 
opinioni  speculative  non  si  oppone  dia  naturd  prò- 
.  bità  ;  ed  io  sono  ben  certo  ,  che  ognuno  vorrebbe 
piuttòsto  dipendere  dal  ^iudi^io  d’ùn  onesta  Mao- 
metano  che  di  ■  un  depravato  Cattolico  .  il  secon¬ 
do  inconveniente  offese  la  religione,  e  politica; 
quella  con  i' opporsi  alle  leggi  di  carità ,  che  ne  so¬ 
no  il  fondamento  più  sacro  ;  questa  col  vendere  dU 
speratamente  fuggiaschi  ddlo  Statogli-  soggetti 
,  pik  interre  ssani  per  dovizie; ,  cpmmerch,  ed  arti . 
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la  pàtria  ,  e  tengono  mascherato  1’  autòte  J  éhS 
non  discostaftdos)  mai  dall’  ostentare  ragione,  j 
e  natura ,  alla  natura  si  oppongono  ,  ed 
ficono  la  ragione;  che  affettando  un  metodo  geO" 
metrico ,  promettono  dimostrazione  di  ciò ,  thè 
jieinmeno  è  suscettibile  di  vera  prova  ;  tale  in-; 
nondazione  ,  ripeto  ,  quanto  sia  ormai  riuscita 
dannosa  ,  si  può  abbastanza  argomentare  da 
quella  incredulità  o  miscredenza  ,  che  ^ìroteiz- 
Zando  in  mille  guise ,  dappertutto  serpeggia  ^ 
non  solamente  come  pervèrtitrice  dello  intéUet" 
to,  ma  insieme,  e  molto  più  ,  come  corruttrici 
del  cuore  ;  incredulità  o  rhìscredejiza  che  sotto 
la.  maschera  di  forza  di  spirito,  e  di- pensamen¬ 
to  spregiudicato  reagindo  gagliardamente  con** 
tro  li  canoni  stessi  di  quella  morale  che  la  na¬ 
tura  c*  insegna  ,  infirma  la  manuteniion  d’  ogni 
patto  i  turba  ogni  società  j  delude  ogni-  legge  j  é 
rende  vuote  d’  effetto  in  qualunque  governo  le 
provvidenze  dirette  a  promuover  1’  ordin  civile  , 
poiché  sul  solo  disordine  s’  aggira  il  perno  del 
suo  sistema  .  Si  confessi  adunque  ampiamente 
che  se  questi  opuscoli  vergati  con  stig-ia  penna 
tendono  a  rovesciare  la  religione  ^  od  aperta¬ 
mente  combattendo  i  suoi  dommi  ,  o  conten¬ 
tandosi  di  motteggiarne  1’  esteriore  del  rito  ,  o 
piantando  in  astratto  massime  ,  che  ripugnano 
con  le  teorìe  di  una  sana -credenza ,  avranno  ad 
essere  gelosamente  impegnati  a  ^  proscriverli  ,  e 
sterminarli  lì  Principati ,  li  quali  norr  possono 
a  meno  di  sentir  vacillante  il  loro  trono  sem- 
■prechc  sulla' base  della  religion  non  si  appoggi. 

Io  non  sono  qui  per  trattare  questo  punto  con 
altre  viste  politiche  ,  nè  per  confutare  apposi¬ 
tamente  1’  autore  da  me  citato  nel  Ragiona¬ 
mento  proemiale  /  nè  .altro  moderno  ftrglese 
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Itfj  consono  assai  n.el  voiere  la  libertà  della  stam» 
m  /  0)  Taccio  j  chjs  ijn  effetto  delia  piena  ■  li¬ 
cenza  concessa  alla  stampa  stato  sia  ^  un  assai 
grave  disordine  economico  cagionato  in  alcunft 
famiglie  di  Londra  *  mercè  la  falsa  divulgazione 
fatta  da  un  Giornale  ,  che  annunziava  eonchi li¬ 
sa  la  pace  tra  la  Francia  e  1’  Inghilterra .  Di¬ 
rò  solamente,  che  il  permettere  disseminato  per 
questa  guisa  1’  errore  ,  il_  qua!  inorpellale  si 
suole  in  cento  modi  diversi ,  e  sembra  trionfa¬ 
tore  della  verità  conculcata  ed  oppressa  ,  egli  e 
un  approvare  tacitamente  T  obbrobrio  della 
medesima  religione;  dirò,  che  conoscendosi  la 
proclività  de!  cuore  umano  al  soddisfacimento 
delle  passioni ,  e  un  volere  il  disordine  ,  se  si 
consente  eh*  una  guasta  morale  erga  cattedra 
con  ogni  solennità  :  dirò  per  ultimo  essere  con¬ 
tro  r  ordine  politico  mia  indolenza  ■  su  questo 
articolo ,  tollerandosi  che  ogni  assurdo  possa 
godere  il  favore  di  renderne  tutti  pubblicamen¬ 
te  instruiti  .  Quello  che  io  sento,  in  proposito 
de’  libri  ,  estendaci  pur  francamente  ad 'Ogni 
circolazione  de*  manoscritti,  come  pure  alle  pit¬ 
ture,  sculture,  ed  altre  sìmili  opere  manufatte, 
le  quali  pòssanp  servire  di  scandalo  ^  coi  ^  prc- 
muovere  il  mal  costume,  o  mettere  in  ridicolo 
[a  religione.  Nè  si  dovrà  passare  come  sufficien¬ 
te  giustificazione  la  privatezza  ,  a  cui  si  ^voglio-' 
no  condannare  siffati  lavori  j  conciosiachè  ,  omr 
mettendo  qualunque  altra  delle  molte  ragioni 
che  in  centrarla  addur  si  potrebbero  ,  egli  è 
fuor’  di  dubbio  ,  che  rimanendo  ordinariamente 
.  '  ta¬ 
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t«li  opere  superstiti  all'  autore  ed  'al  proprie- 
tarioi  non  possono  guesti  garantire,  cbe  O'  pra 
sto  o  tardi  non  sle'nd  per  rendersi  gravemente 
dannose. 

lu  coerenza  di  gueste  riflessioni  ,  osservando 
cfce  la  Cattedra  ,  il  Pulpito  ,  ed  il  Teatro  con*, 
corrono  in  ispeciale  manièra -a  formare  il  siste-* 
ma  morale  e  civile  della  nazióne  ^  par  mi  che 
un  Principe  potrebbe  non  solo  volere  ,  che  nes-^ 
sunà  di  queste  tre  fonti  rendesse^i  perniciosa  j 
ma  pretender  eziandio  3  che  tutte  e  tre  coope-* 
Tasserò  a  rendete  più  radicate  delle  massime 
cònsone  alli  teoremi  della  Teliglone ,  ed  al  pia* 
no  della  interna  politica  dello  Stato  ;  Il  perchè^ 
non  coilaprendo  come  addivenga ,  ohe  per  eser-* 
crtafe  un*  arte  di  pretto  meccanismo  poco  d 
nulla  confluente  alla  pubblica  utilità  ,  vi  si  esi-i 
ganO  delle*  previe  esperienze  ,  solenntzzate-da  una 
legale  approvazione,  quando  poi  -ne’  gelosissimi 
uffìzj  di  Professor  d’  una  Scienza  ,  o  di  Sacrd 
Concionatore  è' liberamente  permesso  a  chicches¬ 
sia  r  accingersi  ad  èsefcitarli;  e  taluno  li  -eser-* 
cita  infatti,  solo  che  a  facilitargli  qualche  prov¬ 
vedimento  con  gli  est  i  mezzi /concorra'  ed  un- 
audacia  ignorante,  ché  non  gli  lasci  distinguere 
Ja  difficoltà  dell*  impresa  j  ed  un  capi-tale' di  ci¬ 
calio  appoggi  a  tf*  3 11^  corteccia  supòrfìcial  dei 
sapere,  mólte  volte  p'.^  incommoda  e  piu  iio* 
c'iva  della  stessa  ighói  ’:za;  Non  basta  però  P 
accertarsi  ,  che  li  soggetti  esercenti  sieho  capaci 
di  farlo  !' ri  in  .1)1  e  uil  ■.'ubbio,  cioè  se  abbiàrio 
prudenza  per  'eseguii  'o  a  dov&re  .  Sarebbe  'tìt-ii 
cosa  pertanto,  ■"lie  \  0  fossero  alcune  materie 
prescriite  a  iridar  ;  .  .itre  vì'tate  j  e  polche 
riesce  iinpossibile,  ci.v  i  loro  sernion;  vengano 
ogni  volta  li.  .-.l'arr ;  usp'-siaria  sarebJje  -una-  -pre- 
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^ìa  Gonoscenz-a  ,  ed  una  fowhahe  approvaiiou^ 
de^li  soggètti  j  tenendo  'anèhe  sèmpre  apèrto  'U 
intìgo  a  ricorso  per' punire  colorò;  che  fumò 
avèsseró  con  iscandàlo  tai.  ministeri  .  E  nò'  che 
la- -Politica  degli  Stati  non'  sé -ne'  sarebbe  fièeni 
tità  tante  volte  ,  come  avvenne  nella  liega  di 
Franeid,  rnefce  I’  ardire  caparbio  soìlevato  con-' 
irò  il  governo  dalle  voci  de’  pergami  ,  nè  la  re^ 
iigiàire  patirebbe  si 'di  sovènte  io  sfregi'o  distan¬ 
te  favole  a  lei  apposte  da  uri  fatuo  zelo  ,  e  da 
una  sio  lì  à  creduli  là  ,  se  questo  proggetrò  fossf 
esegiiitò,  e  sostenuto  in  vigore.  Nè  rechi  me* 
Taviglià  ad  alcuno  ,  se  bramando  di  rendere  van¬ 
taggiose  alia  SóCietà  queste  pubbliche  'Scuole 
di  massime  e  di  Costumi  ,  vi  bo  compresd  fi 
Teatro,  che 'volgatm  ente  si"  créde  soltanto  br^ 
dihato  a  divertire  e  ricreare  i  E  sf  difihtii 
eh’-  è  questo  lo  scopo  primario  ^  .per  cui  e  isti¬ 
tuito' 5  ma  conciossiache  a,  tal  effetto  per.  istra- 
de  diverse  si  può. pervenire  ugualmente,  non  sò 
perchè  accoppiar  non  si  possa  al  dllettévoiè  tur 
3nsiiiuazion&  della  virtù ,  la  quale  tanto  piti  age¬ 
volmente  si  farebbe  'strada  negli  ànimi  >  quanto 
è  più  solleticante  la  Scena  nel  ricordarla  e  sugge- 
rirla'  r  L’  utilità  del  commercio  ,  è  della'  dome¬ 
stica  vigilanza  5  li  buoni  efi’éfti  d’  una  prudente 
educazione'*  i’  ottima  direzione  che  rende  Gag¬ 
gia  una  Moglie  poco'  riffessiva  ;  le  glorie  del 
patriotisnio ,  lion  potrebbero  pia'cevol mente  istrui¬ 
re  il  .popolo y  anziché  desurmerne  gii  argomen¬ 
ti  .  d\ajle  go'z'zovigìie-,  dalle  niormoraziD'ni ,  da’ 
scafidalos'ì  amóri ,  dalie  illegittime'  insurrezioni 
de*  popóii ,  e  similt  altre  fonti  ,  le  qiraii ,  chec¬ 
ché  in  contrario  ed  a  correzione  scriva  l’ auto¬ 
re  teatrale  ,  fanno  un’  impression  più  '  profonda 
coi  male  che  spnegauo;  dì' quello  che*  coi  bene 
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che  oppongono  .  CO  Così  è,  ^ice  un  moàetm 
Politico  (O  :  in  quella  guisa  che  un  bravo  ai> 
chitetto  sì  che  gli  ornamenti  stessi  della  sua 
fabbrica  servano  a  maggiormente  fortificarla  , 
non  ait rimentì  un  buon  governo  'sapr|,  servirsi 
anche  de’  popolari  piaceri  a  rassodare  gli  uo¬ 
mini  nella  virtù.  Non  era  a  caso  che.  ne'  secoli 
vetusti  la  gioventù  trattasse  il  cesto  ,  il  disco , 
la  pica  ,  ed  esercì  tasse  si  in  ogni  inaniera  di 
giuochi  ginnastici  ,  giungendo  per  fino  a  lottar 
con  le  fiere  ;  premeva  allora  dì  render  gli  uo¬ 
mini  erculei  ,  sicché  pieni^  di  atletico  vigore,  sa¬ 
pessero  difender  se  stessi  ,  e  la  patria  loro  . 
Adesso  la  lotta  maggiore  quella  si  è  dello  spi- 
ifito  :  a  questo  adunque  provveggansi  lì  principa¬ 
li  ripari,  e  li  soccorsi  più  efficaci  . 

Una  terza  pratica  conseguenza ,  eh’  emana  da’ 
Precedenti  Capì  ,  si  è  un  riguardo  dovuto  alla 

de- 


(I)  NQn  é  solamente  da'  popolari  argomenti  deile 
Commedie  che  si  pr ornava  questo  disordine  ;  anche 
li  soggetti  tragici  ordinariamente  son  tali  ,  che 
quasi  avessesi  a  risgtiardar  con  invidia  il  tempo 
dell’  an  tica  Greca  ferocia  ^  sì  studia  solo  dì  de- 
s.tar  nell’  anima  m  orrore  profondo  ed  acerbo 
col  dipingere  la  cevi^^e  più  snaturata  e  furiosa  . 
'^è  io  pretendo  che  si  cerchi  di,  maneggiare,  gli  af¬ 
fetti  più  molli  sino  a  stemprare  il  cuore  a  debor. 
lettela  I  an:^i  riprovo  che  traggansi  sulle  scene  gli 
£roi  in  qualità  di  schiavi  d’ una  passion,  la  più 
vile  ;  ma  ben  crederei ,  che  qualunque  sceglier  si 
voglia  l’  argomento  d’  una  Tragedia  ,  dovessesi 
sempre  aver  in  vista  il  risalto  e  trionfo  d’ 
luminosa  virtù  . 

(a)  Smnmfels  Scknxf'  del  bum  Governo, 
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decenza  de’  Tempi ,  ed  aHa  dignità  de’  Minìst-yi 
<Jei  Santuario .  Io  lascio  da  un  canto  »:j^neile 
pi^Jessioni  religiose  ,  che  devono  condurre  gli  uo-' 
mini  al  culto  della  Divinità ,  ergendo  de’  pub- 
i^ici  luoghi,  in  cui'  radunarsi  ad  adorarlo,  lì 
^uali  non  saranno  mai  proporzionati  nella  mae¬ 
stà  e  magnificenza  alla  somma  grandezza  del 
Dio  che  si  adora  ;  rifilessioni  che  meritevoli  ci 
danno  a  conoscere  d’ogni  venerazione  e  rispet¬ 
to  li  Ministri  della  religione  ,  à’  gaali  è  da. to' 
il  supremo  onore  di  essere,  li  media  fori  della: 
riconciliazione  '  tr^  1’  uomo  e  Dio.  Mi'  atten¬ 
go  solo  pertanto  ,  com’  è  mio  scopo  ,  '  alle  ri¬ 
messioni  proprie  d’  un  uom  politico  ;  e  gueste 
mi  fanno  chiaramente  distinguere,-  che  la  ne¬ 
cessità  della  religibnè  trae  seco  q;ueila'  d’  '  un 
tjnifbrme  pubblico  culto  esteriore,  sul  ijaale  ap¬ 
punto  è  forza  che 'vigili  la  Sovrana,  auto f ita  ecj 
al  q;uale  insieme  conformare  si  deve  la  polizia 
degl’  Imperi  j  che  dunque,  vi  àniio  da  essere  de’ 
pubblici  iiiogbi,  ne’  quali  questo  culto  si  eser¬ 
citi  principalmente,  e  dove  an.che  gli  ottimati , 
li  Re  ,  li  Despoti  della  terra  sieno  costretti  a 
aàcqnoscer  1’  uguaglianza  degli  uomini  davanti 
a  Dio;  che  perciò' sono  necessari  alcuni,  ni  ini- 
stri  depositari  de’  misteri  e  de’  riti  ,  ■li.qijali 
s’  interpongano  fra  Dio  ed  il  popolp  :  ed  ecco 
la  necessità  de’  Tempi  ,  e  del  Sacerdozio  .  Ma. 
che  ?  il  popolo  per  lo  pìCi  materi.ale  non  ap¬ 
prezzerà  gran  fatto  la  religione  ,  se  ne’  sieri. 
Tempi  non  gli  si  risvegli  un’  idea  di  grandézza 
imponente,  che  lo-,  desji  a  formarsi  gran  le.  !’. 
idea  dell’  oggetto  delle  s.ue  adorazioni.  Quindi 
la  magnificenza  del  fabbricato,  e  la  preziosità 
degli  arredi  gioveranno  moltissimo  a  tale  riguar¬ 
do  ;  e  come  ti  Sovrani  credono  necessàfiO  il  dae, 
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sto  del  loro  treno  per  incuter  ne’  sudditi  uri 
seni  indento  di  venerazione  ,  avvisando  che  in 
una  positiva  semplicità  il  volgo,  solito  abbando*^ 
riarsi  all*  impressione  de’  sensi,  mal  saprebbe 
concepire  ed  abbinare  1’  idea  d’una  podestà  im¬ 
perante  j  così  ugualmente  indispensabile,  confes¬ 
sare  Si  deve  questa  esteriore  sensibil  grandezz.a 
rielle  cose  alia  religione  appartenenti ,  accioc¬ 
ché  il  popolo  viemaggiormente  viva  addetto 
alla  sua  Fede.  Ciò  molto  più  si  otterrà,  se.  al¬ 
cuni  Tempi  lì  piò  superbi  sieno  eretti  per  .  vo¬ 
lontà  ed  a  spese  del  governo-,  giacché  chi  di¬ 
pende  niente  più  affetta  che  Ja  imitazione  di 
chi  comanda  ,  ed  allora-  è  spontaneamente  reli¬ 
gioso  ,  quando  è  persuaso  e  convinto  ,  che  la 
religione  dal  Sovrano  si  stimi  e  si  onori.  All’ 
opposto  sconsigliato  sarebbe  chi, malgrado  la  sua 
àrreligibsità  ,  lusingassesi  di  vedere  da’  siTd.diii 
accolta  ed  osservata  la  religione  ,  essendo  più 
facile,  secondo  il  -detto  d’  un  savio  Scrittore:, 
che  la  natura  alteri  T  ordinarie  .  sue  -leggi ,  di 
quello  che  un  Principe  formi. il  sentimento  ed 
il  costume  de’  popoli  diverso  dal  suo  :  ■.facilìus 
est  errare  naturam  ,  ^uam  Tùncipm  formare  Rem>‘ 
piiiblicam  dissimile^  sui ,  {a)  E  tanto  è  vera  que* 
sia  massima,  che  lo-  stesso  Macchiavelli  amico 
deiratile;,  e  non  avverso  aH’inganno,  raccoman¬ 
da  ad* ogni  Principesche  se  anche  non  sia  buon 
credente  ,  almeno  per  Politica-  simuli  la  religio»* 
jie  .  Di  qui  é  eh*  io  crederei  cosa  di  gran  pe¬ 
ricolo  il  demolire, o  spogliare  degli  addobbi  pre¬ 
ziosi  li  Uioghi  sacri,  se  una  manifesta’  causa  noa 
■  - .  '  ^  ’  ,  ■  ■  giur  • 


(a)  '  Cassioio  , 
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gmistificasse  T  azione ,  tèmendo  che  ciò  potesse 
iecare  un  crollò  assai  grave  alla  credenza  e 
piètà-  dèi  popolo  ,  da;  cui  tanto  può  dipendèré 
Ja  privata  e  la  pubblica  felicità  .  Altrettanto  a 
proporzione  dee  dirsi  del  rispetto  che  a’  Sacri 
Ministri  devesi  procurare  .  Per  verità,  còme  sa¬ 
ranno  riverite  le  dottrine  ,  che  si  annunziano  , 
se  cadano  in  disprezzò  coloro  che  SÌ  destinano 
ad  annunziarle?  Ma  per  ■àssicórare  agevolmente 
il  tributo  della  vènerazionè  ad  essi  dovuta  ,  due 
cose  io  son  d'  avviso  che  sieno  di  assòluta  ne,- 
fcèssità  ne'  Ministri  medesimi  ,  e  'Vale  a  dire  la 
'decenza  nell'  esteriore  comparsa  ,  e  Ja  edifica¬ 
zione  del  loro  costume  .  Per  ottener  entrambe 
siffatte 'Cose'  patmi  che  converrebbe,  non  man¬ 
casse  ad  essi  un  competente  provvedimento , 
mai  fosse  lo  stato  .loro  sòverchiarnente  com- 
modo-  e  dovizioso  ;  ta  povertà  in  gualche  giii- 
sa  giustiScà  le  mancanze  5  T  opulènza  riesce 
Un  gagliardo  incentivo  a  commetterne  ;  quindi 
un' misurato  provento,  consigliando  alla  frUga- 
]ità  ,;potrebbe  rìmoverli  'dagli  eccessi  j  nè*  qdali 
poi  tuttavia  proseguendo  taluno  ad  incorrere  j 
non  avrebbe  discolpa  a  suo  favore,  L’  effettua- 
zio  ne  d’  un  tale  proggetto  agevolarsi  potrebbe 
col  rendere  circoscritto  e  prefìsso  il  nLlmero  due¬ 
lli  emancipati  all’  altare  ;  sì  perchè  le  rendite 
«acre  più  facilmente  corrisponderebbero  all’uopo 
richiesto  ,  si  perchè  toglierebbesi  la  superfluità 
de*  Ministri  ,  sorgente  fatale  di  ozio  e  di  mil¬ 
le  altri  disordini .  Ecco  però  risultare  la  neces* 
sita  di  'Una  riforma  del  Clero  ,  e  di  un  ben  re* 
goiato-  piano  per  eseguirla  /  ma  io  lievemente 
sorvolando  agli,  articoli  di  deitaglio  ,  non  faotio 
che  accennare  di  slancio  quelle  riflessioni ,  ch^ 
mi  sembrano  necessarie  per  un  generale  «iste- 
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xna  ,  giacché  non  è  di  mia  messe  il  discendete 
a'  piani  partieoi  ari  . 

Ma  giacché  !’  occasione  à  voluto  farci  cono¬ 
scere  j  che  anche  a  senso  delle,  viste  politiche 
devono  li  sacri  tempi  tenersi  in  molta  venera- 
aione  e  riguardo  ,  non  è  disacconcio  pronm-^ 
vere  in  (jnesto  luogo  il  quèsito  ,  se  un  Prìnci¬ 
pe  Cattolico  debba  riconoscere  quel  privilegio 
d’  immunità,  che' a  rifugio  e  sicure'aaa  di  al¬ 
cuni  uomini  delinquenti  e  facinorosi ,  alle  Chie¬ 
se  accordarono  li  Pontefici  con  le  lor  Decreta¬ 
li,  e  lì  Concili  medesimi  co’  loro  Canoni  .  Al 
solo  promoversi  una  tale  quistiorie  s'  allarma¬ 
no  pressoché  tutti  li  moderni  Giuspubblicisti  , 
li  quali  crederebbero  di  non  conoscere  nemme¬ 
no  elementarmente  H  regi  diritti,  se  dubitasse¬ 
ro  un  solo  momento  in  favore  delta  sentenza 
affermativa.  Quindi  affastellando  insieme  una 
enorme  copia  di  Opposizioni  ,  vorrebbono  dire 
ad  un  solo  fiato,  che  il  primo  movente  di  ac- 
cordare  alle  Chiese  il  diritto  di  asìlo^  fu  il  vo¬ 
ler  mettere  in  obbrobrio  e  riprovazione  i  de¬ 
lubri  della  gentilità  :  che  se  il  Concilio  dì  Efe¬ 
so  estese  un  tal  privilegio  al  circuito .  dei  tem-^- 
pj  ,  ed  anche  al  li  chiostri  ,  a  quell’  assemblea 
vi  erano  gl’  Imperadori  presenti,  od  almeno  i 
loro  Legati  ,  per  prestarne  a  nome  di  quelli  l’ 
assenso:  che  ciò  peraltro  non  obbliga  li  Sovra¬ 
ni  a  riconoscere  siffatta  immunità  ,  essendo  al 
loro  gius  pienamente  soggetto  checché  esiste  tra 
li  confini  del  loro  dominio.  Aggiungono  ,  non  por 
tersi  ad  alcun  patto  supporre  ,  che  Dio  voglia 
ue’  tempi  della  novella  alleanza  proteggere  gli 
empi  all*  ombra  de’  suoi  altari  ,  quando  nel 
patto  antico  comandò  di  strapparli  dall’  alta- 
jnedesimo  per  trarli  al  meritato  suppli¬ 
zio  : 
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àìo.i  (A)  si  quìs  psr  ìndustriam  occiderit  proxìmum 
smTfip  &  per  msidiasy  ah  altari  meo  evelks  eum  ^  ut 
jnorÌAtur .  M’  invitano  anche  a  riflettere,  che  il 
perseguitare  iin  colpevole  nella  Chiesa  non  of¬ 
fende  il  decoro  del  luogo  sacro,  nella  guisa, 
stessa  che  il  Sovrano  de’  Stati  Ecclesiastici e 
Capo  insieme  della  Religione  ,  e  della  Cattolica 
Chiesa,  più  volte  dannò  a  morte  de’rei ,  senza 
giudicar  che  offendesse  con  ciò  la  santità  dell’ 
ecclesiastico  decoro.  Finalmente  conchiariono  , 
che  Giustiniano  (h)  limitò  il  diritto  dell’  accen¬ 
nate  immunità,'  che  T  Imperador  Leone  lo  tol¬ 
se  alle  Chiese  di  Costantinopoli; che  Carlo  VI.,' 
e  Maria  Teresa  ne  anno  eccettuato  alcuni  casi 
più  atroci  ;  e  che  in  conseguenza  potrà  ogni 
Principe  ne’  propri  Stati  ammettere  ,  limitare,  ^ 
od  abolire  pienamente  siffatto  gius  a  suo  pia-'’' 
cere  .  Ora  che  un  tale  linguaggio  q;ueno  sia  de’ 
Settari  eterodossi,  non  è  a  stupire  in  alcun  con¬ 
to,  quand’  anzi  occasion  vi  sarebbe  di  meravi¬ 
glia  se  a  parlar  imprendessero  diversamente ;ma 
ciò  eh’  io  non  arrivo  ad  intendere  si  è  ,  come 
coloro  medesimi  da’  quali  si  professa  un’  or¬ 
todossa  credenza ,  possano  spargere  tanto  ve¬ 
leno  su  tutto  quello  che  dice  rapporto  all’  ec¬ 
clesiastico  dritto,  e  tinger  la  penna  d’  un’  acri¬ 
monia  la  più  caustica  qualunque  volta  abbiano 
a  farne  menzione  ;  e  talor  affettando  ignoranza,' 
per  non  rimontare  a’  veri  principi  ,  ed  auten¬ 
tici  documenti  ,  talaltra  ostentando  erudizione 
coll’  adulterare  de’  fatti ,  si  sforzino  di  dipin¬ 
gere  con  mostruoso  profilo  ogni  dottrina  cano¬ 
ni: 


(4)  Exo,  c,  ZI.  V.  14. 

(b;  De  hi$  qtta  ad^EccL  conf. 
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5fiica  .  Molto  meno  poi  fatto  mi  vien  di  eoin^ 
prendere  la  |enuina  ragione  j  per'  cui  questi 
Scrittori  si'  acceiìdbno  di  tanto  impegno  a  scre- 
diiaré  la  immuiiità  delle  Chiese  j  quando^ se  al 
irìbùnalé  d^  nnà  disappassionata  ragione  si  esa¬ 
mini  quel  privilegio  che  fn  loro  accordato  ,  e 
li  cancelli  tra'  quali  infatti  è  presentemente  ri¬ 
stretto  ,  la  ragione  politica  non  può  sofferire  di¬ 
scapito  alcuno  .  Mi'  si  permetta  intanto  di  os¬ 
servare  ,  che  V  Origine  della  immunitt  de*  sacri 
tempi,  sebbene  insiituita  dalla  volontà  solamen¬ 
te  degli  uomini  ,  purè  si  ''  trova  appoggiata  ,  e 
protetta  dall’'  esèmpio  dèlia  légge  Mosaici,  nel¬ 
la  ‘quale  alcuite  città  di  rifugio  erano  'state  sta¬ 
bilite  da  Dio,  e  nella  quale  non  rilevandosi  che 
gìanimal  si  sia  proceduto  (ij  cóntro  d’  un  faci-; 

no¬ 


ti)  Intmleii  di  aHudere  di*  ordinario  costume  di 

■  usar  riguardo  d  malfattori  ricoverati'  nel  rew- 
'  fio  ,  contro  il  qmi  costume  ferétro  traviamo  es¬ 
sere  seguito  un  qualche  fatto  ^  come  fu  nella  per-* 

*  sona  dì'jitdk  che  per  cimando  eli  Jojada  som- 

•  mo  Pohtefiee  fu  toltà  dal  Tempio  j  e  messa  a 
Tnorts'CRcg-  li.  ).  Riflèttasi  e^iàndiò  non  essere 

'  mia  intèn^ione  il  sostenere  precisamente  ,  che  nel 

■  tempo  della  Mos  aie  a  legge  il  recinto  del  Tempio 
'  godesse  del  priyitegio  d*  immunità  per  divina 

■  Hstitut^tìne  Che  sé  però  il  provar  questo  sarebbe 
'  forse  di^cile,  malgrado  molte  mtórità  che  ce  ne 
"  porgono  delle  fortissime  eonghietture  ^  altrettanto 
'  sarà  'arduo  il  rendere  abbastanza  provata  ia  con- 

pària  sentènza  f  cioè  Se  il  Tempio  non  fosse  un 
sicuro  rifugio ,  Se  Demetrio ,  dice  il  Melchio'ri 
nella  sua  Miscellanea  Cnmìn&ie  goffri  a  Giónda y 
per  coUegarsi  con  lui',  ' il  gius  dell*  astidd  Tem- 
^  pio 
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aeroso  ricoverato  nel  Tèmpio  ,  fu  non.  impru- 
denternente  da  moki  interpretato  ,  che  appanto 
a  quell’  albergo  di  santità  alluder  volessero  le 
parole  dell’  Esodo  ,  {a)  .Constitui  tìbi  lofum  in 
queni  fiigen  àebeas ,  ChQ  se  gli  stessi  Gemili  giu¬ 
dicarono  conveniente  cosa  il  tributare  a’  loro 
delubri  k  rispetto  4*  considerarli  luoghi  di  .asi¬ 
lo  :  di  manièra  che  rifugiatosi  Kau sarda  (b)  in 
tin  tempio  di  Sparta  ,  e  premendo  molto  al  go.- 
verno  di  renderlo  gravemente  punito  ,  presesi  T 
espediente  di  chiuder  le  porte  del  religioso  re¬ 
cinto,  e  . di  scuoprirne  il  tetto  ,  cosicdic  privo 
di  sussidi ,  e  soggetto  all’  intemperie  de*  tempi 
morir  dovesse  di  fame  e  d’  inedia  ,  mai  osan¬ 
do  per  altro  di  estrarlo  dalle  .porte  per  cui  sì 
era  introdotto  ;  dirò  di  più;,  se  appresso  il  Pa- 
=  _  "  ’  gà* 

...  pio  di  Gerofolìmn  sino,  allora  non  com- 

.  scevafì  un,  tate  .  cimato  in.  quei  sacro  luogo  i  e 
.  se  Gesù  Cristo  signi^cò  meraviglia.,  che  gii  sgher^ 
ri  da  cui  fu.  legato  nell’  Orto  ,  vedendolo  ogni 
giorno  sedente  nel  tempio  ,,  colà  non  avessero  ese.- 
..  guito  la  sua  cattjira,  .dunque,  egli  argomenta,  il 
,  Tempio  non  serviva  ,  di  asilo  .  .Tali  speciosi  ar~ 
.■gementi  ad.  ogni  modo,  non  bastano  ,  mentre  De~‘ 

■  metrÌQ-  poteva,  voler  rendrr  G.ionata  -  sicuro  di 
.  censemare  ambi  per  sua  volontà  un  privilegio  di 
^  data  .anteriore  ;  e  ìa  meraviglia  espressa  dal  fie- 
dentore  prova  ,  che  i  Ut  (ori  de’  Komani,  sìccp'ke 
gentili  , non  rispettassero,  nemmeno  in  queìt  augusta 
.  .,  recinto  .  gl’  i.nqui.sà  ti  .dalia  giustìzia',  ma  rtnt- 
yince  ,  che  il  gius  dell’  asilo  non  .fosse  accor¬ 
dato.  a  quel  Ipogd  sì  rispettabile . 
ajc,  ,  .  •  . 

(bj  Corn.  Nep,  in  Paus.  vita  . 

E  4 
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ganesimo  bastavano  alcune  sacre  figure  per  dtf» 
rare  con  la  !or  vicinanza  una  total  sicurézza 
a’  rei  che  si  rifugiavano,  e  tali  erano  lì  Fla¬ 
mini  ,  e  le  Vestali,  (a)  come  sì  raccoglie  da 
Gelilo  ,  e  dà  Plutaréo;  guai  non  sarebbe,  ripro- 
vabil  costume  ,  se  a*  nostri  giorni  non  sì  voles¬ 
se  calcolare  bastevole  ad  infrenare  il  Jaraccio 
dell*  umana  giustìzia  ,  ed  a  renderne  il  colpo 
più  mitej  un  recinto  consecrato  alla-  vera  -  Di¬ 
vinità?  Ed  è  ben  vero  che  .tutti  li  Sovrani  non 
erano  presenti  allorché  si  sancirono  queste  prov¬ 
videnze  Ecclesiastiche  ,  e  d’  altra  parte  è  Inne¬ 
gabile  che  ogni  Sovrano  tiene  una  piena  auto¬ 
rità  di  esercitar  la  giustizia  nel  suo  dominio  j 
cotJtutiociò  non  è  ad  ingnorarsi  ,  che  qualunque 
Sovrano  Cattolico,  a  cui  stia  veramente  a  cuo¬ 
ra  il  proteggere  e  per  intimo  senso  ,  e  per  vi¬ 
ste  politiche  la  religione,  non  dovrà  lasciar  in¬ 
tentato  alcun  mezzo  di  procacciarle  la  venera¬ 
zione  ed  il  rispetto  ;  li  quali  effetti  io  sono  di 
sentimento  che  in  vano  prometierebbesi  ,  se -to¬ 
glier  volesse  alle  Chiese  ogn’  idea  di  quella  im¬ 
munità  ,  che  a’  sacri  luoghi  immemorabilmente 
venne, concessa  dalle  genti  eziandio  di  creden¬ 
za  prevaricata  ,  come  abbiamo  teste  veduto , 
Ciò  -tanto  meno  sarà  per  volersi  da  un  avve¬ 
duto  S,ovra no ,  quarto  meglio  egli  sappia,  che 
ne’  secoli  a  noi- preced enti  noli  ili  sola  la  Ca-- 
lìonica  autorità  ,  ma  1’  Imperiale  (b)  eziandìo  , 

che 


(a)  F^e  Gùttofr.  in  notìs  ad  l.  addìBos  h,  r.  df 
Ipis.  aud.  Ut.  ^c. 

-fb)  Toto  tit.  €.  de^  bis  qui  ad  Eccl.  confug.  -  jfuth, 
de  Mand.  Princìpum  &  Nequt  autm  hmkidis' 
Coll.  5. 
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che  spontanea  concorse  ad  accordate  tra  tal’pri- 
vilegio  ;  ed  è  pur  cosa  certa  ,  che  sebbene  ogiji 
tiaaiorie  tenga  il  proprio  Municipale  diritto, par 
tuttavdita  li  colti  governi  anche  oggigiorno  nel- 
ia  maggior  parte  delle  lor  prescrizioni  si  uni¬ 
forma  nò  al  piano  ed  alle  costi tuaioni  di  fuel 
Gius,  che  per  ecceilenza  il  civile  si  chiama  ,■  e 
che  pure  vien  detto  il  Gius  comune  .  E  non  c 
già  vero  altrimenti  ,  che  la  Divinità  ne’  recinti 
•a  lei  consecrati  voglia  donar  protezione  al  de¬ 
litto  ,  cui  non  può  non  odiare  essenzialmente  j 
ma  egli  è  ben  consentaneo,  che  gli  uomini  cre¬ 
duto  abbiano  di  onorarla ,  sospendendo  l’esercen- 
za  di  alcuni  loro  diritti  in  quegli  alberghi  di 
santità,  come  a  solo  argomento  di  onore  accor¬ 
dasi  a’  rei  un’  immunità,  se  rifugiare  si  possano 
presso  di  uno  straniero  Ambasciadore,  guantua- 
gue  a  ninno  cada  in  sospetto  ,  che  il  Ministro 
di  un’  estera  Corte,  sia  per  favorire  gli  uomini 
facinorosi  ,  Che  se  una  tale  immunUà  accordata 
a’  sacri  Tempi  pare  ,  che  non  sia  in  piacer  del 
Signore  ,  per  guanto  risulta  dal  testo  sovraci- 
tato  deir-, Esodo;  pur  sì  rifletta,  eh’  ei  non 
impone  di  ri  movere  con  la  forza  dai  Tempio 
suo  ogni  uom  deliriguente  ,  ma  il  reo  d’  un 
omicidio  premeditato  ed  insidioso  .  Ciò  posto, 
potrebbe  soggiacere  a  censura  il  privilegio  di 
ssilo  accordato  alle  Chiese,  se  volesse  che  qua¬ 
lunque  più-  esecrando  e  geloso  misfatto  esente 
fosse  da  ogni  gastigo ,  rifugiandosi  il  reo  nella 
Chiesa  ;  m.a  t’  asserirlo  od  è  un  ignorare  la 
Canonica  facoltà,  od  è  un  adulterarla,  con  pro¬ 
fonda  malizia;  imperciocché,  tutte  le  preceden¬ 
ti  eccezioni  ommettendo,  basta  il  leggerle  con¬ 
fermale  .-ed  ampliate  da  una  Bolla  dì  Gregorio 

XIV. 
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XIV.  (a)  Nemmeno  vuole  il  privilegio  deH’  eC'- 
clesiastico  asilo,  che  affatto  si  condoni  '1  delit¬ 
to  all’  uom  rifugiato  ,  ma-  solamente  che  sos- 
-pendasi  ìa  effusione  del  sangue,  quand’  anche 
meritata  ei  T  avesse  ,  e  che  nella  commutaziCHi 
della  pena  trovi  una  gratuita  pietà  ali’  ombr-^ 
di  quel  recinto, ove  appunto  dalla  clemenza  so¬ 
vrana  noi  cogliamo  più  liberali  i  favori  >  11  che 
s’  è  così ,  qual  è  il  danno  che  ne  procede  alla 
Politica  degli  Stati?  non  vorrà  anzi  una  san^ 
Politica  approfittare  di  così  provvide  io  s  ti  tu  zio - 
ni,  le  quali  mentre -tendono  ad  imprimere  una 
maggiore  venerazione  per  i  luoghi  eonsecrati  al 
Signore,  e  quindi  a  mantener  vivo  Io  spiritoi  di 
-religione  ,  che:  tanto  è  necessario  pel  buon  go¬ 
verno  de’  popoli  ,  somministrano’  nel  lempQ 
-medesimo  un  onorato  mezzo  a’  Sovrani  di  sos¬ 
pender  talora  senza  indecoro  i  fulmini  di  se¬ 
vere  vendette  ,  mantenendo  nel  pieno  vigore  le 
proprie  ■  leggi  ?  Se  un  tal  favore  non  godesi 
ffa  coloro  che  commettono  li  delitti  più  gravi-, 
-c  più  -nocivi  nella  civil  società  ,  il  Sovrano  eh’ 

è  pa- 

i  »  _ _ _ _ _ 

.  ^  p  ► 

(s)  In  Bulla ,  Cum  alias  ;  Ut  hicis  ad  Ecclesìas. 
.  locaque  sacra  &  religiosa  confìigientibus ,  sì  /«?- 
.  rmt.  .ptiblici  latrones- f  viarumque  grassatores-^  qwi 
-  itinerai  frequentata  ,  vel  pubiicas  stratas  obsv-. 
dent ,  ac  viatores  ex  insidiis  aggredìmtm  y  aut 

•  depopidatores  agrorum  ,  quique  homicidia,  &  mu~ 

•  tiUtìones  membrprum  in  ipsis  Ec-ciesiiS  f  tarmive  m- 
■  tneteriis  comminerà  non  verentur  ,  im  quipmlm- 
'  rie  proximum  smm  occiderint^  aut  assassittU,  vel 

i>‘^esis ,  Aut  lasa  majestatis  in  personam  ipsius>r^ 
s(net  JErincipis  rei ,  irnmunitas  nm  sujfragem  -. 
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è  padre,  il  Sovrano  che  nel  punire  adempie  tm 
dovere  del  proprio  .atìBz;io ,  ma  non  senza  ri- 
brezz.0  della  clemenza  ed  umanità  ,  trovandosi 
onorevolmente,  dispensato  dall*  indigera  gravi, 
pene  in  :^we'  casi  meno  rilevanti ,  che  dall*  ac¬ 
cennato  privilegio  reipdoaisi  favoriti sarà  alla  con^ 
dizione  di  quella  madre)  ia  tjitale  é.  grata  alla 
mano  che  sospende  il  colpo  da  lei  minacciato 
allo  scorretto  figlio  cui  ama  ,  giacché  psò,  com¬ 
binare  insieme  e  la  -manifestazione  dei  proprio 
risentimento  ,  con  cui  impedire  nuovi  trascorsi  , 
e  le  voci  delia  tenerezza,  che  resistono  all’-  ese- 
cnzion  del  -gastigo.  Sarà  adunque- inerito  de’ Sor 
vrani-  Cattolici  T  uniformarsi  a  rispettare:  tpuesta 
Ecclesiastica  immunità  de*  sacri  luoghi  ,  :&■  psi 
tributare  all'  Ente:  supremo  un  omaggio,  che 
troppo  conviene -alla  grandezza  .  infinita  di  .  sua 
maestà;  e  per' riverite' le  istituz.ioni  d’  altri  re^ 
figiosi  Principi,  anzi  della  Chiesa  medesima -,  e 
quell’  autorità  di  ■  cui  essa  si  trova  iegittima»- 
meme  investita  dal  proprio  autore;  e  per  raav 
jiifestare  qoel  sentimento  di- dolcezza  e  di  bon¬ 
tà  )  eh’  è  la  gemma  più  rilucente  nel  diadema, 
de’  Principati;  e  per  mantenere  li  propri  po¬ 
poli  sempre  più  addetti  al  culto  interéssantis* 
BÌmo  della  propria  'lor  religione  .  Io  mi  coiir 
fono  a  'Sperarlo  nell’  osservare  ^  che  "dietro,  a 
molti  pensatori  del  secolo  da  me  discrepanti 
sorse  qualche  illustre  Scrittore  ,  -che  nere  'con¬ 
taminato  dalla  pece  d’  una  guasta  metafìsica ,  ó 
d’  un’  adula trice  perniciosa  Politica  ,  perfetta¬ 
mente  ■  uniformasi  al  mio  sentimento  da.-,cux 
certamente  discordare  non  può  chi  profe'Ssa  sa- 
pa  dottrina  .  Al  falso  zeÌo  poi  di  coloro  ,,  che 
mossi  da  un  insano  ..livore  contro  la  Chiesa  de¬ 
ridono  de’  sacri-  tempi  .1’  .immunità ,  e  la  dipin¬ 
go- 
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gono  come  impolitica,  rispondasi  con  fermà  cd-s 
stanza  da  chi.  presiede  a’  governi,  che  T  esem** 
pio  dì  chi  r  à  abolita  non  merita  di  ritrova¬ 
re  sequela  5  che  le  restrizioni  fatte  da  alcuni 
Principi  religiosi  avranno  avuto  una  giustifica¬ 
zione  nelle  cause  moventi  ;  che  allora  sarà  per¬ 
messo  d’  interpretare  lecita  la  violazione  d’  un 
tal  privilegiò,  quando  sia  per  derivare  alla  so- 
cietà  ,  od  al  Principato  una  conseguenza  troppo 
nociva  /  e  per  uìtìmo,che  regolarmente,  più  as¬ 
sai  degli  effetti  risultanti  da  questo  principio, 
sono  da  considerarsi  perniciosi  agli  Stati  colo¬ 
ro  ,  che  vanno  disseminando  con  un  arbitrario 
diploma  di  spiriti  illuminati  tali  dottrine  false  , 
sediziose  ,  e  fatali  , 

L'  ultima  riflessione  da  farsi  nel  proposito 
di  religione  è  la  necessità  di  combattere  ,  re¬ 
primere,  e  distruggere j  per  quanto  si  può,  la 
superstizione  ed  il  fanatismo  .  Questi  vizi ,  che 
sono  parti  spuri  ed  illegittimi  della  religione  , 
od  a  meglio  dire  dell’  abuso,  e  mala  imerpreta- 
zione  che  voglia  farsene,  rendono  il  popolo  in¬ 
docile  e  contumace  .  E’  vero,  che  non  fanno 
ordinariamente  temere  in  una  nazione  que’stra- 
nì  effetti  protervi  che  dalla  irreligione  produ- 
consi;  tuttavolta  non  sono  da  trasandare  con 
indolenza,  non  essendo  difficile,  che  delle  gra¬ 
vi  conseguenze  vengano  prodotte  dalla  falsiti 
deile  opinioni  superstiziose  e  fanatiche,  le  qua¬ 
li  una  volta  che  sieno  assunte  dal  volgo,  sem¬ 
brano  medesimarsi  con  lui,  amante  sempré"  di 
tutto  quello  che  porta  il  carattere  di  estraor¬ 
dinario  e  meraviglioso .  II  dottissimo  Calo  et 

pre- 
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ìpteserìta  un  quadro  rneravigfioso ,  in  cui  ci  di¬ 
pìnge  la  Boemia,  1’  Unghena,  la  Moravia,  ed  al¬ 
tri  Stati 'infetti  tutti  da  un  epidemico  fanatis¬ 
mo  ,  che  aveva  invaso  que’  popoli  ,  asserendo 
tutti  che  vedevano  redivivi  i  loro  morti.  Quel 
reo  principio  medesimo  ,  che  allora  avvilì  col 
timore  intere  ingannate  nazioni ,  modificato  di¬ 
versamente  potrebbe  degenerare  in  furore.  A 
questi  mali  sarà  opportuno  rimedio  1’  esigere 
che  il  popolo  di  ogni  età  sia  corredato  dell' 
aiuto  di  spregiudicate  istruzioni  ;  e  queste  co¬ 
modamente  potranno  esser  fatte  da’  Sacri  Mi¬ 
nistri,  li  quali  se  non  manchino,  del  provvedi¬ 
mento  testé  suggerito,'  si  rènderanno  agevolmen¬ 
te  capaci  di  porgerle;  nè  si  avrà  più  cotanto  a 
l'emere ,  che  per  oggetto  di' un, vi  le  interesse  il 
fanatismo  'e  la  superstizione-  talora.' m'aliàiosa- 
mente  si  accarezzino,  o  si  promuovano  dal  me¬ 
desimo.  ministero  .  '  ■ 

Niente  più  aggiungo  su  tale  argomento,  mer¬ 
cè  la  illuminateaza  del  secolo  in  cui  mi  avvie¬ 
ne  di  scrivere .  In  altri  tempi ,  la  cui  rozzezza 
somministrava  alla  superstizione  ed  al  fanatis¬ 
mo  un  pascolo  assai  più  abbondante  e  copio¬ 
so ,  àvrebbesi  potuto  criticamente  oSservare-jCtie 
talora  una  Politica  ingiusta  seppe  prevalersi  di 
queste  compassionevoli  malattie  del  volgo  irri¬ 
flessivo  ed  entusiasta  per  avantaggiare  li  pJ^o* 
prj  imeressi  :  e  che  mascherando  di  un  falso 
zelo  di  religione  li  macchinati  disegni ,  fomen¬ 
tò  nel' popolo  idiota  que’  trasporti  fanatici  e- 
ma!  intesi  ,  che  -sarmontando  ogni  ^sbarra  di 
equità  e  di  giustizia ,  e  praticando  lì  pm  saa* 
guinosi  massacri ,  e  rnan  bassa  facendo  di  quan< 
to  usurpar  si  poteva  alti  più  tlebolij  odia¬ 

ti  senza  sociale  delitto  ,  quanto  impari  a  res- 
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pingeire  le  violenze  ,  condussero  a  piantarè  il; 
remote  contrade  de'  vittoriosi  vessilli  ,  siccome 
Sacri  al  zelo  della  religione j  quando  la  religió¬ 
ne  non  poteva  non  aborrire  la  cecità  ,  e  la  iìa- 
ginstizià  che  a  lei  procacciava  cosi  aboininose 
vittorie .  Ma  oggìmai  questb  tale  Spirito  d*  in¬ 
teresse  o  si  è  affatto  deposto  per  sentimento  j 
Od  è  disaimato  ,  perchè  pivi  non  ’  ritrova  sì 
agevolmente  i  fautori  ;  che  però  rimosso  o- 
gni  pericolo  che  una  pretesa  Politica  da  così 
ree  sorgenti  voglia  mendicare  vantaggio  j  ba¬ 
sterà  che  ci  eccitiamo  ad  allontanare  ogni  pos+ 
sibii  discapito  ,  usando  delle  accennate  avver¬ 
tenze  ,  e  di  quante  ali’  uopo  possono  ri  usci  rèi 
opportune  ; 

i  A  R  T  I  G  O  L  O  ^  -Ef  R  à  O  ;• 

Delle  Leggi  in  generale  * 

.  ^  ■  G  A  P  O  I. 

Della  bontà  assoluta  delle  Leggi." 

S  è  necessario  ,  che  un  pòpolo  Viva  sotto  gli 
auspici  d’  una  religione  da  hli  onorata  ,  i>erché 
felicemente  e  Sì  pianti ,  e  proceda  la  forma  ci¬ 
vile  d’  un  regime' che  lo  goveroi,  altrettanto  è 
indispensabile  j  che  il  governo  costituito' si  •  pre¬ 
sti  a  creare  un  sistema  legislativo,  da  'Cui  pos¬ 
sibilmente  si  promuova  ,  e  si  preservi  il  buon 
ordine  e  pubblico  e  privato  della  nazione  i  Se 
lìon.usassefl-o^le  Potenze  del  loro  diritto  coll* 
impar  quelle  leggi  che  necessarie  risultano,  quan* 
do  a.  correggere  gli  attuali  disordini,  quando  a 
prevenir  'li  trascorsi ,  quando  u  procurare  una 
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|}iù  p rorida  o  pj^)  ampia  comune  felicità  5;  ov- 
veio  se  ima  legittima  ed  assoluta  cbBligasione 
ijon  procedesse  ai  popoli  soggetti  dì  pronta  ob¬ 
bedienza  a  (jueile  sanzioni,  j  eh'  emanansi  dalli 
Sovrani  5  non  avrebbero  Je  genti  civilizzate  che 
il  solo  nome  usurpato  della  loro  civilizzazione.^ 
fe  yimanendo  tuttavia  nel  prisco,  vortice,  de’  di¬ 
sordini,  in  Vece  della  pretesa  armonìa, essi  pre¬ 
sagire  non  si  potrebbero  che  una  inorai  disso¬ 
nanza.  sovvertitrice  d’  ogni  dritto  più  sacro  e 
venerabile  ,  Non  sarebbero  gl'  Imperi  che  uh 
predicato  senza  soggetto  ,  una  voce  senza  iiru* 
portato  ;  e  prevalselo  gli  .abusi  d’  una  smodata 
liberta,  inadmissibjli  nello  stato  medesimo  di  na'^ 
tura  ,  dir  si  potrebbe  ,  eh’  eretti  si  fossero  i 
troni  per  profanarli  con  ogni  disprezzo  ,  e  li 
Sovrani  creati  per  insultarli  impunemente':  con 
ogni  oltraggio.  Anzi  se  un  corpo  fisico,  sem- 
preche  inanelli.  1’  equilibrata  distribuzion  degli 
umori,  e  1’  armonìa  delle  parti,  va  gradatamen¬ 
te  incontcaftdo  per  legge  meccanica  la  dissolu¬ 
zione  del  suo  tutto  j  non  altrimenti  un  corpo  ci¬ 
vile,  reso  effettivamente  anarchico,  nella  mostruo¬ 
sa  ipotesi  che  non  esistessero  ,  od  obbligatorie 
non  si  volessero  .  calcolare  le  Isggi  >  rimarrebbe 
per  ciò  stesso  appunto  annientato  e  distrutto  t 
non  potendo  verificarsi  ,  che  la  subordinazione 
sussista  ove  la  indipeiwìenza  trionfi  ,  senza  che 
freno  alcuno  riesca  valevole  'a  moderarla  Sono 
adunque  necessarie  ,  e  sono  insieme  obbligato¬ 
rie  le  leggi  ;  .se  db  obbligare,  non  avessero  'fbr-. 
za,,  sarebbe  Jnu  ti  le  lo  istituirle,  e  sé  dalla  ioro'*. 
istituzipna  si  dispensassero  li  Principati,  sarebbe 
affatto  superfiya di.ques.ti  ancor  l' esistenza .  Quindi 
molto  a  ragione  osservò  1’  Imperador  Giustinia¬ 
no,,  non  essere  SLtffìciente  che  uno*  .Stato  abbonv 

di 
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ài  di  armi,  se  non  è  ancora  miinito  di  léggi  ^ 
dovendo  queste'  confluire  al  buon  governo  delle’ 
genti  nella  pace  ,  come  giovano  quelle  a  pre¬ 
servare  li  diritti  della  nazriorie  nell'  occasioni  di 
guerra  :  imperatoriam  majtsfdm  non.  solum  armis 
pecorai  Am  ,  'sed  etiam  legtbus  oportet  esse  armA* 
tAm  ,  ut  utrumque  tempus-  bellomm  &  pàcis 
re£ie  possit  gubernari  (a)  . 

Concorrano  adunque  alla  felicitazione  de’  po¬ 
poli  simultaneamente  queste  due  basi  essenziali- 
d*  ogni  governo ,  cioè  la  religione ,  e  le  leggi  ,  e 
risulterà  ad  evidenza,  come  a  favorire  li  voti  co¬ 
muni  per  un-,  oggetto  sì  nobile  ed-  interessante, 
un  mutuo  appoggio  si  prestino  il  Sacerdozio  e 
1’  Impero  ,  il  soglio  e  1’  altare  .  Senza  religibne 
non  è  a  sperarsi  una  società  docile  e  modera¬ 
ta  ;  senza  leggi  non  'è  a  presumersi  che  uh  po¬ 
polo  mantengasi  religioso  ,  La  prima  coll*  impór¬ 
re  allo  spirito  ,  regola  gli  interni  afifetti  seconda, 
ì  dettami  della  ragione  e  de!  dovere,  e  quindi 
rende  il  popolo  ammansito' sotto  il  giogo  della 
dipendenza  dovuta  alli  Sovrani  ;  le  seconde  im¬ 
ponendo  ai'  sensi  col  minacciar  delle  pene  ,  scuo¬ 
tono  1’  uomo  dall’  qbbrezza  delle  passioni,  e  lo 
rendono,' destp  alle  voci  della  ragione  ,  e  della 
Fede*  Se  mancasse  la  religione  ,  sarebbero  vane 
le  leggi ,  qualunque  volta  l’uomo,  si  lusingasse  d' 
impunità  j  se  non  vi  fosser  le  leggi  delti  goveinà, 
sarebbe  frustranea  la  leJigione,  seiaprechè  grim- 
peti  prevalessero  delle  pass-ioni  fatte  dal  sensibi¬ 
le  di  Soventi  troppo,  oigogliose .  La  confluenza 
di  questi  due  simultànei  soccorsi  accresce  reci-^ 

pro^ 
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proGanjente  la  forza  d- entrambi,  come,  due  eìa- 
jstiche  molle  premendosi  tra  di  loro  si  prestano 
una  scambievole  resistenza  . 

,  Ma  atfìncliè  le  leggi  civili  corrispondano  effet¬ 
tivamente  alla  grandezza  deli- oggetto  per  citi 
iniprendesi  destituirle  ,  necessario  è  eh'  esse  buo¬ 
ne  sieno  ed  in  se  stesse,  e  relativamente  alle 
circostanze  delie  nazioni  per  cui  vengono  fatte . 
L’  una  è  .c£ueJla  bontà  che  di  cesi  assMuìa  ,  l’altra 
che  appellasi  relativa,  .  E’ del  là  prima  che  iinpreu- 
cìo  adesso  a  dir  qualche  cosa .  La  instituzione 
dello  stato  civile  niente  à  potuto  ,  nè  potrà  mai 
derogare  in  effetto  a  quelle  leggi  che  Col  mezz,o 
della  ragione  intime)  a  'noi  la  natura  ,  anzi  della 
natura  lo  stesso  autore:  essendoché  coni’  esse? 
tengono  un  essenziale,  rapporto  con  I’  ordine  ,  e 
come  r  ordine  essenzialmente  è  amato  da  Dìo, 
così  eterne  sono  nell’  origine  ,  ed  immutabili  nel¬ 
la  natura, non  meno  che  immutabile  ed  eterno  si 
è.  Io  stesso  Ì>io  ,  alle  cui  arche  ti pe  idee  corri¬ 
spondono  perfettamente. 'Piantato' questo  innega- 
bil  principio  ,  segue  per  necessaìria  induzione  ., 
che  le  leggi  create  dagli  uomini  imperanti  ,  ondp 
non  essere  difettive  di  quella  bontà  asssoUua  dì 
qui  sì  tratta  ,  non  potranno  mai  erigersi  in  op¬ 
posizione  alle  leggi  delia  natura;  nel'  qua!  caso 
spiegherebbero  esse  un  carattere  di  violenza ,  non 
di  vera  legislazione,  giusta' la  massima,  j'ar  infe^ 
pus  deh.st  cedere  supermi  ;  ond’  è  che  anche  Sofo¬ 
cle  in  Antigono  insegna, 'che  li  mortali  non  pos¬ 
sono  abolire  I.e  leggi  degli  Dei  .  Dovranno  esse 
adunque  conformarsi  dèi  tutto  alJi  principi  del 
giusto  e  dell’equo;  e  solamente  riconosceranno 
di  loro  diritto  il  rischiararne  li  canoni ,  ed  ap¬ 
plicare  opportunamente  alla  sempre  varia  modi- 
tìcazione  de’ casi  e  rapporti  le  loro  dottrine. 
])slla  folii.  Torà.  l.  B'  Ma 
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Ma  se  I!  governi  non  sono  fondati  che  per  feJn 
phare  li  popoli  ,  non  basterà,  che  le  -leggi  civili 
si  astengano  dalla  sovrennnciaia  contraddizione  ^ 
mentre  da  ciò  a  risultar  non  verrebbe  che  una 
bontà_  negativa  :  egli  è  necessario  altresì,  ch'  esse 
sieno  feconde  ;d.i  una,  eguale  he  utilità  ragionevol¬ 
mente  presunta,  senza  di  che  -esse  non  sarebbe** 
ro  che  un  inutile  peso  ,  e  costituirebbero  tiran¬ 
no  il  loro  autore  ,  il  quale  senza  nessunajnfìuenp 
za  al  fine  cui  deve  proporsi.,  cioè  alla  comune 
felicità  ,,  imporre  volesse  frustraneamente  un  do¬ 
vere  a’  suoi  sudditi  ,  cangiando  in  delitti  alcune 
azioni  per  ogni  riguardo  innocenti  .  Da  queste 
idee  pertanto  spontanea  deriva  la  .nozione  della 
bontà  assoluta  tiella  Legislazione  civile^,  a  cia¬ 
scuno  comprende  consister  essa  nella  consonan¬ 
za  delle  leggi  medesime  con  i’ oggetto  de)  comu¬ 
ne  vantaggio,  combinato  con  li  dettami  del  giu¬ 
sto  e  dell’  oije.sto  j  bontà  che  pel  variare  di  cir¬ 
costanze  non  va  a  cangiamento  ^oggetiat,  .come 
air opposto  può  benissimo  a  nniiazion  soggiacere 
la  relativa.,  di.  ,cui  parleremo  nel  , capo  Seguepte. 

É’egli  vero  però  ,,  che  tutti  li  Codici  legisla¬ 
tivi  emanati  dai  troni  per  governare  le  gemi  , 
TÌsplendano  tiniforrni  in  ogni  loro,  sanzione  di- 
questo  nobilissimo  pregio  ,  e  si  manifestino  det¬ 
tati  perennemente  da  quel  sentimento  morale; 
del  cuore,,  che  indivisibile  dagli  esseri  pensanti 
somministra  le  nozioni  dell’  onesto  per  seguirlo  y 
del  turpe  per  evitarlo  ?'  o  non  sarebbe  piuttosto 
da  compiangersi ,  che  talora  la  malizia  di  un’ 
abusata  polìtica,  talaltra  la  brevità  della  riflessio¬ 
ne  ,  resa  ancora  più  misera  da’  pregiudizi.,  abbia¬ 
no  cosperso  di  macchie  vituperevoli  que’Godie-i' 
stessi,  che, pur  si  tennero  in  alta  riputazione , 
e  furono, li, più* acclamati  è  Sorpasso  li  tanti ec^ 
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Cèssi  autorizzati  (,a)  dalle  leggi  dì  Licurgo ,  da 
cui  si  tollera  il  furto, per  addestrare  la  gioventù 
all’  agilità-  -di  operare;  da  cui  si  dannano  a  mor¬ 
te  tutti  lì  banaboli  rii  viziata  organizzazione;  da 
'cui  si  permette  alle  femmine  una  vergognosa  pò- 
Jivirìa-  Taccio, che  (5)'d?latone detto  comunemen¬ 
te  il  divino,  negato  abbia  allo  schiavo  il  diritto 
della  naturale  difesa  contro  d'un  uomo  libero, 
e  che  se  difendendosi  nell'essere  aggredito,  lo 
àvesse  ucciso,  dovessesi  considerare  e  punire 
guai  parricida  *  Ma  forseccbè  un  buon  Filosafo, 
se  solamente  facciasi  a  scorrere  le  leggi  Giusti- 
lìi'anee ,  non  avrà  tratto  tratto-  a  raccapri celare 
di  orrore  ^  Potrà  egli  approitate  come  coerente 
aile  voci  della  natura  ,'  che  il  delitto  d*  una  don¬ 
zella  licenziosamente  fuggita  (c)  giungasi  a  punir-;' 

10  col  fuoco  sino  nell’  innocente  frutto  il^ 
legittimo  ,  che -  colto  abbia  dall’’ amorosa  sua  fu¬ 
ga?  Troverà  Consono  all’  onestà  il  condannare 
allò  -stesso  «naturato  supplizio  11  (d)  .schiavi  com¬ 
plici  d-i  quél  misfatto  ,  e  pimir  con  l’ esilio  e  con 
la'  confiscaziòne  de’  beni  li  consanguinei  della 
fanciulla,  se  non  se- ne  facciano  essi  -medesimi 

11  di  lei  accusatori?' Come  non  dirà  egli  putire 
di  strana  barbarie  la  Còndiziane  infelice  fs),  a  cui 
erano  messi  li  Schi  a  vi,  non  rei'd’  altra  colpa  chè 
d‘  esser  cadu'ti  fra  le  catene  ;  condizione  che  nell’ 
asse  del  lor-  proprietario  riducevali  ad  essere  cal¬ 
colati  del  valore  d’un  bruto  e  ntiilapjùf  Come 

■  ■  •  '  •  può 
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(cj  Coi.  tit.  de-  Yap.-  Virg.  seu  Fidu.  ■ 

(d)  Got;bofr.‘  ad  Coi:  Theod,  t  t.  tit..  de  rap,  Virg.^ 
(ej-  Big.- li.  9,  -th.  t'.-  le-,  il  ad  leg.  .Af^iL  ■ 
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jiuà  non  isGnoiersi  la  ragione  e  •  la  iiatiira  noM^ 
intendete,  che  questi  esseri  ragionevoli  Si  com¬ 
putavano  così  pienaraeii te 'caduti  neMa  podestà 
dèi  patrono  come  ogni  altra  natura»  di  effetti  ,  e 
che  questi  era  lasciato  despota^  della  ior-  vita  ?■ 
So  bene  ,  che  la  stessa  Romana  legislaiione  al 
somnio  grado  scrupoleggiava  ne’ riti  e  cercmonie 
con  cui'''cónvalidaré  un  qualche  contratto ridu¬ 
cendosi  persino  a  mendicarne  un  vano-  sussidio 
da  certe  finzioni ,  ed  a  pretendere:  servilmente  T 
uso  di  alcune  determinate  parole  ,  escludendovi, 
pgni  altra  equi  va  leni  e  espressione  ;  ma  non  era 
egli  questo  uu  mettere  in  pompa  dall’un  canto 
ia  leggerezza, mentre  da  im’ altra  parte. recavan- 
si  dell’onta  abominevoli  a’ sacri  dritti  dell’ uni  a- 
nità?  Sospendasi  adunque  ogni  declamazione  con¬ 
tro  le  antiche  leggi  Biirgundrche  ,  Saliche,  lon¬ 
gobardiche  ed  altrettali  ;  che  meraviglia  non  c  a 
toiicepirsi  ,  se  genti  feroci  e  barbare,  prive,  d’ 
Ogni  vera  coltura  inciamparono  con  la  loro  le¬ 
gislazione  in- alcuni  riprovabili  assurdi,  quando 
ie- ributtanti  stranezze  evitar-  non.  seppe,  o  non 
volle  nè  la  Grecia;  fiorente-,  nè.  il  Romano  col¬ 
tissimo  Impèro  . 

’  Questo  ■  saggio  d’ erroriv,  '  ne^  quali  incorsero 
fatàlrnente  le- antiche  legislazioni  ,  errori  prati¬ 
cati  i  commessi  contro  1’  assoluta  bontà  eh’  es¬ 
ser  deve  inerente,  ad  ' ogni  sovrana  sanzione ,  si c- 
éonie  quelli  contro  cui  querula  reclamava  la  ra¬ 
gione  offesa  ne’d ritti  di  giustizia  e  di  equità  , 
questo  saggio  io  ripiglio  ,  prova  abbastanza  non 
essere  metafisico  il  caso  in  cui  un  leaislatore 
disalvei  da  quel  sentiere  di  rettitudine  ,  che  pur 
egli  deve  calcare  costentemente  In  ogni,  sua  or¬ 
dinazione  e  statuto  .  Che  però  quegl’ individui  , 
p  què’  corpi  j  a’  quali  ’l  governare  apparti'ene.,^, 

duo- 
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Buopo  è  che  nell’atto  di  de  ve  ni  re.  alla  fcreazton 
•de ile  leggi  tengano  le  passioni  in  silenzio  ,  e  iran- 
quil li  consti ki no  la  retta  ragiohe  per  confonnar- 
si  a. lei  pienamente',  onde  non  emanar  de’  coniati- 
di  disonorevoli  troppo*  alla  grandezza  e  santità 
di  Quell’Ente  sùprenio  cui  .rappresentano  sulla 
terra  ,  e  non  autorizzare  de’  griyissiini  errori , 
un  solò  de’  quali  basta  a  produrre  1’  infelicità, 
Jki  sconcerto  ,  e  1’  obbrobrio  d’ uga  nazione,  ecì 
a  preparare  fors’ anche  de’  Principati  medesimi 
il  decadimento  o  la  distruzione  .  Gonservata.  p-sf 
altro  in  un  sistema  legislativd.queir  assoluta  bon¬ 
tà  di  cui  parlo ,  che .  non  'si  deve  prométtere  di 
solida  felicità  ,  di  sublime  ascendenza,  di  lumi- 
riQSa  gloria  quel  popolo,-  che  alla  regolar  disci¬ 
plina  soggiace  di  cqtal  piano  ^  Da  questo  gene;* 
jrale  sistema  dipenderà  il  -risultato  de*  sistemi 
partiGolari  del  vivere  ;e  del  l’operare;  su  questa 
norma  dovrà  ognuno  formare  se  stesso ed  irt 
questo  lucido  specchio  vedrà  ciascuno  le  risorse 
derivanti 'dalla  virili,  e.  li  strani  .effetti  del  vii 
zio  5  in  questo  appoggio  troverà  t’uomo.  dì  che 
confortare  se  stesso  per  non  secondaTe  della  cor- 
suzione  il  pendio  j  ed  ecco  nella  santità  .della 
leggi  il  germe  d’ una  universale  T.lfGrma  . //pofer 
d\m  governo iiiìce  molto  bene  il  B'Iiijabaud, di  cut 
riferisco  uno  squarcio  su  tale  proposito ,  fa), j|#/  mù<i 
Tale  s‘ tstenie  piucchè  sul  fìsico .  Di  beni  fisici  esso 
non  può  compartire,  che  ricche:^^  ed  ókor-i  ;  ma  beU 
tà  y  giovine^a  ^  salute  sono  tesori,  cui  può  ben  to^ 
gli  ere  non  compartire',  nè  questo  è  Un  potere ,  giac-* 
cbè  il  più  vile  tra  scellerati  può  far  perire  il  pm 
grande  tra  li  Sovrani .  Li  beni  morali  sono  toma 
.  .  ,  rsf 

fa)  Umi.des  hommes  ,  - 
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re  f  la  gloì'ia ,  e  tutte  ìè  diramazoni  della  magnani^ 
mità  ;  la  probità  ,  la  giustiZa)  s  checché  alla  •véri'*' 
tà  si  appartiene  I  la  ' pace  ^  l’ amóre  ^  ettitti  lì  sen-^ 
cimenti  sociali  ))  a  finirla  virtiii  di  cut  aa^ 

scuna  parte  è  sì  bella  che  qualm’que  empio  V  am¬ 
mira  in  altrui.  Questo  maraviglioso  eletto  prova', 
che  della  virtù  esiste  in  noi  un  innato  germe-,  illarn- 
guidito  sin  dall’  infanZa.  bensì  da’  fittisi  beni  ,  daW 
abito  ,  dall’ esempio ,  ma  che  tuttavia  n'on' può  estirt^ 
guersi.  Li  dettaglj  adunque  saggj  e  costanti  d’un’  ou 
tima  legislaZóne  ' ci  porteranno  ad  una  ed  a  più  vir¬ 
tù,  giacché  d’  ordinario  nessuna  va  sola  ,  e  faranno 
germogliare  in  noi  questo  principio ,  sovrano  benefi- 
Zo  accordatoci  dall'  esser  supremo . 

A  fàcìJitare  '  iJ  fausto  conseguimento  di  tan* 
tì  beni  così  preziosi  cbn  la  instituzJone  di  lèg¬ 
gi  venerabili  ed  impollute  ,  che  rechino  là  viva 
e  luminosa  impronta  delia  giustizia  ed  equità > 
tenendo  con  esse  un  intimo  essenziale  rapporto, 
non  cessàno  di  porgere  e  la  Morale  e  la  Poli¬ 
tica  concordemente  alcuni  principi  ed  alcune 
massime  importanti  e  salutari  .  Per  ben  rac¬ 
cogliere  ,  e  donar  loro  un  qualche  ordine  ,  fa  di 
mestieri  ’l  distinguere  le  l'eggi’  che  formano  ÌI 
pubblico  gius  da  quelle  che  costituiscono  il  gius 
privato  ,  Sono  le  prime,  che  direttamente  con- 
Cernono  la  costituzione^  la  polizia,  T  ammini- 
strazion  del  governo  ,  e  somiglievoli  oggetti ,  det¬ 
te  quindi  altresì  leggi  interne,  o  di  Stato  .  Le 
seconde,  che  solo  secondàriamente  il  bene  del 
governo  contemplano,  come  1*  altre  viceversa 
quello  secondàriamente  risguardano  de’ privati» 
ratte  si  prestano  a  mantenere  ne’  sudditi  una 
socievole  e  morale  annoriia;  e  posciachè  trat¬ 
tasi  o  di  preservare  a  tutti  ’l  suo ,  o  di  distri¬ 
buire  eoa  le  proporzioni  dovute  e  li  gravarài ,  e 
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gli  onori.,  q  dì  repriniere  le  azioni  che  mal  si 
conformano  al  retto  ordine  che  si  esige, ,  avviene, 
che  il  gius  privato  si  suddivida  in  tre  diverse 
categorie  di  JeggL,  relative  a  tre  generi  di  giu-, 
stiaia ,  cioè  comiiintativa  ,■  distributiva,  e  puni¬ 
tiva.  Ciò  posto,  vedianio  se  ad  ognuno  di  que¬ 
sti  ripàrtimenti  possasi  applicar  qualche  massr- 
mà  desunta  dalla  natura  stessa  della  bontà  di 
cui  parliamo  .  Quanto  al  Gius  pubblico ,  io  pian¬ 
to  per  primo  canone,  che  le  leggi  debbano  aste¬ 
nersi  dallo  agevolare  ia  menoma  alterazione  del¬ 
le  primarie  costituzioni  con  le  quali  si  è  fon¬ 
dato  il  governo  ,  anzi  tutti  intercluderne;  possi¬ 
bilmente  li  mezzi.  Questa  e  'lina  eoiiseguenzà- 
del  dovere  che  tengono  1  legislatori  medesimi  dt 
non  usare  che  con-  legittimità  del  potere  loro, 
trasfuso,  per  non  mancare  a  quella  sacra  fede, 
sotto  cui  la -nazione  loro  lo  à  conferita  .  Se  ge- 
losàmente  osservata  si  fosse' tal  precauzione  dal-; 
le  leggi  interne. di’  Stato  ili  certi  governi,  non  si 
sarebbe  così  facilmente  veduta  la  metamorfosi 
per  cui  le  Monarchie  degenerarono  in  crude! 
Dispotismo  ,  e  le  Repubbliche  in  viziose'  Oligar¬ 
chie  .  Il  prò  movere  'adunque  tali  innovazioni  all’ 
ombra  delle  leggi  sarebbe  il  commettere  o  pee 
fellonìa  o-  per  inavvedutezza  una  colpa  dirett* 
contro  r  onestà  che  alla  nazione  si  deve  :  il  noà 
impedirle  sarebbe  un  offendere  lo  stess’ oggetto 
con  viziosa  ommlssione  .  In  appressò  neceslsaria 
mi  consta,  che'  tali. 'leggisi  prestino  con  ug.ua  t 
gelosìa  a  proteggere  il  vero  diritto  pubblico,  al¬ 
librato  però  con  la  più  delicata  onestà .  Questa 
massima  j,  che  nella-,  seconda  -parte  .non  piàce  a 
fautori  del  sistema  Macchia  vellico  ,  preserverà 
ogni  governo  dallo  stabilire  de’  principi  quanto 
riprovabiii  per  se  stessi,  altr-ettanto  impolitici 
j  4  per 
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per  (juelle  coiisegneiize  funeste  ^  che  superiori  di 
molto  a  qualche  ttsnrpato  profitto  y  o  presto  o 
tardi  rovesciano  a  punire  l’ inoneste  tendenze 
delle  nazióni  t  Un  altro  canone  importante  qnel" 
Jo  si  è  ,  che  come  in  ogni,  civile  Società  à  ne- 
cesprio  r  istituire  ■  un  qualche  ordin  gerarchico  ^ 
cost  con  ogni  circospezione  prendasi  ad  evitare 
la  collision  de’ diritti  nelle  medesime  gerarchie  ; 
Osservano  li  buoni  politici  ^  che.  un  tal  vizio 
delle  leggi  interne  di  Stato  ,  oltreché  verrebbe 
a  Concedere  ,  e  n^l  tempo  stesso  a  negare ,  od 
a  rendere  controvertibile  il  gius  in  un  soggetto 
rnedesimo^j'  il  che  opponesi  all’  cnesta  ^  sarebbe 
un  de’  più  font  incentivi  per  promovere  delle 
innovazioni  nel  governo,  e  farlo-  precipitare  in 
una  desolante  amrchla  .  Altra  massima  relativa- 
alle  leggi  fondamentali  di  costituzione  qitella  ri- 
suliamì,  che  con  giusto  equilibrio  sappiano  in 
ogni  rapporto  ienersi_  ugualmente  lontane  dal  fa- 
naiismo  ,  e  dalla  indifierenza  .  11  primo  porta 
assai  facilmente  a  soverchiar  la  giustizia  ,  la  se¬ 
conda  a  disgustar  r  onestà.  Non  avvi  forse  altro 
principio  necessario  ugualmente  per  garantire  la 
feJip  costituzion  d’  un  impero  .  Nel  solo  prò-, 
posilo  di  religione  1’  articolo  precedente  ci  à  da* 
IO  a  conoscere,  e  come  un’assoluta  indolenza  pu6 
suscitare  un  mal  umore  ne’  sudditi  ,  e  provoca¬ 
re  de’ settari  a  rivolgersi  contro  queir  autorità 
che  noa  si  è  prestata  a  fiaccarli ,  e  come'  un 
crude!  eccesso  di  zelo  abbia  in  qualche  tempo 
attirato  sopra  la  Francia  pernieiosisslmì  effetti  : 
oltredichè  troppo  apertamente  ei  ricordati  le 
Storie  a  quali  trasmodati  ed  impolitici  furori 
t^na  superstiziosa  delicatezza  portato  non  abbia 
nell’  età  precedente  li  tribunali  della  Spagna-, e. 
del  Portogallo .  Ma  questo  sbozzo  di  osservazio¬ 
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Ili  non  è  che  nn  semplice  saggio  di  un  tale  sog-^ 
getto  ,  che  capace  sarebbe  di  dissertazioni  le  pilli 
diffuse  <  Ne!  gius  privato  poi,  cominciando  dal 
considerare  le  leggi  appartenenti  alla  giustizia 
commutativa  j  tion  è  presumibile  veramente  che 
vogliano  queste  mancare  della  dovuta  corrispon¬ 
denza  a!  loro  fine  ,  che  ciascuno  cioè  abbia  quel¬ 
la  proprietà  dì  cose  od  azioni  che  gli  si  attie¬ 
ne  per  suo  diritto  :  in  conseguenza  parrà  che 
non  sieno  per  riuscire  in  modo  alcun  difettive 
deli’  assoluta  bontà  ,  di  cui  presentemente  trat¬ 
tiamo .  Egli  è  però  ad  osservarsi  ,  che  come  la 
iegisiazione  in  questa  parte  diramasi  in  due  clas¬ 
si  diverse  dì  leggi >  le  une  concernenti  la  costi¬ 
tuzione  ,  conferma,  è  protezione  de’ particolari 
diritti;  le  altre  rlsgnardanti  iè  forme  e  1' ordi¬ 
ne  con  cui  questi  diritti  conseguire  si  ciebbanoj 
o  vincìicare  ;  cosi  da  ogni  pericolo  di  viziosità 
jjon  vanno  esenti  le  prime  ,  ma  un  tal  perìcolo 
più  assai  facilmente  può  incontrarsi  dalle  secon¬ 
de,  anche  senza  il  concorso  d?  una  formai  volon¬ 
tà  ,  Quanto  alle  leggi  che  insiituiscono ,  con¬ 
fermano  ,  od  approvano  le  rispettive  proprietàc 
de’  cittadini,  io  non  mi  tratterrò  che  ad  osser¬ 
vare  come  ili  ragione  di  esempio  ,  e  solo  in  pas¬ 
sando  ,  alcuni  articoli  del  Gius  comune,  a’  qua¬ 
li  sembra  che  ripugni ’I  buon  senso,  e  l’ ener¬ 
gia  tutta  della  ragione.  Io  non  sarò  per  nega¬ 
re  che  un  Padre  non  abbia  tutto  il  diritto  sul 
proprio  asse  ,  ed  a  tenore  delie  diverse  esigenze 
possa  beneficare  li  suoi  figliuoli  ;  e  nè  tampoco 
negar  saprei ,  che  un  Padre  testando  possa  di-, 
sporre  delle  sue  proprietà diseredando  li  pro¬ 
pri  -figli  per  loro  castigo  .  Ma  quante  volte  non 
si  trovarono  li  discendenti  spogliati  del  loro  na. 
turale  dirito  per  incompetenti  cause  adottate  co^- 
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tne  bastevolì  d^le  Leggi  Giastifiianee',  -le'  ^  quali  • 
giungono  ad  annovèrarsi  sino  a  qtiaftordioì  ?  Né? 
Digesti  non  trovasi  indebitamente  dai  solo  giuS' 
della  fòrza  vietata  la-  separazione -d’ un 'patrimo*- 
mo  comune  dopo  cinque  anni  di  'società?  (a)' 
Compatirò  li  Romani'  eòe  con  le-  due  fittizie 
Leggi ,  la  Cornelia  ed  ii  Posilhninioy  pres;ervasse.* 
voi! gius  di  testare  a*  loto  Cittadini,  che  incontra»- 
vano  ■'il  giogo  di  estranea  servitù  ,  ma  non  so  poi 
vedere  perchè  un'  ugual  umanità  non  perorasse' 
a  favoT  de’  schiavi  stranieri .  Nè'  solo  su  tali  Leg¬ 
gi  può  fissar  T  occhio  un  avveduto'  osservatore 
ma  su  molte  altre  eziandio  più  accenti  d’  origi¬ 
ne ,  e  vigenti  tuttora, de  quali  altamente  recla¬ 
mano 'ima  riforma, perchè  dirette  ad  impedir  qual* 
che  grado  della  possibile  circolazione  in  fatto  di 
proprietà  j  cosa  interessantissima  sempre  il  pubbli¬ 
co  vantaggio  delle  •nazioni , -Per  quello  poiché 
concerne  le  leggi  della  comjnutativa,  che  risguar- 
dano  le  forme  e  1’  ordine  di  conseguire  e  vindr- 
care  le  •  proprietà  ,  egli  è  a  stabilirsi  come-massima 
essenzialissima  in  questo  proposito  ,  che  laistrtu* 
zione  de’  metodi  e  delle  legalità  necessarie  ad  evi¬ 
tare  le  fraudi  ',  non  rendasi  mai  così-  implicata  ed 
involuta  y  che  il  merito  possa  rimanere  dall’ ordine 
soverchiato  ed  oppresso  j  poiché  altrimenti -quello 
stesso  mezzo  che  adoperare  si  vuole  per  impe¬ 
dire  l’ usurpo  j- verrà  senz’  avvedercène  a  patroci¬ 
narlo  La  trascuranza  di  una  tale  avvertenza  porta 
in  alcuni  governi  con seguenzesomma mente  'danno¬ 
se  all’  interessa  privato  de’  sudditi  ,  e  ciò'  singolar- 
meme  rendesi  manifesto  nella  difficoltà  ,  e  som-  ^ 
ma  "protrazione-  di  tempo  ,  ch’  esigesi  per  condur* 
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y«  ad  una  spedizione  definitiva  le  cause  ■gIvìU  ;- 
Keir  ,  per  attestazione  d’  àn  nauirale- 

di 'q;uel  regno,  vanno  sì  lunghi  nelle  GanceU 
lerìe  H  processi-,  tante  si  fanno  da  Gotte  a. 
Corte  diverse  appellazioni  ,•  tanti  vi  si-  esigono - 
decreti ,  allegazioni  ,  risposte  ,  i  cose  tutte  le 
quali  precedute  necessariamente  da  consultazio¬ 
ni  ed  atteggi,  portano  la  conseguenza  d’ un  esbor¬ 
so  assai  dispendioso  )  che’  molti  degl'  impetiti 
eleggono  piuttosto  una  spontanea  rinunzia  <361 
loro  diritto,  anziché  incontrare  ’ un  inevitabile 
depauperamento,  a  fronte  della-  trionfante  loro 
difesa  ,  con  la  regolarità  di  un  litigio  .  Pertanto 
io  estimo,-  che  i’  evitare  siffatto  sconcio  •consi* 
derar  debbasi  dalle  leggi  di  ordine  'siccome  cosa 
meritevole  del- più  serio  riflesso  ;  ed  inietti  H- 
gran  Federico  Ke  di  Prussia  penetrato  da  un 
simile  disordine  ,  non-  so  se  dall'abuso  -intro* 
dotto,  ovvero  proveniente  da  un  difetto  di  co¬ 
stituzione-,  decretò  chC'  un  processo  dì  lite  pas* 
sando  anche  per  tre  istanze  ,  non  potesse  veni¬ 
re  protratto  oltre  a  due  anni  ■  Le  leggi  poi  re* 
Jative  alla  distributiva  ■  saranno  in  opposizione 
con  la  giustizia  ed  equità:,  se  non  si  piantino 
su  questi  •principi ,  cioè  che- T  imposizione  de' 
grarami  sia  giustamente  allibrata- con -1©  pubbli* 
che  esigenze-,  e  col  potere-  de’  sudditi  ; -che  -la 
distribuzion  delle  imposizioni  mantenga  ne'  cit* 
tadini  contribuenti  la  possibile^  uguaglianza--  -con 
geometrica  proporzione  ;  che  le  regole'  costitui¬ 
te  per  la  collazion  degli' onori  non  ■  prediligano 
che  il  solo  -merito  .  '  Questi  canoni  avremo  occa-» 
sione  di  altrove  svilupparli  nel  decorso  =  dell’ opo' 
ra  .  Qualunque  di  queste  avvertenze  perdasi  di 
vista  nel  crear  tali  leggi  di  massima,  non  c  so¬ 
lo  che  la  gìtistizia  ne  soffra, -ma  la  politica  5tes« 
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sa  non  lascia  di  'minacciàre  le  consegnenzè  pié 
•infauste  .  -Un  sistema  mal  misurato  di  ptibbliche 
gravezze  imposte  dall*  InghiiteTra  alli  stabilimen¬ 
ti  suoi  nell’  America  le  costa  ancora  la  perditi 
di  quelle  colonie  e  di  que’ popoli  che  le  si  era¬ 
no  assoggettati ,  e  Roma  anticamente  reggendosi 
con  un  governo  misto,  in  cui  però  teneva  mol-' 
•to  luogo  la  Democrazia,  vide  nascere  delle  pe* 
xicolose  insurrezioni  nel  popolo  per  certi  onori/ 
il  cui  aspiro  accordar  non  volevasi  che  al  -  ceto 
patrizio  ,  il  quale  però  ne’  generali  comizi  nieii-: 
te  più  calcoiavasi  quanto  -al.  valor  de’  sulTragl 
che  il  ceto  popolare  .  Vero  è,  che  in -alcuoi  go¬ 
verni  non  ogni  onoi*  pitò  competere  ad  ogni  ran¬ 
go  ,  nè  sempre  la  vista  isolata  del  meritò  potrà 
stabilirsi  come  la  no  miai  direzione  per  assiune- 
re  il  soggetti  a  fungere  certe  cariche ,  od  a  ciio- 
prire  certe  dignità  ;  mentre  con  ciò'  verrebbesi 
ad  alterare  sensibilmente  la  fondamentale  costi* 
tuzione  della  loro  civil  polizia;  nulladlineno  e 
chi  non  distingue  assai  chiaramente,  che  se  la 
conservazione  della  forma  del  governo  è  un  og¬ 
getto  il  più  sacro  e  geloso  della  legislazione ,  ba¬ 
sterà  che  la  giustizia  distributiva  si  presti  a  di¬ 
stinguere  r  accennato  pregio  in  coloro  cui  li  re¬ 
quisiti  non  manchino  necessari  per  la  loro  pro¬ 
mozione  ?  Confe,^serò  anche  di  più  ,  che  talora 
le  leggi  possono  rendersi  favorevoli  con  parzia¬ 
le  liberalità  ad  un  ceto  o  ad  una  provincia  per 
ispeciali  riguardi  del  comune  vantaggio ,  siccome 
appunto  avvenne  tra  li  Romani,  eh©'  giudican¬ 
do  necessario  al  ben  dell'  Impero  Tabbondare 
di  gente  istruita  nell’ armi,  ed- innamorata  della- 
milizia,  accordarono  profusamente  ad  un  tal 
genere  di  uomini  e  privilegi  ed  onori.  Nè  può 
dirsi  Infaui  che  mancliino  le  léggi  dell’  assoluta 

bon- 
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’jbfentii  riiercè  cósiiTatie  elargizioni  ;  ìrapereiocchè 
Sr  pùbblico  bene  dello  Stato  basta  a  ginstificare 
^ali  parzialità.  Ma  poiché  guest’ eccèzionì  non 
possono  prendere  le  loro  giuste  misure  che  dal¬ 
ie  particolari  circostanze  del  li  governi ,  e  quindi 
sono  riieribiii  alla  bontà  relativa^,  cosi  non  è 
questo  il  luogo  in  cni  se  ne  abbia  a  fare  pa¬ 
rola-.  Finalmente  vorrebbe  l’ordine  della  mate* 
ria  proposta  che- delle 'leggi  relative  alia  giu¬ 
stizia  punitiva-  imprendessi  ■  a -trattare  :  tre  còse 
soltanto  però  io  di  accennar  mi  contento  presen* 
tenle-nte  in  tale  rapporto  ,  l’ una  relativa  a' delit¬ 
ti  ,  le  due  altre  alle  pene  .  Il  ristringere  inirtH* 
mente-  la  libertà  degli  no tnlni ,  detto  Io  abbiamo 
altra  volta  in  questo-  capo  medesimo  ,  è  tiran¬ 
nìa-,  è  un  abuso  di  pódestà  .  Aggiungasi,  che  il 
moltiplicar  le  sorgènti  dèlH- -delitti ,  è  un  accre¬ 
scere-  li  pericoli  della  privata  é  pubblica  tran¬ 
quillità.  Dunque  siccome- la -giustizia  punitiva  va 
sempre  combinata  con  quelle  sanzioni,  che  quid- 
eli  tano  le-  varie  classi  dèli i‘ delitti,  cost  saranno 
antipolitiche,  e  difettive  di  bontà  assoluta  quel¬ 
le  sue  leggi ,  che  senza  una  giusta  sufficiente  ra¬ 
gione  ristringano  li  cancelli  delia  libertà  nelle 
azioni  .  Ecco  la  prima.  In  proposito  delle  .pe¬ 
ne, -è  grave  difetto  r  infligerlè  allorché  non  vi  ab¬ 
bia  un  delitto. Ciò  varrà  non  sólamente  a  ripro¬ 
vare  l’uso  della  tortura- od  altri  supplizi  per 
estorquere  la  verità  ,  ii^a  insieme  ci  guiderà  a 
conoscere  la  in  convenienza  di  privare  della  liber¬ 
tà  un  uomo  insolvibile  ,  che  incolpevolmente  ab¬ 
bia  incontrato  de’  debiti-civili,®'  solo  per  disgra¬ 
zia  caduto  sia  -nella  impotenza  dì  soddisiàrli  Ct) . 

Ep-i 
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Eppure  quanto  ciò  non  si  pratica  comunemeilJ 
te  ?  Solòne  peraltro  non  approvava  che  un  tale 
uomo  arre'Stassesi ,  e  Boccori  e  Sesòstri  in  Egit¬ 
to  vietato  io  avevano  molto  prima  <  L’  altra  os¬ 
servazione  eh’  io  pur  faccio  relativamente  alle 
pene  si  c  j  che  conservarsi  dovendo  Una  prO" 
porzione  morale  tra  il  delitto  e  la  pena  »  e 
non  potendo  serbarsi  tal  proporzione  dalle  leg¬ 
gi  di  massima,  attesa  la  sempre  nuova  singola¬ 
rità  ^d' ogni  caso  ,  le  leggi  penali  offenderanno 
Sfssal  facilmente  la  giustizia^  se  vogliano  con -1’. idea 
dei  genere  misurare  li  casi  particolari,  e  coar¬ 
tare  ,  dirò  così ,  con  le  prescrizioni  ogni  senten* 
xa  che  ne  deve  seguire .  Siccome  però  sii  tale 
materia'  sarò  per  istituire  un  capo  appòsito  Sul 
fine  di  questo  articolo,  cosi  rimetto  a  quello  il 
lettore  ;  al  quale  j  se  strana  gli  sarà  per  riusci¬ 
re  la  serie  delle  mìe  idee  ,  assoggetto  ben  rasse¬ 
gnato  que’  pensamenti  j  contento  assai  se  non 
sieno  per  esser  ma!  accolti  mercé  la  sola,  colpa 
d’  una  più  apparente  che  reat  novità  ;■  a  perciò 
sin  d’  ora  dirò  a  lui  con  un  antico  Poeta  : 

Desim  qmpropter  novitats.  externtus  ipsa 
Expaere  mimo  uiionem  *^  sed  magis  acri  * 

Judicio  perpende ,  «  iibì  vera  videtur  ^  ■ 

Dede  manits  ,  aucsì falsa  est  accingere  centra  i  (a)  ; 

— ^ ga- 

Yea  volontà  ;  ve  ne  ànno  ■  à'  insolvibili  ,  ma  thè' 
prevedevano  di  dover  esserlo  neW  incùntrar<e  il  io-, 
ro  debito  ;  ve  ne.  ànno  finalmente  d’  insolvibili, 
per  sopravvenute  disgra:(ie;  cui  non  potevano  pre~ 
vedete, -Li  debitori  delle  prime  due  classi  inen~ 
tano  li  rigori  della  giustizia  ;  quelli  dell’  ultima- 
meritano  li  sentimenti  della  pietà.  Non  è  dunque 
riprovabile  il  costume  ,  'che  tutti'  promiscuaMente 
abbiano  a  .tcirere  la  stessa  sorti  ?  • 

(a)  Lucy.  l.  2.  v.  rcj4« 
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pelU  bontà  ‘delle  Leggi  relativcmènté  dia  politi^ 
costitui^onè  del  Governo  *  . 

Y 

X-/A  |jontà  assoluta  sottrae  Je  leggi  da  ogni  ceti.- 
Suraj  la  bontà  relativa  le:  rende  anche  degiie  di 
Ejaggior  laude  ;•  poiché  la  prima  fa  sì  che  .ingiuT 
ste  non  sieno  ,,  la  seconda  porta  il-  merito  di 
yenderte  .  effettivamente  vantaggiose  *  -,  Se  però, 
basta  la  probità,  iC.  T accurata  .riflessione  d' un 
Principe  perchè  non  ,  offenda  .  la  giustizia ,  a  I' 
0-nestà  nell’  imporre  de’  comandi  a’  sùoif  sud-ì 
diti.,,  guitto  vi  ci  vuole  il.  flore  della  più  es5.uU 
sita  politica  ..pe-rchc  renda  .le  sue  leggi  proficua 
alla  nazione  i,  avendo  aUe  circostanze  il  dovuto 
riguardo  .  Per  quantunque  però  raffinata  sia.,,1’ 
avvedutezza  del  Principe  nel-  distingnère  M  mez¬ 
zi  più  idonéi  di .  rendersi,  vantaggioso  a’  suoi  >,po-. 
poli,  accomodando -.quindi  a  questo  punto  di 
vista  il  SHO  Codice  legislativo ,  nidladiffler.Ot  non 
avverrà  ,,  che  mai  attinga  la  perfezione  )  nè-quau' 
to  alla  .natura  de' mezzi  ch'ei  metta  in  .operai, 
nc  quanto  all'  effet-tO'  eh’  ej  ne-raccolga ,  Nò  quan¬ 
to  aJla;.natura,  de'  mezzi  ,  essendo  per  la  brevi¬ 
tà  dell’  umano.-  iutel letto,  imperfetta  sempre  1-’  o- 
pera-  de’ mortali';  ed,  è  in  questa  vista  il  solo 
governo  .deli’  Ente  sommo  ,  che  si:  p,iiò  dire  per;-^ 
fetto  ,  Nò  quanto  ai-  vantaggi  eh’  efficacemente 
risultino  con oiossiaché  inumana  perversità  tm-, 

vò  «sempre  l'arte  di  deludere  le  provvidenze  più 
sacre  ,  arrivando  talvolta  a  eonveriire  in  argo¬ 
mento  di  più  sottile  malizia  ciò  eh’  erai  diretto 

ad  .., 
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ad  in  frenar!  a;  (a)  Nthil  est  tam  sacruntf  qMcl  séf 
crilegum  non  inveniat  ;  quindi  è  che  quella  puà 
dirsi  r  ottima  tra  le  leggi  ,  la  quale  più  esten- 
desi.  con  efficacia  ad  impedire  i  disordini  .  Vo¬ 
lendosi  ad  ogni  modo  tentar  di  coglierne  la  pos¬ 
sibile  utilità,  parrà  forse  che  siccome  il  solo  cri¬ 
terio  della  bontà  assoluta  delle  leggi  è  la  sana 
Morale  ,  così  della  bontà  relativa  la  pietra  del 
paragone  siasi  una  soda  Filosofia  i  pur  non  è 
vero  .  E’  anzi  questo  uno  de’  pochi  momenti  , 
in  cui  cessa  la  Politica  di  porgerle  mano,  ma 
senza  offenderla  ,  e  la  Filosofia  trovasi  di  essere 
discorde  da  lei  senza  poterla  accusare  .  Se  un 
Filosofo  infatti  deve  stendere  un  piano  legisla- 
tivo ,  avvezzo  a  vivere  mentalmente  come  Pla¬ 
tone  in  un  mondo  intellettuale ,  precetta  tutto 
il  nugliore  possibile  da  conoscersi  col  di  lui  spi¬ 
rito  :  ma  a  che  riclucesi  questa  superba  sua  mac¬ 
china  ,  se  poi  riesce  impossibile  di  metterla  ad 
uso  ,  allorché  si  vuol  applicare  al  mondo  sensi¬ 
bile  ,  in  cui  sorgono  a  mille  gli  ostacoli  non 
preveduti  ?  Ecco,  pertanto  che  mentre  colui 
ricorda  il  meglio  chè  può  vedersi  ,  il  Regnante 
non  deve  studiare,  nè  i Riporre  se  non  il  meglio 
che  può  praticarsi  5  nc  si  può  ^dire  che  il  pia¬ 
no  dell'uno  sia  inferiore  nel’  merito  al  piano 
deli’  altro,  e  molto  meno  che  sieiio  in  comrad- 
dizione  tra  di  loro  ,  fermandosi  ’l  primo  ’suHe 
astratte  teorie,  l’  altro  passar  dovendo  alla  prassi-. 

La  prima  pertanto  tra  le  avvenenze  necessa¬ 
rie  in  tale  proposito  ad  ogni  Principe  ,  quella 
sr  è  dì  conformare  le  proprie  leggi  alla  politica 
posti tuzione  del  governo  per  cui  egli  le  crea-, 

Om- 


(a)  Seneca  %.  -,  •  ■ 
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Ommeito  però  la  ^clstione ,  per  noi  aKano  ifìtì- 
tiJe  ,  q'taale  tra  le  molte  forme  e  polizie  di 'do¬ 
minio  sia  veramente  la  più  pregevole  di  sua  na. 
tura:  e  ben  so  ,  che  la'- Monarchia ,  fAnstocrà- 
«ia,,  e  la  Democrazia  ebbero  tutte  e  tre  i  loro 
Apologisti  e  partigiani come  non  ne  raancaro- 
ao  altri,  a  favore  de’ misti  governi  ;  nè  fu  sola- 
jmente  in  Persia,  come  narraci  Erodoto,  che 
Otane,  Megaliso,  e  Dario  fervide  dispute  soste¬ 
nessero  su  questo  punto  ,  ma  li  moderni  Politi¬ 
ci  ancora  molto  lo  inno  dibattuto  ed  agitato  . 
Xa  qual  controversia  se  incontrare  io  dovessi , 
umilemente  ardirei  di  opinare,  che  ógni  forma 
di, governo  ottima  possa  riuscire  quaMo  sia  bene 
Amministrata  ,  come  per  lo  contrario  sott’  ogni 
costituzione  politica  sarà  una  nazione  infelifce  , 
se,,  ne  manchi  la  retta  amministràzio-ne  .  Mentre 
però  mi  dispenso  dal  discutere  formalmente  una 
siffatta  quis tiene  ,  è  necessario  che  d’  ogni  di¬ 
versa  costi  tu  zi  on  di  governo  qual  die  cosa  a  dire 
io  m’imprenda,  giacché  tendendo  ciascuna  a  ze- ' 
care  qualche  .  particolare  vantaggio  ,  ed  essendo 
ognuna  del  pari  soggetta  a  certe  malattie,  che 
ponno^ dirsi  sue  proprie  ,  non  potrà  senza  tali 
cognizioni  ed  avvertenze  adattarsi  ’J  piano  ie- 
gisfativo  alle  rispettive  opportunità  . 

La  Monarchia  è  una  maniera  di  governare ,  che 
come  deferisce  ad  un  solo  la  supremazìa  del 
potere^,  cosi  riesce  la  più  pronta  per  provve¬ 
dere  a  bisogni  sì  pubblici  che  privati  ,  eri  a  ri- 
nioverne  li  disordini  .  Quanto  a’  pubblici,  e  do¬ 
ve  mai,  si  può  meglio  e  pjù  prontamonie  fiac¬ 
care  .  e  reprimere  una  insorgente  rivoluzione 
di  quello  che  in  una  Monarchia,  che  tutto  con¬ 
centra  il^  potere  in'  un  solo',  che  ne  tiene  il 
maggipr  interesse  ?  Nelle  RepubbJich®  ,  dice  H 
Della  Folìt.  Tom.  I,  G.  Monz 
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Montesqiiìew  (<i)t  iion  è  così  ;  ansi  nìolte  vóltó 
sono  -eomplici  del  delitto  alctini  tra  q-uel!i  a 
qual p- spetta  il  ptmirto  .  Rapporto  poi  iV  priva¬ 
ti,  in  questo  -Stato  1’  infelice  che  piange,  il 
calunnialo -j  T  oppresso  può-’ sol leeitaiTiente  tro¬ 
vare  Lina  risorsa,  se  i!  Sovrano  sì  renda  acces¬ 
sibile.  In  esso  non  è  a  temer  che  sollevisi  T or¬ 
goglio  de’  grandi  ix  datino  del  popolo  minuto -j 
perchè  jion-  essendo  quelli  forniti  d’  un  sovrano 
potere,  non  si  credono  ordinariamente  a  porta¬ 
ta  di  recare  oppressione.  Ecco  dunque  rimossi 
ad  uii'punto  tulli  quegli  ostacoli  j  che  alla  pub- 
foUea  felicità  oppongonsi  dalla  tardezza  del  risol¬ 
vere,  che  negli  altri  Governi  è  molte  volte  oa* 
giouata  dalla  diversità  de’  pareri  y  solita-  conse¬ 
guenza  della  pluralità  *5  e  ([iielli  ancora  li-mossi-j 
che  paventare  si  possono  dall’  abuso  di  un'  al¬ 
io  e  sovrano  potere  in  parecchi  .  Sembra  in 
•phftì  eziandio  che' la  popolar  niohiiudine  •  sof¬ 
fra  d'  ordinario  piò  volentieri  im’  inlinita  di- 
-stanza  tra  la  stia  dipendenza  ,  ed  il  svipremo 
«liritto-,  di  un.  solo  ,  di  quello  che  un  infinito 
ànteryallo  di  distinzione  ,  che  la  separi  dagli 
ottimati  imperanti  della  nazione  Aggiungasi , 
che  .  nelle  Monarchie  ,  siccome  ordinaTiamente 
sono  ereditarie  ,  così  per  lo  più  si  'verifica- 
nò  due  gran  vantagei  rimarcati  da  Monsignor 
Bossuet  ;  (b)  V  nno  che  li  -  Regnanti  avendo 
un  interesse  corti  irne  con  quello  -dellar^  nazio¬ 
ne,  nelle  cui  utilità  contemplano  un  miglior  pa¬ 
trimonio  de’  lor  discenderti  ,  '6  niente  piu  lortì 
sundo  a  cuore  che  assicurare  all’  erede  della 

Co-  ' 
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fa)  e  de’  Jlowasz. 

iò)  Polk,.  Msmtta  ddk  Scrm. -To.  i.  S.  s-». 
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CòtóM  V  amore  de’  sud  diti' ^  sono  jt  éìrè' '  quasi 
costref^i' a  iconeiriarsi  la'  cdmuìié'  bètisvólenaa  s 
l’-'  alfro- j  ehe  triorto  il  Prihfcipe ,  tro^^aildos!  l 
sùccèssóre  'iirilnediatairienié  investito/ de^  Som- 
til  diritti  /  lì ésto  Góverno'  è' piucehé  e^ni'  altro 
•a'-iJnoto  /lai  grave  pericolo  dei)’  àifafchia -,  la- 
quale  riòn  à  Chi  nbn  sappia  quanto  sia  perni-- 
iiitioéa  e  fatale  i  Ma  /lappo icfiè  1*  oeGhio 
gatore  della  Po'Iitfe-a-  sififaiti  beili  ■  distìnse  pro¬ 
pri  d’  lina  tale  mani  età  di  ‘|overnare  „  'forse 
noti  vi  rav'visà  'Ìnsep3tabi.Ii  ds^  pericoli ,  'e  di'  so- 
itentè  accoppiati  ancOr  de’  Hisbrdini  ,  che  purè 
fcònfessaM'si  cTebbopo  patiicolari  di  le?  medé¬ 
sima  ?  Io"’ non  parlo' 'delle  Monarébre 'istituite 
pei  Dispotismo j  non  èssendovi  chi  non  conosda 
a  primo  Slancio  di  è'gnardo  quanto'  sreno'- peri¬ 
colóse  }  e  non  tade  volte  fatali  ;;  parlo-  db  quel¬ 
le  ■sdftarito  in  cui  ùn  popolo  eleggesb  un  Re 
come  ffianutehtore  è  vìndice  defe  sué  léggi. 
0eferhq  ad  un  sólo  individuo  il  potére  sovra¬ 
no  5  può  egli  assoIPtàTnénte  evitarsi  ’l  periglio 
che  non  ne  a-busi  se' il  Cocrrde  derie- 
lui  ■  si  trasandi  ,  quale  Sarà  il  mezzo  légiftiino’ 
per  rimetterlo  net  suo  'vigtìie  ?'  in  due  paróle  ,■ 
se  fatalmènfe  dècimi  'al  Dispotisrnò,.  'Jn  chi  ri¬ 
siède’ il  diritto  per  impediffo  ?' Non  mi  si  ris¬ 
ponda  a  questo  passo  ciò  che  pensa'f0nó''-é  scris¬ 
sero^  li  pà’trùcifiarori  della  '  Monarcomàcbia  j'  *  li 
quali  sosténgóriO  #  che  il  popùib  ■  sia"  -superióre' 
•ai  Monarca  <  Resisterò 'con  fraiichezv-a  'àir 
tomana  /  al  -Danèó  ■/  a-  JUtiw  Br^utà  -j  all’-  iAntì~ 
wdcchiaveUo  f  ed  a'  qu^ii  difesero  si  trista  cau¬ 
sa  j  ìmpercioGche  non  entrando  ad  esarùinare ,  se 
sia  o  nò  una'  strana  inversione,  e  roveseia men¬ 
to  ,  che  ritòrni-ad  'essere  superiórè  chi  '  si  éin 
sottomesso  aU’  altrui  potestà  >  -tói  ■  riStrifìgèrÒ' s 
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rifletter  soltanto  ,  essere  moraIment.e.  impossli)!- 
Je  ,  che  per  deporre  un  Regnante,  o  per  pian¬ 
tare  una  nuova  costituzion  di.  governo  ,  la  na¬ 
zione  devenga  a  tali  atti  con  tanta  legittimi¬ 
tà  con  quanta  avevasi  proceduto  nella  prisca 
fondamentale  istituzione  ,  Potrei  però  aggiugiie- 
re  ,  che  regolarmente  questi,  atti  neipmeno  po¬ 
trebbero  giustificarsi  dall’  oggetto  di  provvedere 
alla  pubblica  felicita  ,  poicìiè  d*  ordinario  pas¬ 
sar  dovendosi  per  mezzo  deli’  anarchìa  ,  temer 
in  essa  sì  deve  il  maggiore  di  luti’  i  perigli  , 
potendo  essa  nel  rapido  suo  passaggio  fulmina¬ 
re  soVra  d’  un  popolo  li  più  desolanti  flagelli 
sterininatori  (i)  .  Convien  dimq,ne  confessare  , 
che  r  accennato  pericolo  d’  un’  .abusata  autori¬ 
tà  è  annesso  ,  e  pressoché  irreparabilmente  an¬ 
nesso  a  questa  politica  costituzione  .  Un  aftro 
morbo  ,  che  suol  allignare  ne'  governi  Monarr 
ehici  ,  è  1’  influenza  de’  cortigiani  e,  ministri 
per  condurre  gli  affari  delio  Stato  a  quella  me¬ 
ta  ,  che  più  è  favorevole  alle  viste  d’  un  loro 
particolare  oggetto  ,  fissato  nelj’  interesse  ,  va¬ 
na¬ 


di)  Sebbene  da  ogni  saggio  e  discreto  Lettore  abbia 
&  svtp-^orsi^  che  mentre  trattasi  della  massima  , 
nort  vogliasi  alludere  alle  peculiari  c  proprie  cir¬ 
costante  di  alcun  Governo  in  particolare  .^  ero  eh'- 
ejigssi  da  un  troppo  doveroso  riguardo  ;  pure  a- 
togliere  ajfatto  ogni  scrupolo  di  equivoca,  vuoisi, 
riflettere,  che  questo  passo  non  pub  riferirsi  pep 
conto  alcuno  a  quelle  nuove  Costituzioni  politi- > 
che,  che  riconoscano  la  loro  origine  da.  ma  kp 
gittima  convocatone  ,  e  nella  quale  verifcassisi-. 
m  jus  imperante  ,  bastevole  ad  impedire  ■  ogni 
vera  assoluta  anarchia  ,.  ,  .  , 
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h  aglori  a vendetta  g  guuknque  siasi  altra  pas¬ 
sione  .  Non  ogni  Regnante  è'  gran  fìlasofo  :  e 
guand'  anche  lo  sia  ,  non  sarà  egli  per  questo 
nè  1’  Argo  di^cent’  ocfchj  ,  nè  il  Briarèo  di  ceij- 
to  mani  .  Avrà  egli  ìjisoano  di  aiuto  per  cono- 
rscere  la  verità  ne’  suoi  dettagli  precisi  ;  nè  po¬ 
tendo  dividersi  alla  conoscenza  di  ogni  oggetto, 
•avi-à^  duopo  eli  magistrati  e  grudici  ,  a’^quali 
partita  mente'  si  commettano  affari  li  più  gelosi  : 
e  finalmente  non  potrà  dispensarsi  dall’  impie¬ 
gare  il  ministero  per  la  '  eseGiiZioné  medesim'à 
della  sua  volontà  .  Ma  avviene  poi  sempre,  che 
un  Sovrano  rieercando  la  verità,  se  la  trovi  rap¬ 
presentata  ai  naturale  da  coloro  a’  quali  conce¬ 
de  d  avyicinarlo  con  graziosa  confidenziale  ami- 
fità  ?  Un  cortigiano  chd  a  t aitino  sia  rivale  ó- 
nemico',  è  un  insòrmontabii  flagello  ,  poiché  a- 
•vendo  1’  arte  di'  farsi  un  merito  dei  suo  defit¬ 
to  ,  non  lascia  luogo  ad  impedire  quel  fulniine 
a'vvelenato  ,  che  fa  scagliar  da  una  mano  terri¬ 
bile  ed  innocente  ,  perché  nè  conosce  ,  ifè  può 
forse  eonoseerne  il  veleno  .  Quésta  medesima 
disgrazia  taiora  rivo  Igeai  a  grave;  danno  degli 
stessi  Monarchi  ,  li  quali  nella  somma  difficoltà 
di  evitare  1’  inganno  che  -  li  circonda  da  ogni 
Iato-,  ugualmente  corrono  il  pericolo  déU’  in¬ 
contrarlo  nella  scelta  medesima  dì  coloro,  che 
come  Ministri  ,  destinano  vicini  all’  offibra  det 
iorO'  soglio .  Nella  folla  immensa  degli  aspiranti 
a  quest  onore  come  discernere  1’  uomo-  giustor 
dall  ingiusto,'!]  generoso  dal  vile,  se  tinti  gli 
sv  presentali^  contraffatti  da  una  maschera  di 
gettata  virtù  ,  e  studiano  dì  sostenere  queria 
figura  ,  e  di  parlar  quel  linguàggio  che  può 
riuscir  di  maggióre  soddisfazione  ?  Quali  conse¬ 
guenze  Perniciose -s-oviasti nè 'ad  una  'società  da 
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queste  fatali  sorgenti  ,  non  v’  à  chi  noi  vegga'. 
Ciò  posto,  quali  avvertente  si  richiederanno  nel 
.Codice  della  iegjsIaz.Ìone  jn  iin  tale  dominio>on- 
de  prevenire  po.ssi.hiln'snte  cosiffatti  disordini  » 
ed  appo  r  loro  il  possibii  ^rimedio  ^  llarmi  eh’ 
esse  sieno  suggerite  dalle  stesse  inalatiié  ,  che 
abbiamo  accennato 

Alfinchè.  una  Monarchia  si  allontani  dal  Dis¬ 
potismo,,  è  necessario,,  dice  ottimamente  il.  Cav, 
Filangieri ,  i  Imiti  d’  &gni  autorità  nello 

Stato  :  le  leggìi  debbono  dichiarar  ^  quello  che  in¬ 
felicemente  in  quasi  tutte  li  taonarchie  dell' Europa 
a’  ignora  i  debbono  dìchiArare  quali .  sieno  i  yeti 
dritti  della  Corona ,  e  quale  il  ministero  dell’  tiìdi- 
■ziìduQ  che.  la  porta  ;  esse  debbono,  determinare  fin 
dove  debba  estendersi  ’l  potere  legislativo  y.  e  dove 
debba  cominciare  e  finire  l'  esecutivo  :  .  le  iKcidf- 
7JÌsÌQni  di  questo ,  ì  diversi  ordini  delle  magistra¬ 
ture,  y  le  loro  dipendente  ,  l’  ordine  delle  appella- 
qfoni,  h  loro  rispettive  incombenze  f  futto  dev’  es¬ 
ser  determinato  e  stabilito  dalle  leggi  .  (a)  A  que. 
sto  parmi  che  aggiungere  si  potrebbe  la  con¬ 
sultazione  da  farsi  d’  un  determinato  corpo  dj 
grandi  ed  ottimati  >  almeno  in  alcuni  casi  li.  più 
lilevapti  per  io  Stato,  a’, quali  anche  fosse  ac¬ 
cordata  daMe  |leggi  una  facoltà  deliberativa  co¬ 
sì  però  che  a  rendere  operativo  T  effetto  vi  si 
esigesse  unitamente  a  questa  anche  la  Sovrana 
approvazione  .  Se  non  iravveggo  ,  questo  breve 
complesso  di  pratiche  idee-,  che  legolanueme' 
si  veggono  rea.lizzate  in  ogni  ben  regolata  Mo- 
rtarchìa  ,  è  il  fulcro  del  grand’  oggetti  che  cer¬ 
casi  ,  più  di  quante  astratte  speculazioni  ci  ven- 

ne- 
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jieiG  sinora  con  moJta  diffusione  soinmaii-* 
s  trat's  . 

Al  secondo  d«’  prefati  disordini  ,  cui -gl!  altri 
Scrittori  Politici  àjìr-  sorpassato  ,  o  tocGar-on-  di 
voi  o  ,  sarà  rimediato,  sol  che  la  nuda  verità,  si 
ritrosa  .a  mostrarsi  dinanat  a’  Sovrani  ,  costrin¬ 
gasi  a  manifestarsi  da  se  niedesiina  .  Se  il  con¬ 
ferirsi  de’  niinisterj  sarà  dalle  leggi  limitato  col¬ 
la  prescrizione  de’  Tefjuisitì  ad  un  carte- rango  , 
o  ad  una  c'erta  classe  de’  Cittadini  ;  se  li  re¬ 
quisiti  saranno  desunti  dalli  caratteri  deli’  -ene.- 
stà  ,  e  capacità  relativa-;  se  ogni  niinisiero  sarà 
teinporaneo  :  sé  li  gradì  d^gli  uffizi  da  -fungersi 
saranno  disposti  secondo  le  classi  per  ordirle  di 
ascendenza:  se-  ogni  aspirante  novello  dovrà,  co¬ 
minciare  dail’  ultimo ,  e  quindi  della  minor  im¬ 
portanza':  se  non  potrà  essere -  ammesso  neppu¬ 
re  a  questo-  senza  che  consti  dapprimai  1’  one¬ 
stà  dei  earattete  ,- provocandosi  ’l  pubblico  alfe' 
querele  contro -di  lui:  se  non.’ sarà^  permessa  Ut 
'tli  costui  promo-zione  ad  uu'  grado  'Sux^eriore. , 
quando 'non  si  giusti-fichi  giudizia-riaiuenté  daite 
accuse-,  che  ire  fbssero  insorte  contro  di.  lui  ; 
sarebbe  tolta  in  gran  p-aiie  la  densità  di  quel 
velo  che  rlcuopre  1’ -astuzia  di-  nere  ■'frodi , 'o 
molto  verrebbesi  a-  facilitare  -il  trionfo  dell’ in¬ 
nocenza  'delia  giustizia  e  deli’  equità  .  In  un 
"àlegno  'nascente  tale  sembra^  eh’  esser  dovesse 
iQ  Sxnriio  delia  leiislaz-ioiie  da -deporsi  a  piè  .di 
'colui ,  che  scelto  se  me  volesse  a  manu'teìjtore 
e  ■  vi  ti  d  ice ,-  con  -fà  coi  tà  su  p  rema  di  agg  i  ungervi  ■  se- 
eondo ‘1’  uopo  li  necessari  provvedimenti  :  e  s’ c 
coÉÌ  ,  li  SovraHÌ  che -jamano -fa. felicità  de’  .loro 
popoli  , -  e  vivono  alieni  dal  tessere  sulla  sogget¬ 
ta  nazione  un  ferreo  giogo  di  Dispotismo  ,  po¬ 
tranno  istituire  simili  provvidenze,  od  alire  pià 
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aacora  sublimi  ;  tali  però  che  preservino,  i  loro 
Sudditi, anche  nelle  venture  età, da  cfue'mali  gra« 
vissimi  e  spaventosi,  che  veduto  abbiamo  ppter 
fitcilmenie  allignare  in  gnesta  natura  di  governa. 

L’  Aristocrazìa  può  dirsi  iJ  governo  della  Sa¬ 
pienza,  giacché  li  giudizi  sono  tanto  più  cono¬ 
sciuti  per  retti,  quanto  meno  di  parte  vi  .àn 
le  passioni  :  e  se  rimane  luogo  ad  un  tal-  dub- 
1)10^  ove  uno  o  pochi  abbiano  a  pronunziarli  , 
sarà  regolarmente  irragionevol  cosa  1’  ammetter¬ 
lo  ove  una  numerosa  assemblea  d’  uomini  col¬ 
ti  ed  illuminati  quella  è  che  ventila  gli  argo¬ 
menti  ,  e  ne  decide .  Ecco  il  carattere  delle 
Aristocrazìe  ,  nelle  quali  li  soli  nobili  maneg¬ 
giano  le  redini  dei  governo.  Ed  è  pure  a  con¬ 
fessarsi  ,  eh’  è  questa,  politica  costituzione  la 
più  analoga  e  propria  allo  spirito  dell’  uomo  , 
dice  un  moderno  Scrittore, («)  se  a  questa, qua¬ 
si  per  impulso  d'  inevitabile  necessità,'  1’  altre 
ancora  riduconsi  ’n  qualche  guisa  .  Il  Monarca 
à  bisogno  d’  istituire  un  Consìglio;  lo  Stato 
popolare  è  costretto  à  creare  un  Senato  :  sic¬ 
ché  in  ogni  dominio  ad  una  determinata  ,  e 
purgata  assemblea  si  vogiion  commettere  gli  af¬ 
fari  più  importami  e  gelosi.  Infatti,  come  non 
tutti  gii  uomini  atti  sono  ai  maneggio  degl'  ÌJ1- 
leressi  più  gravi  ,  così  quelli,  che  impari  rie¬ 
scono  a  tale  impresa  ,  non  potino  nella  loro 
trattazione  e  risoluzione  che  servire  d'  inciam¬ 
po  o  di  ritardo  :  ma  se  torna  ut  il  cosa  ,  che 
tale  impegno  si  affidi  a  coloro  ,  che  ragionevol¬ 
mente  se  ne  devono  supporre  li  più  capaci  ;  e 
se  conviene  con  quajche  determinata  norma  fis¬ 
sar 
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Sar  gùesto  corpo  ,  e  restringerlo  ad  un  ordine; 
ond*  evitare  che  non  .sia  sempre  vago  etl  ins¬ 
ceno  ;  a  ehi  più  converrà  questa  desti nailone. 
che  a’  nobili  della  nazione  ,  li  quali  certo  è 
presumibile  che  sieno  li  più  felicemente  educa¬ 
ti  ,  e  nutrano  piucchè  gli  altri  massime  e  sem 
timenti  generosi  e  sublimi,  e  vogliano  anche 
per  impulso  di  proprio  decorò  tradurli  ne’  Joi 
discendenti  ?  Non  già  che  un  sangue  nobile 
porti  seco  in  retaggio  la  perspicacia,  o  la  scien¬ 
za  ,  o  la  virtù;  ma  sì  peraltro,'  che  cateris  pm^ 
bus,  chi  nobilmente  nasce  è  a  più  facil  portata 
di  non  restare  rozzamente  ignorante  >  e  di  evi¬ 
tare  gli  eccessi  dell'  uom  vizioso  .  Ecco  dunque 
nell’  Aristocrazìa  un  governo,  che  se  non  pro¬ 
mette  la  maggiore 'soliecitudiiie  nella  spedizion 
degli  aifari ,  si  fa  garante  peraltro  di  tutta  la 
prudenza,  1'  avvedutezza,  la  maturità  nel  va¬ 
gliarli  ,  ed  assicura  molto  da  quelle  sviste  ,  e 
da  quelle  precipitazioni  a  cui  facilmente  discen¬ 
de  e  si'  trasporta  una  popolar  moltitudine  >  Se 
poi  si  domandi,  quali  sieno  li  disordini  a’  qua¬ 
li  possono  soggiacere  li  governi  Aristocratici  j 
risponde  il  Signore  di  Montesquieu,  (a)  ,ch’  es¬ 
si  son  due:  la  troppa  disuguaglianza  tra  il  po¬ 
polo  ecì  i  nobili  ,  e  U  disuguaglianza  '  soverchia 
tra’  nobili  stessi  ,  Perlochè  passando- troppa  di¬ 
stanza  di  stato  o  di  grado  tra  un  nobile  e  1’ 
altro ,  si  dee  temere  .che  il  governo  tenda  ai 
dispotismo  col  rendersi  Oligarchico  ;  e  passando 
un  soverchio  intervallo  tra  i  nobili  ed  il  pepo-' 
Io ,  si  deve  paventare  ,  che  il  suddito  indispet¬ 
tito  della  nessuna  sua  inEuenza  nel  governo  , 
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pendasi  sivoltuoso  .  Cosi  è  di  fatti  :  ma  s'  è  '\^e* 
-IO,  cerne  pur.»  questo  Autore  sostiene-,  die  I4 
virtù  politica  sia  il  principio  4elie  RepubWi» 
phe  j  questa  politica  virtù  ,  che  singolarmente 
nell’.  Aristocrazìe  .piucchè  in  ogni  -altro  Repabt 
blicano  governo  deve  supporsi  luminosa  per  le 
■anziciette  ragioni ,  può  som  ministrare  bastevole 
antidoto  comra  il  minacciato  .veleno.  Per  imi- 
pedire  però  t:he  *  la  v  costituzione  Aristocratica 
non  degeneri  in  Oligarchia ,  e  necessario,-  die 
Je  leggi  sieno  piantate,  sulla  base  della  jitotlera- 
Eiione  ,  e  ■procurino-  d’-  insinuarla  nell’  aniiTto 
eingolarniente  degli  ottimati  5  e  la  ragione  si  ej 
perchè  mancando  questo  appòggio  sarà  facile 
che  si  coltivino  .delle  idee  perniciose  e  fatali  ,i 
tiul  qual  proposito  per  incidenza  rifletto  ,  -che 
nn  siffato  governo  sarebbe. più  soggetto  all’  ati.- 
tidetto  disordine  ,  trovandosi  di  forze  mòlus 
estese  ,  che  nello  stato  di  forze  moderate  :  ini- 
perciocciiè  la  grandezza  della  forza  p  uno  -st-i^ 
moto  che  incoraggisce  a  scuotere  il  giogo  della 
uioderazioiie  ,  CorolJario  poi  deila  necessità- di 
questa  base  che  ò  accennato  ,  è  il  dover  evita- 
re  quegli  eccessi  d’  Irragioiievolè  gelosia  crnde- 
le  e  tirannica,  fonda.ta  solo  Su  lievissime  sus¬ 
picioni  ,  -di  cui  .parecchi  esempi  ci  reca  la  Sto¬ 
ria  della  iiasGente.,  od  ancor-  non  adulta  Roma¬ 
na  Repubblica  :  essendo  ben  vero  ,  che-  li  Sa¬ 
turnini  ,  li  Manli  ,-  e  tanti  altri  sacrificati  al 
fanatismo  d’  -nn  Gltrcspin-to  furore- ,•  sempre  più 
assicuravano- Roma  da  ogni’  ombra  di-  dispotis¬ 
mo  •,  ma  dall’  altro  canto  innegabile  risultando , 
^he  la  nrancanza'  di  .  Jitoderaziono'  -nella  stessa 
cautela  provocare  poteva  il  maggiore  del  li  -cii- 
.sordìni  ,  cioè  'sommovere  il  ]>opo!o  e  renderlo 
tumultuoso.  Sì  però.,  rclte-per  quanto- li confiiii 

cotn- 
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cowpoytanp  della  p^udeSza,  sì -dovrà  ‘invigìi are 
e  per  prevenìré  il  soverchio  potere  d’  ogdMndì- 
viduo  -,  e-  per  reprimerne  !e  ree  tendenze  ,  e  pet 
punirne -r  usurpazione.  Niente  rimarrà  ^  offesa 
pertanto,  anzi- presidiata  ia  moderazione  Aristti'- 
eratica,  se  &i  manterrà  in  vigore  ogni  vigdanzli 
per  impedir  le  sospette  coinbricole  ;  -se  ^a’prim^ 
sintomi  di  sommovimento  torbido  ed  iiiquietd 
si  rioórrerà  .ad  usare  dei  più  sollecito  ed  impo’. 
Dente  rigore  ;  se  le  leggi  de  ambitu  saranno  se* 
vere  ;  se  tra  le  politiche  interne  '  provvidenza 
sarà  stabilito  ,  che  k  durata  delle  Magistraturè 
(  di  che  phV  diffusamente  parlerò  altrove  >  ■  sia 
in  ragione  invèrsa  delia  grandezza  della  ■  facoltà 
loro  annessa;  e  se  avrassi  rigoardo  allo  ìmpe* 
dire  possibilmente  ne-"  nobili  li  dite  estremi  ,  di 
smodata  ricchezza,  e  di  squallida  povertà:'  po¬ 
tendo  1’  opulenza  accarezzare  in  alcuni  F'  idèo 
di  una  sconvenevol  grandezza ,  e  la  povertà  po¬ 
tendo  in  altri  dispor  de’  fautori  dì  '  macchine 
perniciose  .  La  medesima  moderazione  che  ab¬ 
bi  a  tn  ricordato  ,  potrà  esser  anche  bastévole  -a 
far  sì  che  il  popolo  vìva  pacìfico'  e  contento  , 
benché  parte  alcuna  non  tenga  nel  ■governare 
lo  Stato  .  Siccome  a  niente  più  esso  '  aspira  che 
alla  sua.  felicità  e  sicurezza,  la  protezione  cte 
gli  deriva  d'alia  saviezza  e  giustizia  del  gover¬ 
no  rendei o  soddisfatto  :  e  se  cos*  alcuna  può 
disgustar  Io-,  lo  è  solo  il  disprezzo  che  in  coniti 
presso  il  ceto  de’  nobili  ,  siccpme  quel  lo  che 
lo  risveglia  da  uii  sonno  gradilo,  e  lo  necessi¬ 
ta  a  conoscere  con  dolore  il  proprio  suo  nul¬ 
la  .  Ciò  posto sia  consideraro  come  un  ogget¬ 
to  delia  jnaggior  ini  portanza  il  eoltivaré  ne’ 
grandi  un.  sènEimènto  di  cortesia  ,  di  dolcézza, 
di  affetto  verso  la  plebe  ;  il  che-  sebbene  pos¬ 
sa 
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;Sa  ottenersi  dal  ceto  nobile  e  colla  elatgiziòft 
degii  onori  a  ehi  più  distinguasi  di  coiai  pre‘ 
gio  e_  coll’  assoggettare  alie  pene  f[uelli  ché 
adoperino  con  violenza  ed  oppressione  5  piJre 
io  sono  assai  persuaso  ,  che  principalinente'  si 
.debba  .ripetere  dalla'  edtìcazione .  Se  - sin  da 
priin  anni  la  nobile  gioventù  fosse  spesso  cfiiài 
piata  a  conoscere,  e* ad  apprezzare  le^  militi 
^procedenti  dalle,  tante  industrie  degli  ordini  in-’ 
feriori  ,  scendendo  anche  a’  più  vili  ;  se  'si  sit- 
scitsssero  sovente  in  (jue’  teneri  •  cuori'  li  più 
compassionevoli  affetti . vèrso  del  povero  : -se  a 
quando  a  quando  si  parlasse  loro  '  de’  recipro¬ 
chi  bisogni  Ila’  rapporti  sociali,  nè  mai  lo  scan¬ 
dalo  dell’  orgoglio  ereditario  guastasse  un  sì  no-' 
bil  lavoro;  io  tengo  per  certo  ,  che  dietro  alfa- 
conoscenza  di  ciò,,  in  cui,  sta  ii  vero  onore  ri¬ 
posto,  questi  giovani  sarebbero  assai  propensf 
ad  amare  il  -povero,  e  ad  accarezzarlo.  Noti  è 
da  ommettersi  per  . ultimo  ,  che  nn  otiioio  prov- 
vedimeuto  per  tenere  tutta  la  nazione  tranquif. 
Ja  quello  si  e  .nelle  t^ristocrazie  di  assumere 
tratto  tratto  alcune  benemerite  famiglie  ajf’ono- 
re  del  Patriziato;  la  quale  "assunziGne  sì'  utile- 
per  oggetto  jioliiico  viene  anche  neh  -rade  vol¬ 
te  suggerita  dalla  stessa  necessiià,  estinguendo¬ 
si  di  qiiandC  in  quando  quelle  famiglie  che  dei 
patrizio  carattere  sono  insignite.  Ma  se  taluno 
fosse  tuttavia  di  sentimento,  che  una Kepubblica-' 
Aristocratica  lungamente  evitar  non  potesse  a- 
mendue  gli  scogli  sovra  indicati,  io -gli  recherei^ 
per  convincerlo  di  erronc-ìià,  lesempio  di  Vine- 
già,  la  cui  aristocratica  sussistenza  fu  tanto  lon¬ 
geva  :  imperciocché  sebbene  questa  calcotàrè  si 
debba  solo  dalla  serrata  del  Maggior  Consiglio , 
pure  troverehto  di  dovervi  computare  circa  ci/vf 

que 
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i^ue  secoli,  essendo  guslla  seguita  1’  anno  iijS.,» 
Qna]  governo  però  nel  tempo  stesso  più*  paci¬ 
fico  e  ..più.  tran(juillp?  Cercasi  - se  mancasse  1’ 
armonìa  tra  li  notili  che  la  governavano'?  Ir.' 
grandi,  risponde  Raynai ,  («)  regnano 
ftrepito  ,  e  con  quella  sps^s  d’  uguagliane  con. 
cui  le  stelle  brillano  nel  firmamento  nel  silen'èo 
della  notte.  Domandasi  se  il  popolo  trovassesà 
rtial.  soddisfatto  per  essere  dipendente?  Jl  popoi- 
lo,  segue  lo  stesso  Autore,  gode  frattanto  di 
questo  spettacolo ,  La  distinzio^^  *  plebei  ed  i 
patrizj  produce  meno  dissensioni  di'  quello  che  M 
tutte  f  altre  Repubbliche ,,  perocché  le.  Uggì  veglia¬ 
no  soprattutto  a  reprimere ,  ed  a  spaventare  f  am¬ 
bizione  de”  nobili:  'ed  il  Marchese,  d’  Argen- 
Son  ih)  .parlando  del  rapido  spoglio  sostenuto 
da  questa  Repubblica  per  la  guerra  di  Gam- 
brai attesta  ,  che  le  provìncie,  che  l"  erano-,  tol¬ 
te  .fS.ospirav.anQ  il  giogo  di  S.  Marco,  e.  di  movo 
vi  si  sottomisero  con  gioja  .  Ma  che  ?  questo  .  fa' 
ioslerae.  quel  felice  governo  ,  in  cui  attempera¬ 
re -si  .seppe  in  ogni  tempo  la  più  accorta  Po¬ 
litica  coti'  la  più  deliea'ta  onestà ,  e  virtuosa 
moderazione ,  cosicché  gli  stranieri  medesimi  , 
(checché,  di  livido  veleno  in  opposto  tentalo  ab¬ 
bia,-  di  s.pargere  Uarnekt  de  la  Houssaye- ,  e 
dietro. a- lui  il  Co:  d’  AlJtton  (d)  ligio  suo  pàr- 
tigianq,.se  dir  non  si  voglia  un  suo '  plagiarlo  , 
li  medesimi- stranieri,. ripiglio,  non  si-  tratten- 
.  :  . ne- 


(a)  Prosp,  d’  .^Eur. 

(b)  Consid.  sur  ■  le.  govern. 

(epuistoi.  du~GoHver.  de  t'en. 

(dj  Discours  polit,  hist.  &  critiq.  h  i,  dise.  z.  con^ 
fra.  penise .  . .  ■ 
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heio- tli -farne  co’  loro  scrìtti  luminosissimi  èfds* 
gj ,  corap  ipua  vedersi  in  (a)  Kob'ertson  ,•  (èj 
Wicquefort  (c-)  ComiiieS)'  ed  altri  molti*  Provjì 
ciò  dunque  ad  evidenza)  cbe  se  le  altre  lie- 
pubblicbe  Aristocrattiche  non  corsero  uguale  li 
sorte nori  islàva  da  colpa  nella  politica  formar 
della  loro  costituzione  ).  ma  nell'  imperfezione 
de’  modi  eon  cui  erano  ■  governate  ;  {i)  Cadde 
finalmente  èsS’  ancora  ^  ^giacché  ogni  opera  dell* 

ua-  • 


(a)  Robertson  Vita  dì  Carlo 

(h)  Wùque.  V' Jtmbas's.  L  x.-sect-  8; 

(c)  Com.  Memoì.  1.  7*  f.'  if.  ’  ,  ■ 

(1)  parrà  j  cÌH  l’  tutore  sii  mosso-  da  m  min* 

•  siasmo  di  patrìoiismo  nel  commendare-  il  Feneià 
Governo:  esso  però  protesta^  che  sebbene  non  v&- 

■  glin  dissimulare  >  an:^  preti samente-  si  cT 

'  essere  penetrato  da  uno  spirito  di  genio  patrio  j 

•  pure  in  quest*  òccasìone  -  x;j  di  non  essere  che  un 
puro  testimenio  alla  ver'ità  de'  fatti  j  qual  es- 

'  ser  dovrebbe- -  ogni  uomo  indifferente-  i  benché  stra- 
I  niero  \  Hon  à  guarì  che  -  costretto'  qucstd  •  Go- 
Wi'HO  4  dover  imporre  d:egli  estraordmarj  'tribù* 
>  ti  j  non  solo  '  trovò'  ne'  sudditi  una  ''pro)ita  sol* 
leoitudine^  con 'cKì  ■  porgerli  affettuòsamente  j  ^  ma 
”  vide  inoìvre  le  Città  ;  li  Borghi  y  le  Terré  j  i  Co- 
.  muniti' Corpi  Vàrj  B.egolarif'Eccleììastm^  e  Laù 
fi,  é  persino  le -iAffii  esibire  ulmnemènte'  lava¬ 
ghe-  don&xjo^^  i  ^  porger  suppliche  i  perchè  il  Prin* 
cìpato  non  isdegnasse  ài  accettare  e  sostante  e 
personale  servigio  a  spese  degli  offerenti-  5  ciò 
che  fu  un  argomento  di  Universai  tenerezza  p 
■  cemmogiom  *  Ta^tò  &a  amato  con  vero  attacca- 

•  fnestto-  '0  fervore  da'  popoli  ■  soggetti  il  Govt'tftct 
saggio- e  pUtoso  dilk  Veneta  Kepubblica-l  •  -* 


.j.'C'Xil;  !Étif 

ììótno  c  SQggetta  non  ' rneJi-  che  il-  sao  cantori 
à,  isostsnère  .della  vicende  le  ;minazionÌ5'.ina-  se 
sulle  metaniorfo^i;  dì  <j;uesid '  Madre  non-iànna 
potuto  'gli  affetuosi  e  teneri  di  dei  Figli ’sospehS» 
fiere  i!  pianto,  questo  ebbero  -dì  conforto, ..eh e 
qual  felli cé  la  scorgessero  in  nuovo  aspetto: ri» 
sorgere  dalle  sue  ceneri  -,  fortunata  e  gloriosa 
nella  caduta  roèdesitnaj  potuto  avendo  eleporre 
la  corona  ,  che.  trasse  da! T- augusto;  suo  c^O';  a/ 
piedi  d’  nn  Monarca.,  che  da  nessim  altro  si 
vince  ne'  IniìiinGsi  pregi  di  religioso  j  giustó; 
ed  umano  ì 

Vangò:  présentementé  à  parlar  è  delia  Demor 
craata  j  ..la  quale  negar  non  si  può  essere 'la  for* 
jua  di  governare  più  conforme  d''  ogni  altra  ài*- 
Ji  déttasni  della  natura  ,  èssendo  essa  che  goi> 
serva  gli  uomini  ne IJO;. stato  di  perfetta  ùguà.^ 
|:tianza  in  argoménto  di  diritto .  Questa  e  ciie' 
opposta  come  per  diamètro  al  tÌTaTtnico  dl«p.cn* 
tbnio  #  gaxafitlSee  ad  bgn’  indivìduo  quella  lir 
berti!  che  non  è  contraddetta  dalla  virtù  t  ■  queip 
sta. è  che  .auscita  1’  energia  ^  che  favdriscé  e  pro> 
anuov'e  1’  uòmo  di  genio  j.  che  accende  un  fuoco' 
patrio  maggiore  d’  ogni  confronto  ,  e  che  nella 
■vicendevole  fratellanza  forma  a  se  stessa  una 
ànsormoniahil  barriera^  Contutiociò^  sicGom e  con¬ 
viene  conoscere  le  politiche  istituzioni,  allorché 
son  realizzate  ,  cosi  raccOgliènddmi  ad  èsamina- 
re  la  Democrazia  in  ogni  età  ,  .sé  lì  Vantaggi 
d’  ■annoverar  ini  prefiggo-  di  cui  fu  essa  fecon¬ 
da  ,  GOhfeàso  di  "non  saper  dirne  che  uri  sòlo'^ 
®;  vale,  à  dire ^  il-  contentamento  in  coi  tiene 
h  suoi  cittadini  ,  li  quali  nella  uguaglianza  de^ 
loro  diritti trovano-  iinedesimate  tra  loro  Is 
due  idee,  cjoc  dì  ciitadino ,  e  di  membro  ■del 
Piìncipato  .  .Che  se, poi  a  considerafe  mi  faccio 

■  fi 


tu 


X>t£  I  I  ^  ?  0  LìT  IC  a 

li  mali  cui  va  soggetta  questa  politica  costiUì? 
zione-,  non  c  d’  un  solo  fiato  il  ridire  quanti 
me  ne  si  affollano  in  un  istante  al  pensiero  . 
•Una  numerosa  popolare  assemblea  ,  che  costi¬ 
tuisce  le  leggi  ,  che  crea  i  magistrati ,  e  che 
decide  degli  affari  più  rilevanti  e  delicati,  sicco¬ 
me  nel  di  lei  corpo  è  necessitata  ad  ammetter© 
persone  per  lo  più  rozze  ed  incolte,  nate  ed  edu¬ 
cate  a  tutt’  altro  che  al  grand’  impegno  d'  un 
regime  politico  ,  così  vedrà  sempre  che  la  mol¬ 
titudine  Seguace  dell’ impulso  cui  sente,  e  cieca 
alla  ragione  cui  non  conosce  ,  o  sarà  ligia  de! li 
paniti  ,  divisa  in  varj  torrenti  ,  de’  quali  ’I  più 
gonfio,  non  il  più’ sano,  renderassì  1’ innonda- 
■tore  ;  o  sarà  ciecamente  settatrice  d’  una  non  so 
qual  deferenza  ad  alcuni  individui  della  nazione. 
Nel  primo  caso  questa  turba  assorta  dalle  viste 
del  presente  ,  non  mai  intenta  a  stenderle  sull’ 
avvenire,  anzi  nel  presente  medesimo  rapita  dal 
puntiglio-,  dalla  vanità,  dal  capriccio,  apre  un 
ben  largo  sentiero  ad  ogni  conseguenza  funesta, 
e  non  s’  avvede  di  sacrificare  la  felicità  di  se  stes¬ 
sa  ,  sacrificando  quella  della  nazione  .  Nell’  altro 
caso  Ja  Democrazia  non  conserva  di  se  stessa 
che  le  sembianze  ,  e  diviene  ministra  e  fautrice 
d’  un  dispotismo  segreto  ,  che  sarà  un  giorno 
per  trarsi  dietro  le  conseguenze  delle  civili  di¬ 
scordie  ,  e  forse  della  mutazione  nella  forma  po¬ 
litica  del  governo ,  il  quale  reso  oligarchico  ,  pes 
r  una  pane  coarta  li  rappresentanti  del  popolo 
o  ad  un  vile;  silenzio  ,  o  ad  un  riprovato  assen¬ 
so,  per  evitare  gl’intrighi  d’una  mascherata  per¬ 
secuzione  ,  e  per  1’  altra  non  lascia  al  popolo 
stesso 'che  la  illusione  d’uua  misera  sovranità, 
di  cui  ogni  cittadino  non  è  che  un  atomo  ,  e  cui 
non  esercita  che*  rade  volte  ,  e  forse  talor  delu- 

den- 
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Stmdosi  T'atto  sovrano  a  cui  devìene  5  sovranità 
tutto  al  più  consistente  nello  eleggere  chi  lo  rap¬ 
presenti'  e  governi  ,  senza  conóscerne  intima- 
iKieiite  i  caratteri ,  e  prevederne  le  consegaenzé^-j 
soyranità  che  per  gli  abusi  c/aasi  inseparabili  dall'’ 
uomo  nello  stato  di  corruzione  ,  e  più  Facili 
introdursi,  e  più  •dìlFicili  a  rimediarsi,  in  siffatto 
Governo,  fa  gemere  la  nazione  sotto  una  ineso- 
làbil  fierezza  ,'cai  in  nome  della  nazione  stessaV 
ed,,  all' ombra  ..delle  Xeggi,  pochi  bastano  per  cru¬ 
delmente  esercitare  e  sostenere.  Queste  due  sole 
.tinte  basterebbero  a  colorire  un  giajj  (juadro  ,  in 
cui  venisse  rappresentato  anche  il-  pericolo  della 
violenza  ,  a  dèlia  venalità  de’  suffragi ,  q;uando 
per  abolire  una  legge  la  più  rilevante  ài  pubbiic©^ 
bene',  ma  infesta  agl’interessi-  d’  un.pote'nfe.prir 
vato;,  quando  per.  cr-earne  uff' altra  al  pubblico 
interesse  dannosa,  ma- favorevole'  alli.  riguardi- di 
alcune  opulente  famiglie  ;  quando  per  destina  re 
a  fungere  un  magistrato  1’ uomo  il  più  inetto  pef 
capacità  ,  il  più.  crudele  per  ingiustizia  ,  ma  ini*- 
sieme.il  più  facoltoso.  Aggiungere  vi  si  potreb¬ 
bero  cento  e  mille  altre  ■sorniglievoli  .cìiscón'vesf 
BÌenze,  troppo  feconde  d’  uno  sconcerto  massi.- 
ano  non  che  graye  \  ma  f'im inorare  più  lungà- 
jnente  su  questo  articolo  sarebbe  un  peccare 
viziosa  superfluità  (rj .  Vediamo  piutiqsió  quali 
■  ■  es- 

(i)  Ray^al'  nel  smo  Prospetto  d’  Europa  d/re,  cbs 
■talora  in  siffatti  Governi  m  Cittadino  poterne  > 

.  od  assai  fatondo  spinge  il  popolo  in  un  errore, 

.  ,  politico  :  ma  che  bea  presto  si  nfoPif 

na  sull'  antico  sentiero  .  ùove  appoggi  questa  sua 
-  asser^one  non  si  sa  veder  veràment'e  ,  e  certo 
tas sembra  ,  che  la  breccia  fatta  dall'  errare  neUe 
Della  Polit.  Tom,  I.  H  me&~ 
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esser  potessero  U  rimedi,  pii;,  sani ,  ovvii ,  ecl  ef, 
fi  caci  insieme  per  attemperare  almeno  in  tm  tal 
corpo  l’ indole  d’  umori  così  minacciosi .  Jo  por¬ 
lo  opinione  ,  che  rimediare  non  vi  si  po^sa  , 
non  dividendo  le  messi  delia  politica  a.minipis 
spione,  senza  punto  detrarre  però  alia supremaziia 
tlella  generale  assemblea  ,  Utile  cosa  quindi  sa¬ 
rebbe  j  che  v,i  si  eleggesse  un  Senato ,  a  cui  spet-i 
tasse  l’esaminare  ed  11  decidere  le  mat.erie  poli¬ 
tiche  più  delicate  e  gravi,  Ja  classi  Reazione  ,dek 
le  quali  esser  dovesse  specificatamente  determi-, 
nata,  per  ovviar  in  appresso  le  quistioni  su  r.i-s 
spettivi  diritti.  A  comporre  questo  i Senato  ,  ed, 
a  sostener  eziandio  gli  uffizi  de’  Magistrati  con'^ 
verrebbe  che  la  legislazione  non  accordasse  la 
facoltà  di  essere  assunti  se  non  a  que*  Cittadini,, 
li  quali  avessero  alcuni  prefissi  requisiti  :  avver¬ 
tendo  che  questi  ,  singolarmente,  in  un  governo, 
la  cui  base  c  l’uguaglianza,  non  si  dovranno  de-, 
sumere  fuorché  da  ciò  ohe  più  confluisce  ,a  pre-» 

■  :  .  •  .  ’  .  su- 


mnti  àegUumini  non  pos,s^sl  ripd'fa.rs<  con  molu- 
sollecitudine ,  poiché  se  non  più  -f  ovnor  pT.opYÌo. 
\)i  oppone  la.  sua  rèsisjen^a  .pure  qmnd’  anche, 
accadesse  la  pronta  ammenda. ,  chi  può.cdcolare  la. 
gravità  delle  cctnseguerì:^e ,,  che  m  errore  .  politica 
può.  cagionare  con  la  maggiore  rapidità  é  il  i/rfe- 
ma  deìli  Governi  è  così  delicato  ,  che  vn  passeg^ 
giero  sconcerto  è  talor  decisivo  .  Rimane  pertanto 
tm  rnismo  i  com  cjuest’  illuminato  e  profondo 
tutore  potesse  e  calcolare  l’  Uristocragia  come 
forse  la  più  infelice  tra  le  forme  del  governare , 
e  le  popolari  Repubbliche  -come  meritevoli. per  Ja 
loro  cQstituxjone  della  lode  degli  uomini  più  illu':^ 
minati . 
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^tì'mere  ia?  buona  educazione  *,  Quanto  alla' gene- 
Tale  assemblea -j  ben  io  comprendo,  che  nessun 
tittadino  vi  deve  avere  V  esclusiva  ,  se  pei  un 
delitto  non  perda  il  suoius  , poiché attrimenti  una 
Stato  Democratico  non  sarebbe  piu  tale  ;  ma 
guanto  avvertenze  non  ponno  aver  luogo  per  isce- 
mar  li  disordini  troppo  frequenti  di  queste  po¬ 
polari  generali  adunanze  ?  Mi, piacciono  que’ po¬ 
litici  (a)'f  che  suggerirono  la  regolazione  nel  rac** 
Cogliere  U  .suffragi ,  che  ricordarono  la  parsimo¬ 
nia  nell’  accordare  la  cittadinanza  a’  stranieri  5 
anche  sul  riflesso  di  non  accrescere  inutilmente- 
il  numero  de’  votanti  ;  osservando  che  la  RoInai^ 
na  libertà-  rimase  •  oppressa  da  Siila  ,  da  Cesare  j 
ed,  altri  tali  ^quando  le  città-  dell’  Italia  furono 
fregiate  dei  diritto  delia  citiadinanza  ,  e  quindi 
si  resero  troppo  numerosi  f  comizi come  ei 
rjìferiseono  Appiano  {^1  j  e  Veliejo  PaterGolo(f  )  5 
ma  non  so  poi  approvare  il  ;progetto  ,  che  pen 
creare  o  distruggere  una  legge  fondamentale  sr 
debba  esigere  da  quest’  assemblea  la  pienezza  de’ 
voti  ;  mentre  quanto  ciò  potrà  giovare  perchè 
non -si  distruggun  le  buone  ,  altrettanto  sarà  per 
nuocere  cól  difficoltar  che  le  buòne  vi  sieno  isti¬ 
tuite..  Io  ■penso-  all’opposto  ,  che  *  ne’ generali 
Comizi  la  sola  pluralità  abbia  sempre  a  decide¬ 
re,  acciò  più  agevole  torni  la  riuscita  dell’  affare; 
proposto  ;  nè.  perciò  si  avrà  a  temer  di  disordi¬ 
ne/-^  quando  siano  bene  distribuite  le  facoltà  ,  an¬ 
zi  contro  al  disordine  sorgerà  un  valevol  riparo  » 
jEcco-  il  perchè  »  Sia  "di  tutti  lì  Cittadini  ’l  di¬ 
ritto- 


(Si)^FiUng,  Sci.  della  Ledisi.  T.  i. 

(b)  ^ppi.  de:  bello  civ.  ì:  i: 

(cj  FelL  Faterò,  l.  i.  c,  15.  et  sequentibus 
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TÌito  di  aver  parte  in  questo  Consiglio  :  ma  é" 
forse  necessario  per  questo  ,  ch’olire  il  gius  de¬ 
liberativo  abbiano  tutti  la  facoltà  proponente  o 
consultiva?  nò  certamente  .  Sia  dunque  una  prov¬ 
videnza  della  legislazione  Democratica  lo  stabili¬ 
re  a  chi  spetti  la  convocazione  dell’  assemblee  , 
a  chi  ’l  proporre  H  punti  da  decretarsi , a  chi  il 
poter  parlar  su  medesimi ,  e  restringendo  tali 
diritti  agl’ individui  assunti*  a  costituire  il  Sena¬ 
to  ,  ovvero  limitandoli  con  de’  requisiti*della  na¬ 
tura  sovraindicata  ,  avverrà  che  non  sia  presun- 
tibile  la  proposizione  di  cosa  dannosa  ,  od  acca¬ 
dendo,  non  potrà  farsi  senza  che  sia  contraddet¬ 
ta  dalla  voce  di  alcun  de’ più  saggi.  'Se  la  pro¬ 
posizione  è  sana  ,  util  ritorna  che  la  sola  plura¬ 
lità  basti  per  decretarla  j  se  la  proposizione  è 
perniciosa,  sarà  anche  opposta 5  ed  allora  mili¬ 
tando  ugualmente  l’effetto  della  pluralità  per 
ambe  le  parti  ,  sarà  da  sperarsi ,  che  illuminata 
la  moltitudine  attengasi ,  se  altronde  non  è  cor¬ 
rotta,  al  partito  della  verità  e  della  ragione. 
Per  quanto  però  tali ,  ed  altre  simili  avvertenze 
del  piano  legislativo  possano  minorare  la  summa 
de’ tristi  effetti,  confessare  ad  ogni  modo  si  de¬ 
ve  ,  essere  sommamente  difficile  1’  evitare  una 
frequente  lor  ricorrenza  ,  essendo  troppo  ginsta- 
jnente  appoggiato  il  trito  adagio ,  che  la  molti¬ 
tudine  si  trae  dietro  la  confusione  . 

L’  ultima  vista  in  cui  mi  si  presentano  le  for¬ 
me  del  governare,  è  quella  de* governi  misti.  Il' 
Cavalier  Filangieri  prese  a  trottarne  (a)  ,  ma  an¬ 
ziché  esaminare  la  materia  con  viste  generiche, 
gì  ristrinse  a 'ragionare  soltanto  sul  governp  dell^, 
’  ,  In- 


^a)  loeo  iìtdto, 


^  Ù  B  3  l  l  C  iiy 

Ifighilteiia  i  la  cui  costituzione  anallaaando  essqi 
yiiinutamente ,  fece  conoscere  !i  vizj  politici  ad 

essa  ineìenti»  Noi  pure  confessereiuoi  con  rjuesto 
chiarissimo  Scrittore  ,  che’  ad  esaurire  generica', 
mente  un  tal  punto,  ed  a  suggerirne  le  rispet- 
five  particolari  provvidenze  ,  mestieri  sarebbe  lo 
staJjilir  tanti  piani  diversi  ,  quante  posson  esse¬ 
re  le  fo^me  varie  de’ governi  misti;  contuttociò 
siccome  non  è,  questo  1'. oggetto  del  nostro  dise¬ 
gno  ,  e  dall’  altro  canto  si  può  benissimo  com- 
templare  siffatto  articolo  sotto  alcune  universali 
idee  ,  cosi  crederemo  di  poter  astrattamente  dar¬ 
ne  a  conoscere  e  li  pregi  ,  e  li  pericoli ,  e  li  bif 
sogni  .  A.  buon  conto  fissiamo  come  innegabii 
principio,  che  l’idea  composta  d’  ogni  governo 
ani s to ,  risolta  nelle  idee  semplici  Gomponentj  ,  non 
uscirà  dalle  tre  categorie  accennate,  di  Monar- 
C;hia  ,  Aristocrazia  ,  e  Democrazia  :  e  per  quan¬ 
to,  possano  essere  le  combinazioni  ed  i  risul¬ 
tati  diversi  per  la  uguale  ,  od  ineguale  azione 
che  vi  abbiano  due  delle  forme  suddette  ,  e,  for¬ 
se  tutt’e  tre,  non  per  questo  si  uscirà  mai  dal¬ 
la  periferia  ristrettissima  di  quelle  tre  semplici 
idee .  Ora  se  li  tre  governi  Monarchico ,  Aristo¬ 
cratico  ,  Democratico  portano  tutti  'e  ciascuno 
delle  conseguenze,  utili ,  e  fanno  temere,  delle, 
conseguenze  dannose  ,  marcate  da  un  .  carattere 
di  singolare  loro  proprietà  ,  il  che  abbiamo  ve¬ 
duto  ;  e  se  in  ragione  di  quelle  malattie.,  cui 
pili  facilmente  vanno  soggetti  ,  abbisognano,  che 
la  legislativa  costituzione  addaiti  loro  ■  delle  ap- 
po.site  provvidenze  ,  e  già  le  abblam  suggerite  5. 
pare  a  me,  che  quanto  si  è  g,ià  premesso;  .riesca 
applicabile  a’  misti  governi  ,  proporzionando  T 
applicazione  de’  rispettivi  principi  con  la  mag¬ 
giore  o  minor  influenza ,  che  nello.  Stato  di 
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cui  tratfars  si  vuole,  tenga  T  uaa  o  l’altra  di 
quelle  semplici  forme,  sa  cui  fatto  abbiamo  te 
osservazioni  .  Ma  forse  (  mi  si  può  chiedere  ) 
forse  r  unione  delie  semplici  forme  non  può  ca¬ 
gionare  delle  conseguenze  inattendibili  fuori  del 
caso  della'  loro  composizione  ?  forse  tión  avvi  in 
un  misto  governo  qualche  maggiore  pericolo  ?non 
abbisogna  di  qualche  proprio  rimedio  ?  A  queste 
interrogazioni  rispondo  ,  che  se  anche  in  natati 
r  accozzamento  di  sostanze  diverse  fa  risultare 
Jln  effetto  ,  che  non  avrebbero  quelle  prodotto 
in  istato  di  separazione  ,  non  è  meraviglia  ,  che 
anche  in  Politica  possa  altrettanto  addivenire  {  nul¬ 
la  però  di  meno  sicconie  ogni  effetto  dice  analo¬ 
gia  con  la  causa  ,  così  son  d’  avviso  che  la  cono¬ 
scenza  di  questa ,  insegnando  come  più  convenga 
snodificare'le  applicazioni  delle  premesse  dottrineji 
additerà’ nella  facile  spiegazione  de’ fenomeni  le 
provvidenze  opportune.  Questo  è  iimegabilB,  e 
lo  rifieite  il  Macchia  velli  {&) ,  che  se  gli  altri  go¬ 
verni  temono  Un  Solo  male  quanto  alla  mutazion 
delia  forma  ,  cioè  le  Monarchie  di  passare  allo 
stato  Repubblicano  ,  e  le  Repubbliche  di  passa¬ 
re  allo  stato  Monarchico,  Ii  governi  misti  ànno 
a  temere  -1’  uno  'ed’  altro  di  questi  due  ■mali-,  e 
quindi'  è  maggiormente  irt  pericolo  la  loro  sta¬ 
bilità’.  Checché  ne  sia,  parmì  che  una  prefissa 
limitazione  delle  rispéttive  autorità  e  diritti 
sia  per  esserne  un  valido  e  suftìcienie  preserva¬ 
tivo  • 

Prima  di  chiudere  questo  capo  èmmi  dubpo 
■  d‘ invitare-  il  leitore'-ad  alcune  altre  fifiessioni, 
Quando  trattasi  del  rapporto  ,  che  devono  ayere 
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le  leggi  cqn  la  politica  costituzione  del  popolo 
per  cui  sono  fatte,  non  solo  iiitendesi  di  aecen-' 
pare  quella  proprietà  di  analogia ,  che  in  esse 
richiedesi  per  li  particolari  bisogni  originati  dami¬ 
la  forma  del  governo  costituito  ,  ma  insieme,  ad-; 
ditare  -si  vuole  la  convenienza  che  debbono  ave¬ 
re  con  r  oggetto  caratteristico  contemplato  dal¬ 
ia  nazione  , -da  cui  emerge,  il  Principato.  Mt 
spiego  .  Il  popolo  Giudeo  ,  il  cui  governo  era 
Teocratico ,  principalmente  contemplava  la  esat¬ 
tezza  nell’  osservanza  della  religione  ;  fu  dunque 
non  solamente  cosa  santa,  ma  ancora,  politica  , 
ehe  il  perno  '  della  sua  legislazione  aggirassesi 
sulle  viste  di  un  tale  oggetto  .  Sparfa  gelosa  xU 
conservar  se  medesima  ,  e  non  mai  tocca  d’  in¬ 
vidia  delle  grandezze  straniere ,  conveniva  che 
per,  difendersi  dagli  assalti  ■nemici  costituisse  co¬ 
inè  molla  precipua  nell’  animo  de’  suoi  Cittadint 
uno  spirito  guerresco  :  fu  dunque  in  ciò  molto 
saggio  Licurgo', ■  che  rimosse  dagli  Spartani  ognè 
amor  di  mollezza  nè- volle  ^ che  il  soverchio  raf-' 
finamento  dell’  arti ,  delle  scienze  ,  e  del  corn¬ 
ine  rzio,  o,  che  r  amore  delle  ricchezze  vi  appo¬ 
nesse  un  ostacolo  ,  Così  se  giudicò  Marsilia  ,  che. 
il  traffico  piucchè  tutto  dovesse  attraere  le  sua 
attenzioni  :  e  se  Rodi  ha  stabilito  ,  che  la  navi¬ 
gazione  meritare  dovesse  li  principali  suoi  stu- 
.  di  i  non  è  che  a  celebrarsi  la  corrispondenza  del¬ 
le  loro  leggi  alla  protezione  di  tali- oggetti.  Che, 
però  ogni  Principe  saggio  praticherà  tale  avver¬ 
tenza-,  -di  rilevare  cioè  le  tendenze  precipue  del¬ 
la  nazione-,  ossia  l’  -oggetto  che  singolarmente  con- 
■templar  devesi  per  la  felicità  dì  quel  popolo , 
onde  a  xjuel  centro  appunto  diriger  le  linee  del-s 
le  sue  leggi ,  per  proteggerne  ed  agevolarne  il 
desiato  conseguimento.  Non  già  che  questa  teo- 
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lia  estender  si  debJba  a  quelle  nazioni ,  le  quali 
o  nell' origine,  o  nel  progresso  uno  scopo  si 
prefissero  alieno  dalle  massime  dell’onestà ,  poi¬ 
ché  allora  vorrebbesi  piantare  il  diritto  sui  sov-* 
vertimento  del  diritto  medesimo  ;  anzi’n  tal  ca¬ 
so  lo  studio  deirottimo  legislatore  verserà  sull’ 
attemperare  tiappriina ,  indi  abolire  e  distrugge- 
re  le  disadatte  riprovabili  tendenze  ,  e  rivolgerle 
ad  ahr’ oggetto  degno  di  lode.  Quindi  è,  che 
sebbene  tutta  spieghino  la  possibile  avvedutezza 
le  leggi  antiche  Romane  nell’  animare  il  popolo 
alle  ^  conquiste  ,  maneggiando  ed  elettrizzando 
ìnegli  animi  le  passioni  dell’  interesse  e  della  glo¬ 
ria  ,  sicché  aspirasse  ciascuno  fanatico  al  suppo¬ 
sto -eroismo,  considerato  nel  debellare  nazioni, 
assoggettare  Provincie,  e  render  l’ali  più  estese 
dell’ Aquile  Latine;  nulla  però  di  meno  saranno 
sempre  esecrabili  queste  leggi  alio  sguardo  d' 
un  onesto  Politico  ,  conoscendole  fautrici  di  uno 
spirito  d’  ingiusta  conquista ,  che  sormontando 
ogni  barrier.!  di  sacro  dritto,  confondeva  l’idea 
della  forza  con  quella  della  giustizia,  ed  aspirava 
con  rea  cupidìgia,  e  con  entusiastico  ambizioso 
furore  a  rendere,  se  poteva,  sovrana  dell’ Uni¬ 
verso  quella  Roma,  che  per  giusto  diritto  non 
conosceva  dapprincipio  come  di  sua  ragione  che 
un  territorio  assai  angusto,  e  che  lacerata  dal 
rimorso ,  era  a  rammentare  costretta,  che  dei 
suo  impero  l’origine  e  l’infanzia  dovevasi  alla 
protezione  da  lei  donata  ad  una  vile  e  corrotta 
masnada  dì  uomini,  e  ad  un  rapimento  il  più 
esecrando  ed  abborrito  dalla  ragione  e  dalla 
natura. 

^Finalmente  il  rapporto  delle  leggi  con  la  co^ 
stltuzione  politica  del  governo  esige ,  che  la  le¬ 
gislazione  inierna  da  cui  si  forma  il  Gius  pubv 

blico , 
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blfco  j  proceda  dietro  ad  un*  adecjuata  Gogniziò^ 
ne  pienissima  delle  potenz-e  limitrofe,  gìqc  de!* 
le  forze,  rapporti,  situazion  ,  e  diritti  loro,  non 
che  ad  un  esatto  calcolo- delle  forze  proprie,  e 
Bsodi  di  procacciarle  ,  come  pure  di  tutti  gli  al-* 
tri  possibili  mezzi,  che  riuscir  possano  espedien¬ 
ti  ad.  allibrare  il  proprio  governo  nel  modo  mi¬ 
gliore  :  impercipcchè  sènza  tali  politiche  avver* 
tenze  non  serviranno  le  léggi  che  a  costituire 
in  (ji^alunque  modo  un  Principato  ,  ma  non  sa¬ 
ranno  atte  a  proteggere  la  di  lui  conservazione . 
Q^ulndi  la  Politica  generale  in  -questa  parte  non 
può  somministrare  dettagliati  presidi;  e  presero 
abbaglio  coloro  che  affaticati  si  sono  per  som¬ 
ministrarli  ,  non  potendosi  suggerire  regole  uni¬ 
versali  su  ciò,  in  cui  dalla  singolarità  delle,  ci-r- 
costanze  si  deve  desumere  il  metodo  normale 
delie  proprie  sue  direzioni  . 

CAPO  m.  . 
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DelU  bontà  delle  Leggi  reUtìvamente  alle  viste  wo- 
rali  f  e  fisiche-,  che  contemplare  si  devono  ne’ po^ 
poli  dalla  sovrana  autorità . 

INT On  basta  eh*  iin  savio  ed  accurato  Medico- 
'adatti  la  cura  alla  complessione  debole  o  forte, 
infantile  od  adulta  di  colui ,  del  quale  affidasi 
•la  salute  al  suo  governo:  dovrà  egi’ inoltre  ap¬ 
propriarla  al  particolare  bisogno  della  qualità 
degli  umori,  e  deir  esterne  impressioni ,  cui  và 
necessariamente  quegli  soggetto  .  Ora  ciò  cui 
il  Medico  è  tenuto  a  praticare  sopra  dell*  Uo¬ 
mo',  il  cui  fisico  non  è  che  un  piccolo  corpo  ,  è 
necessario  ohe  la  Politica  d’ un  saggio  Priii-. 
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dpe  !o  pratichi  ed  eseguisca  cól  di  Ini  popobj 
la  cui  unione  non  è  che  un  corpo  morale  .  Che 
però  non  basta  conformare  le  leggi  alla  politica 
costituzion  dei'  governo  :  conviene  inoltre  adat¬ 
tarle  alle  circostanze  morali  e  fisiche  della 
nazione  .  Su  guesto  argomento  di  ben  adatta¬ 
re?  le  Leggi  alle  circostanze  de’  popoli  immora- 
rono  molto  parecchi  Scrittori  ;  io  nou  farò  chè 
accennare  con  brevità  quanto  mi  si  offre  al  pen¬ 
siero  dietro  i  lumi  e  le  tracce  di  tante  men¬ 
ti  penetranti  e  profonde  che  discussero  questo 
articolo  .  E  primamente  prenderò  in  esame  le 
circostanze  morali  . 

•  Sotto  questa  dinominazione  pertanto  voglion'^ 
sì  comprendere  que’ costami  ,  inclinazioni ,  abi¬ 
tudini ,  talenti,  e  disposizioni , 'che  marcano  il 
carattere  della  nazione  .  Ora  tutto  vuoisi  por¬ 
re  ad  esame  ,  e  da- tutto  ricavare  profittò  col 
piano  legislativo  .  Avvi  qualche  popolo  fervido 
e  brillante]  ma  che  non  ispiega  molto  coraggio j 
avvene  qualche  altro  coraggioso  e  feroce  f  ma 
poco  amante  della  coltura  t  dove  signoreggia  una 
vaniti  ,  che  sdegna  ogni  fatica ,  e  si  pasce  solo 
dell’  idee  deir  onore-;  dove  si  manifesta  una  pro¬ 
fondità  di  talento  congiunta  ad  un  orgoglio  secre¬ 
to  ,  risoluto,  e  contumace  :  Una  nazione  è  reli¬ 
giosa  sino  ad  essere  superstiziosa'  e  fanatica  * 
u»’ altra  inclina  a  farsi  vanto  coti  la  novità  de’ 
sistemi  d’ irreligione  ;  questa  ha  per  costume  di 
sostenere  pacifica  ogni  giogo  di  dipendenza  ,  aven¬ 
dovi  di  già  incallito  il  suo  collo  ;  quella  è  som¬ 
mamente  delicata  e  gelosa  sul  punto- dell’ indi- 
pendenza  e  libertà:  a  finirla, .come  vari  sono 
gli  uoìorì  degl’individui  che  compongono  una  so¬ 
la  famiglia  ,  così  sono  diversi  li  morali  sentimen¬ 
ti  de’  popoli,  che.  sono  come  le  membra  della 
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fàiTìIgìia  grande  risultantè  dall’ universal  società  % 
Ciò  posto ,  siccome  non  vi  sarà  ’  legislatoré  ■  sì 
•fortimato-,  cui  accada  di  presiedere  ad  una'  na- 
-aione  del  tutto  felicemente  preordinata  e  dls- 
'  pósta  ,  ma  anzi  ciascheduno  rinverrà  in  ^nella 
e  Ejualch’e  pregio  e  (gualche  difetto  >  cosi  sarà 
jnerito  della  sua  avvedutezza  il  slmmetri zzare  le  sue 
sanzioni  con  sì  bell’  aririonia  f  che  la  virtù  sèm¬ 
pre  più  getti  profonde  le  sue  radici ,  ^  le  abilita 
0  li  talenti  si  perfezionino )  e  li  vizi',  se  non 
più,  insensibilmente  e  da  se  stessi  vadansi  estir¬ 
pando  ,  e  sintanto  ch’  esistono  ,  da’ vizi  stessi  ri¬ 
sulti  alla  pubblica  felicità  tjualche  vantaggio  - -Mi 
darò  ad  intendete  più  chiaramente.  Per  soddisfa¬ 
re  a  Ili  primi  due  oggetti  non-  vi  ci  vuole  uno 
sforzo  della  Politica  ,  bastando  il  non  apporvi 
degli  obici’,  ed  il  somministrarvi  degli  eccitamenti 
ed  incentivi  ,  che  sieno  come  le  molile  animatri¬ 
ci  per  un  maggiore  sviluppo  dell’ ottime  dispo¬ 
sizioni  .  E  (juanto.  non  saprà  infatti  un  avvedu¬ 
to  Sovrano  ritrar  di  profitto  da  (jueste  agevol¬ 
mente  ?  Niente  più  vi  ci  vorrà  Senonche  dia 
esso  a  conoscere  dì  aver  in'  pregio  una  b’uona 
qualità  del  suo  popolo  :  ed  in  ragione  della,  sti¬ 
ma  eh’  ei  ne  significhi ,  vedrà  questa^  avanzarsi 
con  ispècipso  ascendente  ,  e  ciò  eh’  è  piu  ,  se¬ 
condo  quelle  direzioni  che  saran  volute  dal  Prin¬ 
cipe  ,  il  quale  con  le  marche  proposte  dì  onore  , 
o  con  1’  elargizione  promessa  de’ doni  potrà  con¬ 
durre  a  suo  'miglior  senno  li  conati  dèi  popolo 
nell’  esercizio  della  virtù  ,  o  nella  coltura  'deHi 
talenti  ,  Che  però  essendo  innato  mell’  uonto  l* 
amore  della  verità  ‘e  della  -gloria  ,  io  giudicrv-ehe 
ad  un  'prudente  c  saggio  Principe  non  sara-  as¬ 
sai  difficile  io  spogliar  fi  suoi  popoli  di  certi  er¬ 
rori  che -gli  'avviliscono,  e  mano  mano  guidarli 
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ad  uno  stato  di  conveniente  coltura  .  Guai  pef* 
akro,  se  le  sanzioni  legali  spingendo  troppo  in¬ 
nanzi  il  zelo  morale  su  certi  articoli,  od  affet¬ 
tando  soverchiamente  di  rendere  un  popolo  spre¬ 
giudicato  ,  opponessesi  a  certi  quas’  ingeniti  sen¬ 
timenti  ,  de  ^uali  slam  debitori  alla  natura ,  ed 
all' educazione,  e  che  ci  servono  d*  un  utilissi¬ 
mo  freno  in  tante  occasioni  !  Quindi  è  eh’  io 
non^  ò  mai  saputo_  approvare  la  massima  di  al¬ 
cuni  recenziori  Giuspubblicisti  ,  lì  quali  per  im¬ 
pedire  gli  aborti  j  e  la  destituzione  de’ parti ,  in 
luogo^  di  ricorrere  a  de’  rimedi  che  impediscano 
e  tali  disordini ,  che  anno  ragione  di  effetti  ,  e 
quello  insieme  della  dissolutezza,  che  tiene  ra¬ 
gione  di  causa  ,  tentano  di  togliere  l’idea  deli’ 
infamia  che  seco  porta  la  prostituzione  :  nè  vi 
mancò  tra  questi  chi  persino  arrivasse  a  sugge¬ 
rire  la  elargizione  d’  un  dono  ad  ogni  violata 
Donzella  ,  che  ne’  destinati  luoghi  recata  fossesì 
a  deporre  il  suo  parto  .  (a)  Chi  non  vede  come 
provvedendo  ad  un  disordine  ,  verrebbesi  a  schiu¬ 
dere  una  fonte  d’  altr’ infiniti,  per  non  conser¬ 
varsi  quel  pudore  eh’  è  tanto  desiderabile  ? 

II  più  difficile  però  si  è  vincere  li  difetti  d' 
una  nazione.  E  qui  vuoisi  osservare  dapprima^ 
che  a  proporzione  della  più  inveterata  abitudi¬ 
ne  ,  conviene  che  le  leggi  sietio  più  severe  ,  es¬ 
sendo  necessario  nella  Politica  non  meno  cha 
nella  Meccanica ,  che  la  potenza  prevalga  alla 
resistenza  ,  onde  ottenere  il  moto  che  si  desi¬ 
dera  .  Di  qui  è  che  risulta  1’  apologia  di  alcuna 
Legislazioni  antiche  ,  le  quali  a  noi  sembrano 
soverchiamente  crudeli ,  ed  erano  prudentissime, 
_ ^ _  e  ne- 
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%  necessarie  ,  poiché  emanate  sul  principio  d'Un 
governo  ,  che  doveva  reprimer  con  forza  ne’sud- 
diti  alcuni  vizi  ,  il  predominio  de’  quali  oppo- 
nevasi  alla  felicità  del  governo  medesimo ,  e  fore¬ 
se  indlrettanrente  anche  alta  di  lui  sussistenza': 
e  ben  tra  le  molte  se  ne  potrebbero  addurre 
afcime  delli  Romani ,  allorché  cessato  e  proscrit¬ 
to  il  comando  de’  Rè  ,  cominciò  ad  aver  luogo 
il  Consolare  governo  .  In  secondo  luogo  è  da  ri¬ 
flettersi  ,  che  malgrado  il  supposto  bisogno  d’uti 
tale  rigore  ,  convien  esaminare  dapprima  a  qual 
segno  prevalga  nella  nazione  il  difetto  che  vuoi¬ 
si  correggere  .•  conciossiachè  se  il  torrente  sia. 
troppo  impetuoso  ,  non  v’  a  riparo  che  lo  so¬ 
stenti  ,  e  gli  argini  che  vi  si  oppongono  j  col  ri¬ 
maner  rovesciati  ,  non  fanno  che  mettere  in 
pubblica  vista  la  lor  debolezza  .  Allora  le  leggi- 
potranno  con  coraggio  affrontare  li  vizi  del  po-' 
polo, quando  la  forza  si  renda  loro  rnanutentri- 
ce  1  e  però  se  un  Sovrano  di  molte  genti  vorrà 
correggere  un  tal  dato  vizio  in  un  solo  de’  po-- 
poli  a  lui  soggetti  ,  non  avrà  nell-’  applicazion 
de’  rimedi  ad  usare  molto  riguardo ,  se  militi 
per  lui  r  obbedienza  ,  che  le  sue  leggi  m  ed  esig¬ 
ine  riscuotano  dalla  maggior  parte  de’  sudditi  . 
Al  contrario  converrà  che  prudentemente  si  a- 
stenga  dall’uso  di  tutta  la  sua  autorità ,  se  trop¬ 
po  universale  ,  e  tenacemente  protetto  ei  cono¬ 
sca  quel  vizio  ch’estirpare  vorrebbe  :  confessai 
Te  dovendosi ,  che  per  conseguir  buon  efì'etto 
dall’ emanazion  d’una  legge  ,  fa  duopio  l’  aver 
conosciuto  nel  popolo  una  felice  disposizione  >a 
Jicevérla  ;  mentre ,  come  dice  Mably  .(a) ,  il  ge¬ 
nio 


(a)  Qsserv.  sopra  i  Greci 
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nio  del  popolo  spiega  una  maggior  forza  di -giiek 
la  che  à  lo  stesso  legislatore .  In  tal  situazione 
adunque  ei  si  contenterà  di  restringere  le  sue. 
provvidenze  contro  il  vizio  che  vuol  estirpare  , 
infìigendo  siccome  giudice  severe  pene  ne’  ca¬ 
si  più  clamorosi,  animando  siccome  padre  con 
le  più  allettai  rici  lusinghe  ogni  suddito  all’  eser¬ 
cizio  dell’  opposta  virtù ,  è  guadagnando  come 
politico  a  passo  a  passo  il  terreno  :  che  però  si 
contenterà  di  essere  lento  nella  vittoria  per  ren¬ 
derla  più  sicura  ,  rammentandosi  ,  che  come  la 
natura  abbisogna  di  tempo  per  maturare  le  sue 
produzioni  ,  e  le  frutta  primaticcie  forzate  dall’ 
arte  o  non  maturano  per  modo  alcuno  ,  e  tar 
lora  la  pianta  perisce  ,  ovvero  sono  di  poco  sa¬ 
pore,  er!  alla  corruzion  più  soggette  ;  così  an¬ 
che  in  linea  morale  non  è  a  presumersi  un’  istan¬ 
tanea  o  rapida  metamorfosi,  che  porti  una  co* 
stanza  di  salutar  cangiamento  dopo  una  lunga 
viziosa  abitudine.  Non  sono  in  conseguenza  che 
temerari  coloro,  li  quali  spogli  affatto  di  scien* 
za  nell’arte  del  governare,  sfacciatamente  cen¬ 
surano  li  Sovrani ,  perchè  non  mettano  questo  o 
quel  riparo  al  disordine  o  sfrenatezza  de*  loro 
popoli ,  ed  alzano  cattedra  magistrale  per  sug¬ 
gerire  provvedimenti ,  e  dettar  piani  sistemati¬ 
ci  ,  senza  conoscere  nè  punto  nè  poco  le  prati¬ 
che  conseguenze  che  ne  sarebbero  per  deriva¬ 
re  .  Costoro  pronunzian  giudizio  senza*  distin¬ 
guere,  che  talvolta  V  indolenza  a  la  lentezza  nel 
rimediare  è  Un  prodotto  di  necessità'  per  evitare 
un  mala  maniere  ,  e  conseguire-  il  possìbii  van¬ 
taggio .  Così  è,  r infelicità  degli  uomini  di  Stato- 
c  può  da  compiangersi!  vengono  essi  assai^ spes¬ 
so  giudicati  da  chi  non  sa  ,  che  la  Politica  è  con¬ 
finala 'sovente  ad  un  angola -sì -acuto  in  cui -^tt. 

può 
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J5110  -scegliere  che  tra  due  cqse  né  1*  una  nè 
al, tra  tuona  di  sua  natura  i  ed  è  avveduta  abba¬ 
stanza,  se  giunge  a  preferire  la  meno  peggiore  . 

Ho  detto  ant:he,  che  un  accorto  Sovrano  sa¬ 
prà  coglier  vantaggio  dalli  st.essi  difetti,  che  non- 
può  estirpare  dal  pòpolo  a  luì  soggetto  :  e  non 
c  già  .guesto  un  paradosso,,  conte  a  prima  giun¬ 
ta  rassembra  per  avventura.  Mi  contenterò  di 
dilucidar  questo  articolò  con  un  esempio .  Il 
Regno  di, Spagna,  e  quello  di  Napoli  ànno,  la 
sventura  ch,e  il  popolò  tenga  in  disamor  ig  fa¬ 
tica  :  ma  dj  questo  medesimo  effetto  ■  la  causa, 
è  traJoro  diversa  d'assai.  Il  Napoletano  vi  ri- 
fuggè  per  una  certa  connaturale  ■iberzia,  che  lo 
fa  iprpido  amaior  della  quiete  ;  lo,  Spagnuolo 
vi  .si  sottrae  possibilmente  per  vanità,  credendo 
„di  oscurare  quella  grandezza  ,  che  vanta  ,  anche 
nello,  stato  il  più  meschino ,  II  voler  togliere 
questi -  difetti  .da  tali  popoli  ,  sicché  1’ uno  tra-r 
vagli  con  sentimento  dimesso ,  l’ altro  con  ala¬ 
crità  e 'con  piacere  ,  sarebbe  da,  mettersi  a  con-f 
to  di.  presunzione Come  dunque .  guadagnar 
entrambi  .alla  faticai*  eccolo  assai  facilmente.  Si’ 
metta  a  lucro  di  nuova  gloria  il  distinguersi  nel 
travaglio  ,  si  doni  un’  aria  di  nobiltà  al  lavora 
meccanico-,  e  tanto  maggiore  quanto  é  più  ne¬ 
cessari  ò  al  comune  vantaggio  ,  e.  si  vedrà,  .!<* 
Spagnuolo  avidamente  correre  all’aratro  .ed  al¬ 
la  marra  per -guadagnar  a’ suoi;  .posteri .  un  nuo¬ 
vo  fregio  .  Si  .scaglino  pene  gravi  contro  gli  ozio¬ 
si  ,condannandoji  a’ pubblici,  più  faticosi  lavori  > 
e  si  a^icurino  con  pubbliche  provvidenze  d’una 
tranquilU  -  rimunerata  vecchiaia  j coloro ,  che  per 
imparziali  prove  saranno,  ri  conosciuti.  li  più  be-. 
«emeriti  della,  isocietà  col  travaglio  della  prece¬ 
dente  \k>XQ  vita;;  S’ si  vedrà  il  Napoletanp# .  ap-, 

punto 
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punto  perchè  amante  dì  quiete, 
fatica ,  sì  pet  assicurarsi  nel  tenersf 

quiete  stessa  eh’  egli  ama  ,  conie^  ^  minaccia- 
lontano  dalli  più  penosi  travagli  _ 

ti,  de’ quali  è  portato  a  sentir  gr  ‘  ^ 

Ecco  pertanta  come  dall  merz-ia  di  qu  _  ^ 

dall’orgoglio  di  quello,  bencl^  'c,?fo 

nn’  avveduta  Politica  ritrar  vantaggio  allo  Stao  . 
Un  bravo  Ingegnere  chiamato  a 
se  dall’ acque,  che  lo  inondano,  non  _  .  . 
seccarle ,  ma  cercherà  di  dar  loro  un  _  .  „  ’ 
e  renderle  utili.  Altrettanto  conwen  r^^atic 
nel  formare  le  leggi  .  ■  Se  non  vi  ^^ossero  > 

esse  sarebbero  inutili.  Le  acque  son 
cupidigia,  dice  un  Politico;  la 
una  porzione  della  natura  indipendente  a  g 
verno:  il  volume  .sempre  ne  ■  cresce  :  convien 
dunque  non  prefiggersi  di  distruggere  quest-  ac- 
crue  ,  il  che  non  sS  può,  ma  dar  loro  «n  tal 
còrso  per  cui  si  reridan  proficue  .  Aggiugnerei 
volontieri  esservi  alcuni  difetti*,  cui  la  Politica 
prestar  non 'devesì »ad  estirpare  .  Se  per  esem¬ 
pio  domina  la  vanità  ,  se  ne  impediscan  gli  ec¬ 
cessi  ,  e  del  restante  riflettasi,  che  dessa 
solamente  favorisce  il  commercio  ed  il  buon 
susto ^  ma  inoltre- serve  d’uno  sprone  allaglo- 
jia  ,  e  tanto  ordinariamente  giova  ad  uno  stato 

cmanto  1'  orgoglio  è  dannoso  .  ^ 

Ma  tempo  è  ormai  che  succintamente  vedia- 
thó  come  la  bontà  relativa  delle  ^leggi  dipende 
altresì  dalle  circostanze  fisiche  de’  popoli  ^per  U 
quali- vengon  create-. E  primieramente  sì  condan- 
pino  pure  •  que’  troppo  appassionati  partigiani 
deila  materia,  li  quali  ■  sostennero  predominare 
nell’ uomo  un’  assoluta  o  morale  necessità  di  a- 
gire  in  relazione  al  suo  fisico  ;  ma  non 
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bja  peraltro  difficoltà  d’asserire,  che  attesa,  i’ 
arcana  legge  di  commercio  fra  lo  spirituale  etl' 
il  terreno  ,  sostanze  che  formano  la  nostra  na-, 
tura  ,  per  ordinario  ogn*  intelletiual  facoltà  ,  e 
la  maggiore  o  minore  irritabilità  degli  affetti , 
e- la  prevalenza  dell’ unq  piucchè  dell’ altro,  e 
finalmente  il  sistema  ordinario  delle  umane  azio¬ 
ni  spiega  una  mirabile  corrispondenza  con  la 
costituzione  del  fisico ,  sulla  eguale  ben  sanno  li 
studiosi  della  natura  guanto  influisca  la  q;ualità 
dell’aria  che  si  respira,  pura  e  sottile,  ovve¬ 
ro  impura  e  pesante  ;  il  efima  o  caldo  o  fred¬ 
do  o  temperato  li  gIM  più  comuni  ,  salubri 
od  insalubri  ;  la  qualità  dell’ ac^ue  che  si  be-' 
vono,  e^  cento  e  mille  altre  somiglievoJi  e, ause  , 
su  cui  è  Superfluo  im  mora  re.  Nò  ,  non  è  sola¬ 
mente  nell’ esteriori  sembianze  che  la  natura  cì 
renda  differenziati ,  giusta  la  varietà  de’  paesi  : 
sicché  lo  schiacciato  Moro  abitatore  dell’  Etio¬ 
pia,  o’del  Congo  vegga  con  invìdia  il  bianco 
ed  il  vermiglio  dell’ BInropeo  ,  per- non  aver  que* 
sti  contratto  nella  reticella  Malpighiana  quell® 
nera  tinta,  che  lui  rende  schiffoso  :•  la  variet®. 
della  Patria  che  si  à.  sortito ,  porterà  per  gli  ac¬ 
cennati  motivi  ancor  differenti  talenti  ed-  incli¬ 
nazioni  ;  ond’  è  che  vediamo  taciturno  i’  Inglese  , 
loquace  il  Parigino,  tardo  il  Polacco,  sciolto  r 
Italiano .  ^Giò  posto,,  io  qui.  non  voglio  accenna¬ 
re  li  vizj^  e  le  virtù  cui  ogni  nazione  sarà  per 
tali  principi  inclinata:  è.  questo  un  punto  rela»' 
livo  alle  affezioni  morali,  di.  cui  parlato  abbia-^ 
ino^  abbastMza:  ma  forsechè.  non  abbisognano 
delle  riflessioni  ulteriori  ad  un  prudente  legisla?»' 
tore,).per  quanto  concerne  la  fisica  costituzioii 
de’  suoi  popoli?  Io  non  sono  per  fare  un  pom¬ 
poso  scialacquo  di  dottrine 'sa  questo  articolo 
Della  Toiìt,  Tarn.  I.  i  trop- 
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troppo  amplificalo  da  alcuni  con  profonde  teO»i 
rie  di  fisica  ,  per'cui  richiamarono  sino  Io  stès^ 
so  Jppocrate  dal  suo  antichissimo  avello.  A  nid; 
basta  ,  se  si  osservi,  che  per  effetto  del  clima., 
diverso  lon  tutti  li  popoli  sono  dotati  ugùal?* 
mene  d’imelleuuale  capacità;  che  per  la  vai- 
xic'tà  del  paese  anche  iti  un  clima  medesimo 
con  timi  i  popoli  sono  suscettìbili  dello  stesso 
aresolan  erto  ;  e  die  in  conseguenza  a  tenore 
delle  osservazioni  risultanti  da  questi  articoli  j. 
debbono  essere  conformate  le.  leggi.  Ho  dettft 
che  il  vario  clima  è  una  causa  confluecie  al  gra*. 
do  diverso  delle  intellettuali  facoltà:  ed  infatti, 
per  (ju3fito  abbi  a  oltre  spinto  le  sue  conseguenze^ 
dedotte  dal  clima  il  Sig.  di,  Montesquieu  ,  (Ìcoiit. 
irò  cui  spiega  uno  sdegno  vulcanico  il  Cav.  Fi- 
Jargieri  (<t)  ,  perchè  affettando  d’essere  il  primo 
nell'  esaurir  questo  punto,  abbia  plagiarianien te- 
spacciato  come  sue  proprie  le  osservazionii  dì 
lìiolii  autori,  che  nei  lo  avean  preceduto  )  certo 
che  in  massima  va  egli  d’ accordo» con  gh  altri 
perfettamente  5  e  poco  eli  fisica  speculazione  ^vi 
ci  voleva  a  conoscere  ,  che.  ii  popoH  abitanti 
o  vicini  alle  Zonne  fredde  ,ecl  alla  torrida, quel^ 
lì  per  una  soverchia  rigidezza ,  questi  per  un. 
troppo  rilassamento  di  fibra  vanno  ugualmente 
soggetti  ad  uno  sbilancio  dell’ animale  economia 
e  che  per  ranzidetta  legge  di  commercio,  pùr-i 
la  ciò  seco  come  conseguenza  ivn  ritardato  e.,  te» 
Eue  sviluppo  della  forza  intellettuale  i  il  che  pò-, 
sto  5  per  la  legge  de’  contrari  segue  ,  che  li  elic¬ 
mi  più  temperati  dieno  degli  uomini  assai,  piti, 
felici  e  nell’  uno  e  nell’  altro  rapporto  S’  ella» 
...  ‘  *  è  co* 


(a)  Sci  delU  Ledisi  To.  i*  ■ 
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iè  così')  ehi  non  vede,  che  he’ Paesi  sommamen¬ 
te’ caJdio  freddi  vi  ci  vorrà  una  forz.t  mag¬ 
giore  per  Conseguire^li  effetti  che  si  desiderano: 
quindi  maggior  allettamento  di  premi,  e  seve¬ 
rità  maggiore  di  pene  ?  Con  uguale  chiarezza 
rileverà  parimenti  un  buon  politico,  come  a  vin¬ 
cere  una  iiiaggiore  tardezza  fa  duopo  in  tali  in¬ 
felici  regioni  ,  che  piu  abbondino  li  soccorsi  ,  e 
Sieno  li  più  efficaci  per  promovere  il  possibile 
sviluppo  delle  morali  facoltà;  che  alle  rispettive 
circostanze  sarà  da  addattarsi  la  qualità  degl’ 
impieghi  e.  dell’  arti  che  vi  si  Vogliono  colti¬ 
vare  ;  finalmente,  che  tra  le  pene  da  infliggersi 
alii  meschini  abitatori  di  tali  paesi  non  deve  a- 
ver  luogo,  l’ esilio  ,  essendoché  poco^  teme  d’  es¬ 
sere  scacciato  colui,  dal  quale  s’  occupa  un  luo¬ 
go,  al  cui  confronto  facilménte  ne  può  trovar 
un  altro  migliore.  Ho  detto  altresì ,  che  in  un 
medésimo  clima  non  tu^ii'll  popoli- sono  suscet¬ 
tibili  dello  stesso  regolamento  ,  e  questo-  pure 
mi  sembra  evidente  In  un  clima  istesso  ,  ben¬ 
ché  temperato  noi  tróvlaino  qualche  popolazio¬ 
ne,-  il  cui  fisico  meccanismo  soffre  poco  me,t 
no-  che  gli  abitanti  de'  climi  estremi ,  e  ne  tro¬ 
viamo  degli  altri  che  ne  godono  una  perfetta  ar- 
moniai in  uno  stesso  clima  vi  anno  genti  .'di 
monte,  a  di  piamira;  paesi  fecondi,- ed  altri 
sterili  ;  -^popoli-- situati  'sul  mare,  e  popoli  che 
formano  centro  ad  un  immenso  spazio  circostan¬ 
te  di  terra'.  Forée  a  tutti  si  accoorodano  li  stes¬ 
si  provvedimenti  ?  lo  stesso  piano  può  esser  for- ■ 
se  'ugualmeme  atto  pèr  render  tutti  felici*^  chi- 
potrebbe  pensarlo  ?  Gli  -uomini  montani  sono! 
forse  li  più  forniti  di  sottigliezza  e  penetrazio¬ 
ne  ,  e  la  rozzezza  loro  per  ordinario  non  di¬ 
pende  che  dalla  incoltura  a  cui  li  condanna  la-! 

I  z  loi 
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iftr  doverti  Fssi  pertanto  abbisognano  tJi  ec^; 
]or  povertà  .  \  j  j^ro  industria 

citainento  il  piu  forte  ,  .  • 

(  cui  una  buona  Politica  non  accorda  che  tenti 
«:  di  sublimare,  per  non  rendere  spopolate  e  ne- 
tali  regioni)  tutta  s’  adopri  primariamente 
S  co;^va«“e  loìo  .erre  e  b-.iami  nel  m^r 
modo  possibile  ,  onde  sMcorrere  con  I  accura^ 
teaza  e  con  1’  arte  la  loro  penuria  ,  e  seco 
da'Lnente  nell’  esercizio  di  dicane  am  mecca- 
*,irlie  benché  poco  lucrose  ,  col  profitto  ritratto 
Satle  quali  posl-.no  provvedersi  de'  gener,  neces- 
ir  dì  cui  va  deficiente  una  montuosa  situazio¬ 
ne  Li  montanari  della  Germania  Riescono  ^ 
auèsta  parte  un  luminoso  esempio  degno  d  uni- 
filone^  cui  c  desiderabile  che  vengano  con  sa¬ 
line  vo  le*  reeolamenio  conformati ,  giusta  li  rispet- 
tìvì  rappo.?! ,  .....i  gli, al.fi  i.a.orl  de  paes.  mon- 
filosi  Se  il  terreno  è  stenle  per  dare  alcuni  prò 
dotti’,  si  studi  di  quali  esser  potrebbe  fecondo, 
e  di  fTuelli  comandisi  la  coltivazione. 

%  accusa  di  sterilità  una  terra,  quando  dovrebbe 
IccS  r  ostinazione  di  chi  la  vuole  ferace  a 
^^  8110  o  i’  ignoranza  dì  chi  non  sa  appro¬ 
fittarne-  del  resto  un  buon  agronomo  sa  trovar- 
vì^uasi  dovunque  il  suo  conto  5  e  la  legislazio- 
nostri  di  non  à  che  a  tener  dietro  ai  gior¬ 
nalieri  progressi  di  questo  studio  così  benefico 
m  società^.  Che  se  poi  il  terreno  c  Stenle  as- 
^Lntamente’,  vi  s’ introducano  le  arti,  e  si_  pro- 
te^^gano  dalle  leggi,  acciocché  chi  vi  tiene  il  suo 
ìnfllice  incoiato  abbia  con  che  ripararsi  dall  mo- 
vL  in  cui  verrebbe  ad  essere  costituito.  Per 
F  ^«ntrario  aue’ popoli  che  occupano  1  littora- 

°  delTvo  ;  0^1 

inno  por.!  o  canali ,  e  piu  ancora  se  le  loro 
Janiipagne  no.,  siano  forac.  per  provvedeil.^^^ba- 
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Stàiitetìiente ,  clovrassi  esigere  che  si  addestrino 
alla  navigazione  per  approfittar  della  pesca  ,  e 
più  ancor  de)  Commercio.  Nessuno  ignora,  eh* 
una  possente  nazione  dell’  Europa  fondò  su 
ste  basi  h  sua  grandezza  ,  e  trionfo'  dello  squal¬ 
lore  y  a  cui  Sembrava  che  condannar  si  volesse 
dalla  natura  .  Ma  io  non  finirei  così  agevolmen¬ 
te  ,  se  tutte  volessi  annoverare  e  chiamar  ad  esa¬ 
me  le  circostanze  diverse  di  questa  categoria  . 
Siccome  però  non  vorrei  disalveare  dalia  possi¬ 
bile  brevità  ^  mi  limiterò  a  questo  semplice  sag¬ 
gio  che  ne  ò  dato,  assai  conciso,  lusingandomi 
che  riuscir  possa  bastevole,  non  solamente  a  ren¬ 
dere  comprovato  ,  che  anche  li  fisici  rapporti  de* 
popoli  invitano  la  Politica  ad  appropriarvi  li 
suoi  provvedimenti  ,  ma  insieme  a  spargere  qual¬ 
che  barlume  su  quel  molto  più  che  om metto 
per  non  dilungarmi  i  Felici  quelle  genti ,  che 
dal  loro  Legislatore  troveranno  praticato  ogni 
sforzo  per  conformare  il  suo  piano  alle  circo¬ 
stanze  loro  morali  e  fisiche  !  quanto  non  si 
dovranno  promettere  di  dovizia  ,  di  tranquiilità, 
d’  armonìa  !  Qdesto  riguardo  avutosi  da  un  gran 
Monarca  del  Settentrione  fece  cambiare  d’  aspet¬ 
to  popoli  li  più  rozzi  ed  incolti  ;  questo  stu¬ 
dio  fè  sì  che  nelle  dapprima  selvagge  Americane 
contrade  y.  mercè  il  ..merito  ed  il  senno  dei  Look, 
dei  Penn,  dei  Francklin  sorgesse  la  coltura,  la 
docilità  ,  Ja  disciplina,  ed  ogni  miglior  pregio 
sociale  ;  finalmente  questo  studio  sarà  il  bene¬ 
merito  di  sollevare  ogni  nazione  ed  ogni  gover¬ 
no  al  maggior  grado  possibile  di  grandezza  e 
felicità  . 


\ 
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CAPO  IV. 

^Ifre  generali  riflessioni  intorno  alU  Legislazione  » 


Se  un  solo  rlifetto'  della  leglslazidne  piaiitata 
a  (lirezion  d’  un  governo  paò  strascinarsi  addie¬ 
tro  il  sovvertimento  dell’  ordioe  politico  mora¬ 
le  ,  e  civile,  e  perciò  non  avvi  una  sola  inav¬ 
vertenza  da  passarsi  comO  di  poco  moniento  : 
anzi  checché  rìsguarda  i’ aliar  delle  leggi  costi¬ 
tuisce  un  oggetto  ii  più  importante  e  geloso  j 
converrebbe  che  chiunque  accingesi  a  quest  im¬ 
presa  jitihasse  un  accurato  Pittore  ,  che  non 
•contento  dì  essersi  staticato  secondo  i  precetti 
dell’  arte  nel  travagliare  sii  la  sua  tela  ,  tratto 
'tratto  r esamina  con  nuova  attenzione,  e  flove 
sfuma  le  tinte  ,  dove  le  rinforza  e  ravviva  j  ed 
in  una  parte  corregge  l’ atteggiamento  ,  e  nell 
altra  ricerca  con  maggior'  finitezza  il  disegno,  e 
rendesi  un  assai  rigido  censore  di  sua  fatica  jpri- 
rna  di  esporla  alli'  sguardi  del  pubblico  ,  cui  pe- 
•TÒ  nulla  deve,  e  da  cui  non  vagheggia  di  riscuo- 
’tere  che  una  sterile  lode.  Il  perche,  sebbene  pos¬ 
sa  sembrare  esaurito  l’articolo  delia  legislazione, 

subito  che  si  conosca  non  essere  deficiente  il 
Codice  delle  leggi  riè' della  bontà  assoluta,  ne 
della  bontà  relativa  ,  giusta  le  ‘idee  da  noi  espo¬ 
ste  ne'  precedenti  Capitoli  ;  contuttocm  alcune 
-altre  riflessioni  su  questo  punto  ini  pare  che 
tornino  indispensabili  ad  un  uomo  destinato  al 

governo,  , 

=  '  La  prima  io  la  desumo  da  quella  si  ripetuta 
sentenza  di  Tacilo  ,  in  pessima  Kepublica  plitrmi 
leaes  .  La  pochezza  delle  leggi  è  stata,  e  sarà 
'  ?,  mai 
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mai  sempre  una  prova  di  perfezione  e  deiio  Sta* 
to  ,  e  del  sistetna  legislativo  e  la  ragione  è  chia¬ 
ra  4ssai .  E  che  altro  sono  le  leggi  se  non  ripa¬ 
ri  e  sostegni  al  piè  troppo  sdrucciolo  sicché 
non  cada  ?  q;uanto  adunque  è  più  ristretto  il  lo* 
ro  numero  ,  tanto  più  ad  evidenza  risulta  e  la 
'fermezza  del  piede  che  meno  jie  abbisogna,  e 
la  saviezza  di  chi  lo  governa  col  non  averne  ap* 
posto  inutilraente.  E’  adunque  assai  avventurato 
quel  Principe  ,  li  cqi  popoli  poco  anno  duopo 
di  tali  provvedimenti;  ed  è  pel  contrario  quello, 
assai  sventurato ^  che  prftsiedendo  a’ sudditi  di 
pessimo  carattere,  molti  deve  nietterne  all’opra 
per  inevitabile  necessità  .  Non  è  pe.raitro  sèm,- 
pre  da  rifondersi  a  carico  di  co/ruttsla  delle 
■nazioni  quello  scialacquo,  e  profusione  enorme, 
in  cui  non  possiamo  nmeno  d’in.contrarci  esami¬ 
nando  li  respettivi  Codici  legislativi  de’ Principa¬ 
ti  j  ed  ecco  quella  fatale,  medicina  ,  che  usata 
per  tal  manièra  ,  in  luogo  d’- alleg|iàre  la  ^  ma¬ 
lattia  ,  aggravala  maggiormente  ,  E  come  nò  ì  le 
leggi  superflue  o  ripetono,  le  ■prime  Sanzioni  ,  e 
sono  un  testimonio  di  debolezza  ,  o  portano  un 
dovere  da  non  imporsi,  éd  aprono  ,  come  ò  det¬ 
to  altra  volta ,  la  strada  a  nuovi  delitti  ,  che  mai 
■non  avrebbero  dovuto  esistere  ,  o.  final naente  ri-* 
strìngonsi  a  minuti  circostanziati  dettagli ,  ^d  in 
tal  caso,,  •  oltreché  degenerano  da  quella,  nuestà 
che  deve  accompagnare  un  piano  legislatit^o  di 
massima,  spargono  anche  la  confusione  ,  l’incer- 
'tezza  ,  r  equivoco  ,  giacché  li  casi  particolari  so¬ 
no  tutti  diversamente  circostanziati:  e  se  la  lo¬ 
ro  decisione  non  dipenda  da  un  punto  di  inast* 
sima,  ma  desumer  si  debba  da  leggi  peculiari, 
al  caso  facilmente  per  le  sue  differenze  .  se^  ne 
forma  1’  apologia  ,  ed  il  reo  prende  franchigia  . 

I  4  Che 
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Che  però  un  legislatore  jiroceda  per  principi  /  e 
provegga  possibilmente  alla  Jjreviià^  astenendosi 
da  ogni  superflua  Sanzione,  Questo,  predicato  ^ 
ch’c  rf  lativo  ,  non  mi  se4nbra  difficile  il  ■  con¬ 
servarlo,  se  anche  il  Codice  legale  creassesì  per 
un  popolo  il  pili  corrotto. La  categoria  de’ dirit¬ 
ti  Sovrani,  e  di  quelli  che  godono  li  siidditi,  a* 
i  suoi  confini, e  li  à  similmente  anchela  catego¬ 
ria  de’bisogni  pubblici  e  privati  :  ciò  posto  ,  con 
Je  viste  sott’ occhio  politiche,  morali  ,  e  fìsiche, 
di  cui  abbiamo  parlalo  ,  assolutamente  non  sarà 
necessario  che  una  moliiplicità  enorme  di  gro^i. 
volumi  racchiuda  il  sistema  delle  provvidenze  ne-, 
cessarle  utili  ed  opportune  .  Roma  molto  be-, 
ne  si  è  diretta  .quando  non  aveva  che  le  leggi, 
delle  dodici  Tavole,  e  serpeggiava  in  essa  il  ve¬ 
leno  micidiale  della  di  lei  libertà  quando  ie  sue 
leggi  costituivano  un  numero  prodigioso  di  codi* 
ci  o  pergamene,  a  tal  che  ne  rimasero  spaven¬ 
tati  Servio  Sulpizio,  e  Cicerone,  volendo  accin¬ 
gersi  ad  ordinarle  (a) ,  Ciò  eh’  è  più  ;  il  legisla* 
tore  supremo  di  tutti  i  legislatori  in  dieci  pre¬ 
cetti  compilò  la  sua  legge  ,  e  guanto  ne  fu  co¬ 
piosamente  scrìtto  volendo  dilucidarli  ^  io  lascio 
in  dubbio,  se  confluito  non  abbia  il  più  delle  vol¬ 
le  a  disseminar  delle  tenebre,  e  ad  introdurre 
dell’  erronee  opinioni  , 

Un  altro  carattere  ,  che  deve  accompagnare 
le  leggi ,  si  è  la  chiarezza  ,  e  questa  ,  a  mio 
avviso,  principalmente  dipende  dalla  semplicità 
con  che  saranno  quelle  concepite  ed  estese  . 
L’  intimazione  della  volontà  Sovrana  deve  ben¬ 
sì  conservare  un’  aria  di  maestà  e  di  grandez-' 

za , 


(a)  Tebah  in  Troem,  Instit, 
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aa  j  ftia  questa  non  à  dessa  duopo  di  mer  di  car¬ 
ia  da  una  natura  di  stiìe  ,  o  da  una  maniera 
di  espressione,  che  noti  riesca  uguaiinente  In¬ 
telligibile  a  tutti ,  come  tinti  obbligarne  sì  vo¬ 
gliono  allo  adempimento  ,  Già  non  ignoro  ,  che 
alcuna  volta  fu  interpretata  siccome  accoìiez2La 
di  fina  Politica  T  ambiguità  delle  leggi  ,  siccbè 
luogo  restasse  ad  un  doppio  modo  d'  interpre¬ 
tarle  io  però  più  benigna  udente  procedendo  , 
vorrò  supporla  piuttosto  un  difetto  involon¬ 
taria  oscurità  per  parte  di  ■  chi  le  à  scritte  5 
giacché  se  un  legislatore  appostai ainente  volesse 
tenere  inorpellato  e  sospeso  il  vero  sentimento 
della  sua  volontà  ,  disonorerebbe  se  stesso  ,  si¬ 
gnificandosi  in  soggezione  di  a  leu  ni  riguardi  ,  e 
renderebbe  sospetta  di  colpa  la  legge  stessa  ,  la 
quale  s’  è  fautrice  dell’  onestà  ,  e  promotrice 
del  pubblico  vantaggio  ,  niente  trova ^  onorevole 
più  che  i!  procedere  smascherata  .  È  qui  sic¬ 
come  alla  chiarezza  delle  leggi  è  analogo  inol¬ 
io  l’articolo  della  promulgazione  ,  senza  cui  il 
pubblico  comando  non  rendesi  obbligatorio  ,  co¬ 
sì  io  desidero  mi  sia  permesso  il  dirne  qualche 
cosa  con  brevità  .  Karo  non  è  il  caso ,  in  cui 
la  forza  della  legge  rimanga  delusa  e  tradita  dal¬ 
ia  poco  convenevol  maniera  con  cui  essa  vie¬ 
ne  annunziata  *  Per  lo  più  un  ministro  la  pro- 
‘’tnulga  in  disacconcia  forma  da  un  luogo  emi¬ 
nente  ,  ove  d’  una  porzione  di  popolo  eventual¬ 
mente  accorsa  si  dee  temer  che  nessuno, o  qua¬ 
si  nessuno  raccòlga  1’  ordin  Sovrano  .  Talvolta 
si  commette  di  farne  altra  pubblicazione  nelle 
Chiese,  e  nell’  ora -del  maggiore  concorso:  ma 
vuoisi  esigere  che  chi  assiste  alla  celebrazione 
de’  sacri  misteri  sì  dispensi  dall’  attenzione  che 
iìoro  deve,  per  prestarla  a  ciò  che  gli  si  po- 
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irebbe  anpunztare  in  altro  moinenp  f  più  j  chi 
è  che  la  pitbblica^  per  ordinario  un  precipito¬ 
so  ragazzo,  che  forse  quando  a’  finito  di  tegge- 
•re  con  la  fretta  tutta’  possibile,  non  sa  pur 
egli  stesso  ciò  che  abbia  letto  .  Se  ne  rendono 
comunemente  anche  vendibili  le  copie ,  e  si 
•affiggono  a  più  luoghi;  ma  nè  ognuno  trovasi  al 
‘caso  di  fame  acquisto  ,  nè  tutti  san  leggere  . 
Non  basta  ;  un  solo  d’  ordinario  è  il  vernaco- 
*Io  in  cui  sta  espressa  la  legge; -tra  lì  sudditi 
d’  un  governo  li  vernacoli  sono  molti  d’una  me¬ 
desima  lingua  ,  e  per  lo  più  non  è  neppure  una 
sola  la  lingiw  che  tutti  pàrlapo  .  Intanto  succe¬ 
dono  le  trasgressioni  ,  c  se  ne  adduce  a  discol¬ 
pa  1'  ignoranza  o  vera  ,  od  affettata  ;  mancan- 
‘do  il  convincimento  in  contrario  ,  il  puniré  die¬ 
tro  a  siffato  metodo  parmi  una  crudeltà  ;  il  la¬ 
sciare  impunito  H  trasgressore  per  questo  ti- 
’  telo  è  un  dar  ansa  ai  pretesti  .  Eccone  li  fune- 
*sti  effetti  ;  ma  insième  eccone  facile  il  rime¬ 
dio  .  Si  promulghi  la  legge  da  un  pubblico  mi¬ 
nistro  ,  previo  un  qualche  non  equivoco  segno 
che  dinoti  la  enunciazione  d’  un  Sovrano  co¬ 
mando;  e  cqmechc  se  ne  vendano  ,  e  se  affig- 
gan  le  copie,  sopra  tutto  però  commettasi  a* 
■parrochi  di  promulgarle  in  dì  festivo  al  popolo 
raccolto  ,  ed  esigasi  che  anche  questo  atto  sia 
contraddistinto ,  e  preceduto  da  un  suono  di 
campana  differenziato  cosi,  che  ognuno  agevol¬ 
mente  comprenda  ,  doversi-  pubblicare  una  nuo¬ 
va  legge  emanata  dal  Principe  ,  e  ciò  affinchè 
non  resti  luogo  ad  alcuno  di  affettarne  ignoran- 
aa  .  Per  ultimo  si  comandi  a’  Parrochi  non  so¬ 
lamente  di  leggerla  al  popolo  nel  naturale  ver¬ 
nacolo  del  paese,  ma  eziandio  di  enuclearla  co¬ 
sì  che  anche  li  più  tozzi  sieno  messi  al  fatto 

del 
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^oveiCe  'chs  lom  s'  ingiunge  i  Già  ésegui-* 
tp  io  crederei  che’ la  inscienzà  addotta  non  si 
dqWsse  mai  passare  pqr  sufficiente  discolpa  ,•  o 
’Clie  rarissimo  potesse  èsserne  il  caso  .  Kè  (jue- 
.  sto  che  ò  suggerito,  punto  deroga  alla^  inaestÈi 

■  del  Sacerdozio  ,  o  del  Tempio  ,  '  sendochà  noi 
«'vediamo  che  anche  le  leggi;  civili  del  popolo 

Ebreo  sono  inserite  nel  Codice  stesso  della  lo- 

•  ro  Religione  ;  sostengo  bensì  con  un  moderno 
Scrittore, che  il  pubbKcarsi  le  leggi  dall’  altare, 

•  donde  il  popolo  -è  accostumato  a  sentire  la  'ri- 

■  cordanza  de’  religiosi  doveri ,  donerebbe  alle, 

•  leggi  Stesse  un  grado  di  maggiore  venerazione  , 

•  confluente  molto  alla  lor  osservanz-a»,  ^  • 

'*  Una  terza-  cosa  necessaria  ad  avvertirsi  è  la 
costarne  manutenzione  e  robusta  delle-  sovra¬ 
pe  sanzioni  nel  loro  vigore  .■  S  era  necessarìQ 
od  ‘Utile  il  creale  >  ^srà  utile  o  necessafio  1^ 
esigere  rigorosamente  che  sièno  eseguite .  Un’ 
indolenza’  sulle  trasgressioni'  è  una'  diametrale 

■  opposizione  ’  a  quella  premura  ■  che  si  à  dimo- 
•Strato  ckl  fine,  allorché  si  sono  i sti mite Ciò 

eh’  è  peggio la  indolenza  usata  cogl’  inobe- 

■  dienti  ^  azzarda  ed  espone  la  riverenza  dovuta 
al  Sovrano,  nientre  lo  qualifica  od  infingardo, 

'  o  timido  ,  e  dona  tale  ‘  franchigia  ed  audacia 
al’lì  sudditi  ,  che  troppo- disdice  airorcìine  armo, 
nicó  d’  un  governo  ben  ■  regolato  .  Vero  e  che 
'  in  alcune  circostanze  le  'Conseguenze  d’  una'  ri- 
’gotfosa  manutenzione  sarebbero  troppo  gravi  al- 
•le  viste  politiche  d-  uno  Stato  ma  'egli  è 

■  appunto  -perciò  ^che  convien  misurare  la  for¬ 
za 'di  che  'potrà  usarsi  prudentemente  a-pio- 
teziòff  della  legge  ,  prima  di  pubblicarla  ;  e  se 
qualche  raro  caso  voglia  eccezióne  , ,  sarà-  dell’ 

avvedutezza  del  Principe  il  far  si  che  con  ap- 

pa- 
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parente  spontaneità  se  ne  rendano  conoSCÙTte  !é 
cause;  e  se  pure  la  prudenza  non  lo  compor¬ 
ti  ,  potrà  donare  alle  sue  procedure  tali  appa- 
.  renze ,  per  cui  il  suddito  iiou  prenda  argomen-* 
to  di  facilitarsi  la  Violazion  dèi  comando  .  £S 
conciossiachè  nelle  Repubbliche  gli  abusi  introdot¬ 
ti  ed  invecchiati  ne’  grandi  della  nazione  sono 
talménte  difficili  a  togliersi  ^  come  dice  J’  Au¬ 
tore  di  certo  Opuscolo  attribuito  al  Sarpl  (a), 
che  non  ,  si  estirperebbero  nemmeno  col  toglier 
la  vita  alla  metà  de'  cittadini  ,  insegna  la  buo. 
na  Politica  di  mettere  assai  sobriamente  la  ma¬ 
no  al  rimedio  contro  siffatti  mali  con  la  intro¬ 
duzione  d’i  nuovi  Editti  o  Decreti;  impercioc¬ 
ché  il  voler  sostenere  rigorosamente  in  tutto 
il  vigore  le  leggi  emanate  produrrebbe  talora 
troppo  gravi  sconcerti  ,  ed  il  lasciarne  impuni¬ 
te  le  trasgressioni  accrescerebbe  la  sutnma  de' 
disordini,  come  teste  dato  abbiamo  a  vedere. 

Finalménte  debbo  avvertire,  che  le*  legislazio¬ 
ni  umane  ,  comunque  buone  esse  sieno  ,  non 
possono  esser  buone  per  tutt'  i  tempi  .  La  bon¬ 
tà  relativa  delle  leggi  si  è  già. veduto  consiste¬ 
re  nell’  adattarsi  al  bisogno  de’  popoli  ;  questi 
bisogni  cangiano,  come  cangiano  lé. vicende:  sa¬ 
rebbe  dunque  presunzione  e  follia  i!  pretende^ 
re,  che  uno  stesso  Codice,  senza  , soggiacere  à 
mutazione  ,  riuscir  potesse  sempre  vantaggiosa 
ugualmente  .  Questa  .verità  non  conosciuta  da 
alcuni  governi  Europei  fece  ,  e  fa  tuttavia  lo 
strano  effetto  ,  che  certe  leggi  si  veggano  cadu¬ 
te  in  obblìo  per  inevitabile  necessità  sebbene 
formalmente  non  sieno  state  mai  rivocate  :  ond’, 

è  che 


(a)  Bieordi  al  FrmcipSf  e  Sermisùmo  Senatp, 
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I  che  'là  loro  sussistenza  mal  combinando  con 
la  'dissuetudine  necessaria  ,  disonora  quei  Cò¬ 
dice  che  n’  è  il  loro  depositario  .  Più  strana 
poi  è  1'  effetto  che  nasce  ,  se  con  leggi  dispa- 
TÌite  dall’  attuali  circostanze  dello  Stato  vogliasi 
sistemare  la  polizia  del  governo  .  Un  uomo  di 
scienze  perirebbe  sotto  il  peso  delle  fatiche^  cui 
soggiace  r  nomo  di  spada  j  ed  il  militare  ìnti'i^ 
sicherebbe  nel  gabinetto  del  letterato  .  Ora  sic¬ 
come  vari  debbon  essere  li  sistemi  ^civili -giusta 
la  diversa  condizion  della  vita  >  tosi  debbon  an¬ 
che  con  prudente  ilessibilìtà  li  sistemi  legislati¬ 
vi  conformarsi  alle  varie  esigenze  de’  Stati)  che 
col  volger  de’  tempi  cangian  natura  .  Non  sem* 
pre  una  nazione-  è  barbara  ,  non  sempre  è  col¬ 
ta  ugualmente  :  dunque  non  sempre  lo  stesso 
piano  di  leggi.  Dalla  perpetuità  d’  un'  medesi¬ 
mo  CocUce  )  è  cosa- già  dimostrata  >  in -  vece  di 
promoversì  i’  ordine  e  la  felicità  ,  viensi  ad 
introdurre  T  infelicità  e  la  cónfusione .  Di  tan¬ 
to  s’  avvide  un  saggio  dell’  Inghilterra,  che  de¬ 
stinato  à  stendere  un  piano  legislativo  pel  go¬ 
verno  4’  un  popolo ,  tra  le  altre  cose  ha  pre¬ 
scritto  ,  che  trascorso  il  periodo  d’  un  secolo 
innovare  si  dovesse  il  suo  sistema,  conformando¬ 
lo  ali’  esigenze  e  bisogni  di  allora  (<*)  ■  Egli 
previde  quanto  còl  volger  de’  tempi  possano 
variare  i’  indolì  le  tendenze  'degli  uomini  ,  'e 
li  stessi  caratteri  delle  nazióni  ;  che  talora  ^  éi 
lascia  languire  il  cominetcio  per  uno  'spirito 
troppo  belligero ,  talaltra  arrugginiscon  le  armi, 
abbandonate  pel  soverchio  numero  de’  traffican-' 
ii>^  conóbbe  ,  che  una  nazione  adulta  abbisogna 


(a)  Lochi 
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moJle  ^diverse  da  4 «elle  che  convengono  ai 
una  pascents  5  che  anche-  estensione  piu  q 
mena  ampia  de'  Stati  può  ricreare  yaneti  di 
provvidenze  :  e  però  in  vista  di  riflessioni y 
niente  acciecato  da  uno  spirito  vertiginoso  ^di 
vanità,  ed  intento  solamente  a  perennare  ,  péjc 
quanto  poteva  3  il  vantaggio  pubblico  della 
xione  ipei  cui  impiegava  ìi  propri  studi  j  diede 
egli  stesso  il  nobil  eccitanienio  della  rinnova^ 
xione  *  Vaglia  questo  luminoso  esempio  gua-* 
dagnare  Ja  bella  imitazione,  di  qoe’  governi  ^  che 
non  possono  ignorare  V  eminente  bisogno  cha 
ànnò  di  riforma,  i  lóro  ^antiebi  Godici  legislativi* 


ARTICOLO  IV* 


<  r 


i  t 


Delle  prùvviàcn:(e  ,  che  deve  uppor  Jd  Poliucd  net 
*cdsq  df  €onMvven:^tone  alle  leggi- 
,  •  *  *  " 

C  A.  P.O  I.  .  s  . 

mmtìtàf  t  ài§cQltk  àell’  argomentò  proposto  i-  ■ 


3, E  al  potere  legislativo  de’  Principi  non  an-/. 
dasse  congiunta  Ja, .facoltà  anche  coattiva,  cioè 
il  diritto  di  assoggettare  ad  una  pena  li  trasgres¬ 
sori. delle  leggi  emanate  »  ji  gius  di  crearle  é.  d*/, 
imporle  non  varrebbe  ad  altro  che  a-  moltiplica^ 
re  sulla  terra  il  numero  de’,  delitti  ,  e  quella 
de\  delinquenti .  E‘  .danque  cosa.  ;di  piena  evà-t 
dejQza,  che  ogni  Sovrano  è.  investito  di  questo 
gius..i  e  solan)eBt&.  potevano t  insorgere  a  corjtra:^. 
starlp  certi  spiriti  vertiginosi ,  li  quali  dandosi 
r  aria  di  j^trocinare  ì  diritti  deli’  nomo ,  sono 
dal  canto  loro  li.  più  infesti  nemici  dgli’.'ttmftn 
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nkà  j<  o  Si  risguardin  gli  effetti  cui  cetcanb  d» 
promovere  con  le  loro  seducenti  dottrine  „  ò  si 
Consideri  ’l  fine  stesèo  bhe  si  prepongono  j  cioè 
di  .rendere  impunito  ogni  eccesso  dell’  Epicù-, 
ieo  loro  ■cosi.ume:  benché  peto  quanto  vorreb¬ 
bero  costoro  spuntata  la  ,  spada  della  giustizià, 
allorché  al  loro  sehb  rìvolgesi  , ,  alttettantò  pia¬ 
cerebbe  lor  di  atfiìarjà  seiiiprechè  trattisi  di 
vendicare  le  lor  offese  .  Trascurati  da  noi  per- 
tàntò  qtieèi’  infelici  ragionatori,  il  ciù  gracidare 
non  arriva  ad,  offender  1’  orecchio  iniperterriiQ, 
d*  una  sana  Filosofia  ,  fconfesseremb  piuttòsto 4. 
essere  ‘cosa  vet;amelite  degna  di  piantò  ,  che  ad, 
infrenate  gli  affetti  e  le  azioni  de'  popoli  non 
basti  la,  istituzióne  del  miglior  piano  iegislati- 
vo  possibile  5  Che  li  studi  più  accurati  è  prò- 
fondi  per  adattare  il  sistèma  delle  leggi  ^  ai 
pubblico  ed  al  privato  inteiiesse  delle  nazio¬ 
ni,  e  per  renderle  proporziónate  alle  circostanze 
loro  fisiche ,  morali  ,  é.  politiche  ,  si  trovino  der 
kisi  dàlia  malizia  sempre,  desta  ,  e  sempre  suU* 
opera  di  rovesciar .  quest',  àrgine  benefico  e  sa¬ 
lutare  .  Gontuttociò  siccome  è  innegabile  ,  che 
se  le  leggi  potessero  sussistere  senza  l*  Uso  del*, 
le  pene,  gii  uòjiiini ■  nemmenou  abbisognerebbero, 
delle  leggi ,  e .  che  la  infermità  c  indivisibiJo' 
compagna,  dell’  uomo  miséicb  nella  sua  corru- 
aioney  e  che  .con  la.  durata  degli  uomini  si  po¬ 
trà  misurare  quella  ancor  de’  delitti  ;  così  ed 
a  proteggere  la  - nianutenzion  delle  leggi  ,  dalle 
quali  conosce  ognuno  dipendere  1’  ordine  e  1 . 
armonia  sociale  e  civile  ,  ifed  à  minorare  pos-. 
sibilmeme  le  costravvenàioìiL,  da  cui  la  disar-. 
mooia  viene  originata  ed  i!  disordine ,  è  ne^ 
cessarlo  che  sì  stabiliscano'  ne’  gasiighi  degli 
'.joppbttunì  .riaiedj  atti  a  vindicare  il  decoro  del- 
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la  legislaiione,  ed  a  mantenere  ,  con  la  forza 
almen  del  timore  li  sudditi  subordinati  alle  so¬ 
vrane  podestà,  e  gelosi  ne!  rispettar^  li  pitfa- 
blici  0  li  privati  diri  iti .  io  sono  però  d’  av¬ 
viso  ,  che  raccogliendosi  la  Politica  de’  Gover¬ 
ni  alla  istituzione  di  tali  provvidenze^,  sìa  per 
iiiconirare  in  essa  un  punto  de’  più  ardui 
spinosi.  Infatti,  sintantoché  la  Scienza  legislati-' 
va  impiegasi  nel  ridurre  a  calcolo  li  diritti  o 
ti  doveri  dell’ uomo,  considerandolo  nello  sta¬ 
to  naturate  e  civile  ,  ovvero  a  prescrivere  de* 
canoni  savi  e  prudenti  ,  che  sieno  di  norma 
alle  umane  azioni  esteriori  5  questa  scienza,  che 
può  dirsi  la  Scola  da’  legislatori  ,  1’  erario  delle 
Jcggl ,  la  regola  de’  giudizi,  questa  scienza,  che 
non  a  torto  da  tutte  le  civilizzate  nazioni  col 
niagiTioi'  impegno  coltivasi,  volendosi  che  il  seme 
prolificante  dell)  suoi  dommi  sempre  più  si  dif¬ 
fonda  per  istruzione  de’popoli,  ed  insieme  per 
loro  freno  j  ([uesta  scienza,  ripiglio  ,  avanzando 
a  pie  franco  i  suoi  passi  senza  esitanza  ,  siccome 
3pp{^giata  a  de’  princìpi  irrefragabili  e  certi  , 
ed  itUnninaia  e  diretta  da  osservazioni  prati¬ 
che  ed  innegabili  ,  potè  stabilire  de’  piani  iti- 
concussfc  e  sicuri  per  una  costante  applica¬ 
zione  .  E  tanto  dovea  succedere  infatti  ,  se  il 
diritto  della  proprietà  ,  la  forza  delli  contratti-, 
il  valore  de’ lestameutì ,  il  riguardo  sociale  reci¬ 
proco  ,  la  riverenza  al  Sovrano  un  di  presso  u- 
gual mente  calcolare  si  vuole  da  tutti  li  popoli 
colti  ;  e  però  ,  conosciuta  la  realità  de’  titoli ,  noti 
è  difficile  rassegnar  delle  regole  impreteribili  di 
dare  a  unti  il  suo:  ciò  che  costituisce  1’ ogget¬ 
to  della  civile  legislazione  .  Allorché  però  questa 
medesima  scienza  a  suggerire  discende  quehe 
provvidenze  coattive  ,  delle  quali  ora  s’istituisc®- 
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H  discorso,  oh  come  cespita  atnbigaa!  coinè  so¬ 
spinge  ‘ina!  fermo  il  piede,  e  bareola  ad  o^ni 
pas'go  ;  ijuì  precetta ,  e  là  sì  pente  ;  e  quando 
repiica,  quando  nuovamente  ritratta  le  sue  dot¬ 
trine  ,  incerta  mostrandosi  sempre  di  (juamo  an¬ 
nunzia  dal  vario  conflitto  del  li  Dottori ,  che  sem¬ 
brano  destinati  ad  essere  l’organo  della  sua  vo¬ 
ce,  e  gl’interpreti  de’  suoi  mister) ,  Quest’ ambi¬ 
guità  però  ,  nella  quale  furono  sempre  li  Gius- 
prudenti'  trattando  deHe  punizioni  dovute  a’ 
tra'sgressori  delle  leggi,  derivò  forse  dall’ essere 
anche  ^a!!’ estremo  grado  discrepanti  tra  loro  li 
Oodici  Criminali  di  tutt’i  secoli  ,  e  di  quante 
furono  e  sou  le  nazioni;  nè  solamente  per  la 
diversità  de’ principi  ,  ma  anche  ne’ principi' pur 
convenendo.  E  per  verità,  concordi  talora  le  gen¬ 
ti  nel  confessare  un’azione  come  delitto ,  non 
vi  mancò  qualche  popolo ,  che  la  volesse  pur 
nulla  meno  rimunerata  con  premio,  mentre  ga¬ 
reggiavano  r  altre  a  vicenda  nell’ affliggerla  con 
giavità  di  gastigo  .  Nel  pianiar.  questi  Godici.., 
nello  illustrarli  con  lunghissime  discussioni,- e  nel 
tentar  eziandìo  di  proporre  nuove  ■  sistem.aticba 
regolazioni ,  io  trovo  che  dalle  decorse  '  età  sin¬ 
golarmente  adottaronsi  come  principi  universali 
ed  infallanti  alcune  massime  soggette  a  molte 
eccezioni  (ij;  si  spacciarono,  per  assiomi  delle 
_ _ _  prò-  ■ 

(\)  Molti ssìmì  esempi  addur  s.ì  potrebbero  degli  as- 

■  sardi  ,  che  lì  Crimmalisti  pressoché  tutti  sino  a' 
/gpùrni  nostri  ,  V  uno  saW  autorità  dell’ altro  adot. 

■  tàronò  come  fanoni  incortcussi  ed  inopponibìU .  Ja 
,.mi  contenterò  di, produrne  due  soli:  il  primo  'e, 

che  trattandosi  di  misfatti  atroci ,  bastino  le  sóle 
.cpngbietture  per  procedere  alla  condannai  atto- 
' 'Della  Polìt.  Tom.  I.  k"  cis* 
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proposizioni  talora  non  evidenti  ,  talaltra  erro^. 
nee  e  fallaci  •,  in  somma  cercando  l’ ordine,  n. 
disordine  si  promosse,  e  con  istrano  sowern- 
mcnio  del  fine  che  coniemplavasi,  si  eressè^  il 
trionfo  della  ignoranza  e  della  barbarie  a  carico 
dell’  nmaiiità  j  {jn anelo  a  lume  di  scienza  dì  pa-^ 
trocinarla  sì  pretendeva  ;  La  causa  intrinseca  ori*, 
ginaria  dì  questo  sconcio  io  la  rifondo  al  breve, 
numero  di  Canoni  ,  che  in  questa  parte^  ponno 
soccorrere  la  Giurisprudenza  che  prestisi  a  san¬ 
zionare  5  all’  effetto  vario,  che  dalla  varietà  delle 
circostanze  nazionali  procede  j  infiuindo  qtreste 

piu 


cissimis  leviores  cotijectur®  sufficìunt  ;  / 
che  Hc'  delitti  piu  facili  ad  occultarsi  laori  si  scru- 
paleggi  sulla  picnc^j^a  delle  prove  ;  in  dilTìcillimis 
proba  tu  leviores  probationes  sufficìunt  .  Qual 
uom  di  buon  senso  non  vede  l’ ingiustizia  d  amtrt- 
due  questi  canoni?  La  gravità  del  delittqfogUe  ut 
grado  della  probabilità  j  e  si  vorrebbe  ciò  nulla  0- 
stante  il  delitto  più  grave  provato  abbastanxp^j  ■ 
quando  si  avrebbe  siccome  dubbio  un  delitto  di  mi^i 
noT  peso  .La  facilità  poi  d’  occultare  itf  reato  por  • 
terà  bene  là  conseguenza.,  che  le  Leggi  perseguano 
con  più  grave  pena  li  delitti  di  tal  natura ,  previo 
il  convincmeiìto  y  ma  non  dmerà  ,  né  potrà  dona- 
re  al  Giudice  V  ingiusto  arbitrio  di  condannare  co¬ 
lui,  che  non  essendo  ancora  convinto  tiene  un  • 
diritto  tuttavia  sul  carattere  d’  uomo  innocente  * 
'Ecco  un  saggio  dì  quelle  teorie  disonorati  la,  Ftlo- 
sofà  ,  e  la  stessa  umanità  ,  che  senz^  ulterìor  esa¬ 
me  costituivano  il  piano  regolatóre  di  tanti  Cnmi’ 
nalisti,  lì  quali  dietro  a  tali  principi  caricarono 
le  Bibliotecoe  di  volumi ,  il  cui  obbrobrio  0  ordi¬ 
nariamente  in  ragion  della  mole. 


/ 
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J)iù'ds sai  sulle  criminali  azioni  che  sulle  civili  * 
e  ciò  eh’’ è  più  i  alia  singolai-ità  che  secò  porta 
Ogni'  casò-,  per  cui  avvfen  che  ogni  casò  esìga 
una  singolare  e  propria  applicàzion  di  rimedio  , 
Ghe  però  se  Jé  leggi  voglian  discendere  a*  più 
minuti  ■de'tTaglj  ,  o  pretehdanò' ,  che  con  alcune 
generiche'  penali  'sanzioni  abbiasi  ad  espedire  u- 
guaimente  sehz‘  alterazione  ogni  caso  particola¬ 
re  j  evitar  non  potranno  dèlie  conseguenze  nio-; 
strùose  5.  per  cui  in  gualche  iricoritro  il  vizio  leg¬ 
germente  punito  prenderà  argòmehto  di  maggio-, 
re  baldanza  j  ed  altra  volta  la 'colpa  troppo  gra¬ 
vemente  vindieatà  partorirà  una  pericolosa  odio¬ 
sità'. 

Béri  è  verò  che  &  rompere  il  duro  ghiaccio  ^ 
in  cui  Ja  criminale  légisiazione  si' trovò  fatalmen¬ 
te  .à'vvoltà  nè’secbli  che  ci  precorsero  j  sursero 
fortunatamente  de’  Filosofi  glurisp rudenti ,  lì'  qua-- 
ii  più  'SÓlieciti  di  stabilire  lé  màssime  d’  una. 
buòna  teorìa  ,  che  di  rendersi  freddi  casuisti  e 
scipiti  j'  sparsero  su  questa  parte  della  Giuri* 
sprudénzà  de’ lumi  proficui  èd  opportuni  .  Sel- 
deno  (à)  Hobbes  (é)  'j.  Gùmberiand'  (c)  j  Bodite 
(d)  Puffendorf  fé)  )' fbrono  copiosi  di  dottrine  rei 
profondi  anche  in  tale  rapporto  per  guisa  'che 
inattendibile  sembrava  il  vedersi  cqnservató  più 
oltre, 'o  riprodotto  séntòrè  àlGlihód’un  vièlò  ir- 
ragiònevòlfe  rancidume .  E  poiché  fùori  d’ éspet-. 

ta- 


ffl)  De  jure  nàt,  et  gerì, 
(h)  De  Cive 

(c)  De  legenat, 

(d)  De  Repub, 

Ce)  De  jure  nat.  et,  gen. 
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tazione  avv-enne  pur  questo,  Montesquieu  (  ), 
Marchese  Keccarìa  i})),  Filangieri 

si  affaticarono  per  correggere  “ 

%]  de' Codici  criminali  esistenti,  e  discesero  a 
sueeerire  delle  riforme  .  A  fronte  di  tutiocio,  seb¬ 
bene  per  derogare  io  non  sia  a  'I"®*’’ 
siderazione,  in  cui  vuoisi  tenere  questi 
sarà  permesso  alla  verità  di  osservare,  che  ^  6* 
sior  parte  de*  primi  autori  sovracitati  scritto  a- 
vendo  senza  i  lumi  d’  una  religiosa  morale,  spie¬ 
gasi  fautrice  indulgente  d*itna  liberta  si  p,ro- 
?e2‘>e  all*  ombra  di  alcune  massime  piu  speciose 
che'’ vere  j  perlocchè  donasi  patrocinio,  e  viioisi 
accordare  l’immunità  a  certe  azioni,  che 
si  seppe,  O  non  si  volle  conoscere  coinè  delitti  . 
Quanto  agli  ultimi ,  basta  forse  eh'  essi  ci  riipar- 
3iino  le  stranezze  e  te  contraddiziom  degli  an¬ 
tichi  f'  Noi  pure  a!  pari  d’essi  sappiamo,  che 
daeli  Egizi  (d)  votevasi  impune  li  ladro  uidustre 
Cd  ingegnoso,,  e  da  Licurgo  ft)  amuiettovas.  al 
conseguimento  di  un  premio  ,  mentre  Dragone 
(A  in  Atene' comandò,  che  soggiacesse  ogni  ladro 
all’estremo  supplizio.  Ci  è  noto  assai,  che  So- 
Jone  (e)  moditicata  la  pena  de!  furto  ,  riservan¬ 
do  la  morte  a  certe  circostanze  di  questo  de¬ 
litto,  tratto  più  blandamente  del  semplice  ladro 


(a)  der  /oìjf 

(b)  Z)e’  Deli  et  i  e  delle  Pene 

(c)  scienxA  della  Legìslaz* 

(d)  Diod.  Sie.  rer.  antiq,  1.  3, 

(e)  Pliit,  in  vita  JLteur, 

(0  ^ul.  Geli  ir.  18, 
jìg)  Demos,  Timccratéa, 
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fassaliiDre  (a),  cui  in  nessun  caso  ha  condan¬ 
nato  aJia  morte  j  il  qual  Solone  medesimo  as¬ 
solve  ogni  autore  d’  infamatori  libelli  ,  se  non 
è  caluninoso  (b)  ^  laddove  le  leggi  delle,  dodici 
tavole  lo  condannavano  (c)  sempre  ad  una  pena 
d’ infamia j  ed  in  progresso  il  Gius  Romano  giun¬ 
se  a  punire  quésto  delitto  sin  con  la  morte  (tij. 
Non  ignoriamo,  che  quasi  in  tutte  l’età  vedesi 
indistintamente  minacciato  T  esilio  ed  a  colui 
che  Io  trova  terribile  ,  e  ad  un  altro  cui  riesce 
indifferente  5  usata  la  pena  dell’  ignominia  con  l’ 
uomo  geloso  del  proprio  onore  ,  e  del  pari  con 
chi  vi  à  rinunzia  lo  spontaneo  ad  ogni  3140  drit¬ 
to;  voluto  sempre  nel  processo  il  costituto  del 
reo  ,  obbligandolo  a  farsi  accusaior  di  se  stesso, 
sebbene  concordemente  decidasi ,  che  la  sua  ne¬ 
gativa  non  basti  ad  assolverlo  ,  nè  la  sua  confes¬ 
sione  a  condannarlo  ;  finalmente  la  verità  estor¬ 
ta  con  li  tormenti ,  che  sono  anzi  un  impulso 
alla  menzogna.  Ma  basta  forse,  ripiglio,  che 
queste  e  cento  altre  diseiepanze  ,  o  pregiudizi 
ed  errori  delle  passate  o  delle  presenti  età  ci 
traggano  essi  sotto  degli  occhi  >  se  quando  poi 
eglino  stessi_  vengonp  a  concretar  ciò  che  pensa¬ 
no  ,  o  non'  suggeriscono  ciò  che  conviene  alla 
pratica  ,  o  lottano. fra  loro  stessi  nel  sentimen¬ 
to  ed  opinione  ,  od  alli  trapassi  già  rimarcati  ve 
ne  aggiungono  magistralmente  di  nuovi  ?  Scrive 
il  Montesquieu  con  de’  pensieri  sublimi ,  ma  per 
lo  piu  è  un  ragionator  misterioso  ;  ed  in  que¬ 
sta  , , 


(a) 

(b) 

(é 


Demos.  Midiana  . 

Lyj,  Or.  s.  in  Theomnestum. 
eie.  l,  4  de  Rep. 
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Sta  parte  la  Giurisprudenza  abbisogiia  di  ?sse(4 
possibilmente  ridona  ad  una  pratica  facile  ,  ap¬ 
poggiata  alla  sodezza  di  massime  ineluttabili,  e 
chiare  .  11  Beccarla  («)  con  una  ecclcttica  liber- 
.tà  trascurando  ogni  riguardo  per  le  leggi  tutte 
Greche  e  Romane  ,  non  vuol  che  ^  nessuno 
.proibiscasi  1’  uso  dell’  armi,  ne  si  accorge  che 
accordando  una  difesa  contro  li  facinorosi  i  che 
procedono  armati  ,  moltiplica  T  occasion  delle 
striai  ,  le  quali  intanto  ora  succedon  più  pre, 
in  quanto  che  gli  uomini  inermi ,  provocati  che 
sieno  eziandìo  ,  sfuggono  il  pericolo  dei  proprio 
eccidio.  Esso  pure  vuole  abolita  da  t^iii  Codi¬ 
ce  criminale  la  pena  di  morte  ,  ed  arriva  sino 
a  negare  che  li  Sovrani  abbiano  diritto  d’  inBi- 
<»er!a  ;  la  qual  sua  dottrina  ,  benché  impolitica  , 
•ed  offensiva  al  supremo  potere  de’ Principi ,  e 
-falsamente  piantata  ,  come  vedremo  in  progresso 
di  questo  articolo  ,  ottenne  V  approvazione  di  un 
Sovrano ,  che  sospese  I’  uso  d’  ogni  estremo  sup¬ 
plizio  ;  ma  quello  stesso  disingannato  dall’  espe- 
’rienza  ,  che  gH  fe  scorgere  inondanti  li  capitali 
delitti  ,  e  piene  de’  più  scellerati  facinorosi  le 
carceri  ,  si  persuase  di  metterli  in  pratica  nuo¬ 
vamente  .  Il  Cav.  Filangieri’  parla  del  duello  , 
■e  lo  riprova  ;  ina  quanto  gli  piace  che  sia  pu¬ 
nito  il  provocato  ,  cui  egli  suppone  sempre  of¬ 
fensore  ,  (  sebbenè  ciò  non  si  verifichi  in  ogni 
raso  ,  facile  essendo  che  un  riscaldo  faccia  •ap¬ 
prèndere  un’  ingiuria  come  reale,  che  pur  non- 
èj-altretwiito  desidera  che  resti  assolto  il  pro¬ 
vocante  :  ed 'ecco  che  confondendo  la  causa,  sep¬ 
pur  à  mai  preesistito,  con  un  effetto  premedi- 
V  ■  <  tato, 
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ìfatQ  ,  e  sempre  colpevole  ,  (mercè  il  diritto  che 
yn  duellista.  viene  ad  arrogarsi  sulla  propria  vi- 
fa-j  e  su  quella,  del  suo  nemico  )  s’impegna  a 
patrocinare  ij-  soggetto  che  assolutamente  è  il 
pm  reo  nell’ azione  di  cui  si  tratta  .  E  lo  stes¬ 
so  autore,  siccome  q  fatto  cenno  altra  volta  , 
non  vuole  che  si  calcoli  come  delitto^  qualun¬ 
que  massima  irreligiosa  od  impolitica  nè  qua¬ 
lunque  satira  infamatoria  o  calunniosa  che  un 
autore  renda  pubblica  con  la  stampa-'  Nè  per 
vero  :io  finirei 'così  presto  ,  se  'qui  4*.  sjaneÌQ 
annoverarp  volessi  le  cose  tutte  ,  che  nello  sco.r- 
rere  tali  autori,  degni  nel  resto  d’ ogni  laude,' 
balzar  debbono  airocchio..  de’ sensati  leggitori,' 
come  -infondate.,  ■  erronee  ,  e  perigliose,  Ghe 
voglio  io  inferire  da  tutto  gìq  ì  Lungi  'dal  - cól¬ 
ti  vare  uno  spirito  censorio,  y  che  'a  così  -  scriver 
mi  tragga,  non  che  dal  prometterrni  ' di  veder 
più  oltre  di.  loro  ,  questo,,  solo,  pretendo  ,•  di  aver 
comprovato  cioè  la  mia  prima  proposizione  che 
lo  istituire  un  saggio  e  ^provvido  'piano  di  ’le- 
gislazion  criminale  quanto,  è  cosa  della  maggior 
importanza  per  gli  effetti^  interessantissinij  che 
da  lui  ne  dipendono,  altrettanto coiivien  pur 
dire  che  sia  un  affare  sommamente  spinoso  ,  se 
fu  per  esso  che  ne  andassero  errati  gli  noinin^ 
più  profondi,  e  piu  '  accostumati  'a  pens.»re  , 
Infatti,  e  quanto  non  si  à  da.  temere  di  essere 
ancora  ri  moti  p  lontani  dalla  desiderata  per¬ 
fezione  su  questo  punto ,  se  la  criminale  ver¬ 
tendo  tutta  sulla  classi ficazio.ni  de’  delitti ,  e  sul¬ 
la  propor zioD  delle  pene  ,  si  sta  tuttavia  quistio- 
iiando  ,  e  si  ‘fluttua  e  si  dubita  su  cer^e  azio-' 
ni ,  se  come  delitti  considerare  si  debbano ,  o 
se  k  Politica  de'  gabinetti  abbia  a  sorpassarle, 
come  per  niùn  conto  inieressanti  la  sua  osser- 
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vazione  ì  Eppure  a  risolvere  controversie  di 
questo  genere  più  non  vi  si  esige  che  il  cono¬ 
scere  r  influenza  che  tengono  sulla  disannonia 
dell'  ordine  sociale  c  civile ,  il  che  può  dirsi 
dipendere  dalla  semplice  osservazione  degli  ef¬ 
fetti  che  si  realizzano  sotto  degli  occhi  nostri , 
Questo  c  però  il  minore  de’ mali,  poiché  qiiand’ 
anche  abbiasi  convenuto  nel  caratterizzare  savia¬ 
mente  !e  azioni  tutte  di  delitto,  allora*  è  che 
altre  qu'siioni  si  agitano  intorno  alle  pene  per 
ammenfre  od  escludere  questa  o  quella  :  av- 
vene  alcuna  appena ,  che  sotto  1'  esame  censo¬ 
rio  di  certi  Giuspwbblicisii  non  sia  comparsa 
meritevole  di  essere  affatto  espunta  ;  e  noi  a 
suo  tempo  prenderemo  a  ventilare  queste  cen¬ 
sure.  Non  basta:  convenuto  che  siasi  il  Senato 
de’ dotti  ,  filosofi,  e  politici  anche  sulla  qualità' 
delle  pene,  ecco  cercarsi  le  regole  di  propor- 
zion  per  infllgerle  ,  ed  il  passar  subito  ad  ap¬ 
plicarle  ;  e  qui  è  dove  ognun  d’  essi  pretende  di 
spignere  le  sue  viste  a  tutti  li  casi  possibili,  e 
ricettare  per  tutti  la  dose  competente  del  me¬ 
ri  tato  castigo  .  Che  però  se  la  Criminale  c  uno 
scoglio  difficile  da  superarsi,  condotta  a  quest' 
ultimo  passo  diviene  uno  scoglio  insormontabi- 
Je ,  impossibile  essendo,  per  quello  che  a  me 
Ile  rassembra,  il  prescrivere  una  norma  diret¬ 
tiva  ,  che  iinpreteribile  possa  conservare  Tini- 
pronte  tt’  un’  esalta  giustizia  ,  applicandosi  alla 
singolarità  d’ognl  caso. 

BtJono  per  me  ,  che  non  prendendo  ad  esten¬ 
dere  un  trattato  di  criminale  legislazione  ,  ma- 
solajneiue  entrare  volendo  in  questa  provincia 
come  se  di  passaggio,  e  per  quanto  mi  necessi¬ 
ta  a  farlo  il  fine  che  mi  sono  proposto  ,  potrò 
forse  più  facilmente  evitar  le  censure,  giacché 
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pfo tetto  da  un  tale  carattere  #  basterà  eh’  lo 
uri  faccia  a  riferire  quelle  riflessi oij i  ,  che  avan¬ 
zare  si  possono  da  un  uomo  osser  va  tare  di  tran¬ 
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■Oe’  'Delitti  in  genere  ;  della  proporzione  tra  lì  de- 
Utti  €  le  pene  i  cui  spetti  conoscerla  >  ed  asse¬ 
gnarla  ne’  casi  particolari  ;  con  la  ^ual  occasiotre 
dicesi  a  che  .potrebbe  ridursi  ’l  piano  Critninale 
de-lli  Coverpì .  * 

.Lì  delitti  ,  su  cui  deve  invigilare  la  ^Politica 

do*  governi  non  costi  fui  scotio  iins  cosi  ampia 
catagGria  come  al  foro  defli  leologi  :  q;ncsxi 
gorio  mi  tribunale  che  disamina  ,■  c  pronnozia 
setnenza  anche  sugli  atti  interni  dell  uomo  / 
xjiielli  si  rlstringGno  a  condannare  te  sregolate 
azioni  esteriori  ,  Quindi  nel  nostro  senso  altro 
non  sono  i  de  Ulti  che  le  voioTìtarip  sensi  bili 
violazioni  di  q;ue'  doveri  ,  che  ad  ogni  ^Gittàdino 
incombono  in  compensazione  di  qué  vaxitagpj  j 
che  gli  ridondan  dal  vlvep  nello^  staio  civile  ^ 
ossia  di  tjiie*  diritti  di  cui  viene  investito  •  Que¬ 
sti  doveri  |>eT tanto  in  eminenza  compresi  dal 
grande  oggetto  delia  pubblica  sicurezza  e  tran»*- 
quitlità  j  vengono  per  ordinario  esplicitamente 
indicati  dalle  leggi  j  che  ovviando  le  fonti  dell! 
disordini  ,  e  promovendone  possibilrneme  i  presi-- 
dj ,  fìancheggiano  fa  grandezza  e  la  rilevanza  di 
cj  ues  t  o  fi  ne  ce  n  t  r  a  le  *  D  u  n<j  ii  e  visi  ra  se  m  p  re  d  e  ^ 
Urto  cjualuiKjue  volta  vengasi  a  violare  una  legge 
istituita  da  una  legittima  autorità:  e  (juand'an-. 
che  tacesser  le  leggi  positive  d*  nn  ^  Princrpato  , 
pure  per  mio  senumenio  un  cittadino  si  rende-» 
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Tebbe  rea  di  delitto  opponendosi  all'  oggetto  dek 
]a  sicurezza  comune  ,  per  cui  appunto  istituiti 
-furono  li  governi  .  Che  però  ogn’ invasione  degl’ 
altrui  dirjtn  portando  seco  la  perturbazione  del¬ 
la  trancjuillita. ,  spiegherebbe  sempre  un  carat¬ 
tere  di  deling_uenza  convinta  in  forza  de' patti 
sociali. 

Tutti  però  non  sono  ugualmente  sacri  li  do¬ 
veri  ,  ne  preziosi  del  pari  li  diritti  che  si  offen¬ 
dono:  quindi  non  tutti  li  delitti  cosi  sono  da 
apprendersi  come  fossero  di  una  stessa  natura  : 
e  poiché  lo  stesso  delitto  non  sempre  si  pratica 
con  una  ugnale  deterniinazione  di  volontà)  an¬ 
che  per  questo  rapporto  non  comprendono  tutti 
la  stessa  malizia  .  Ora  la  diversa  natura  del  pat¬ 
to  offeso  costituisce  la  varia  qualità  de’ delitti; 
e  la  niaggtore  o  minore  intensità  dell’ affetto,  con 
cui  si  discese  a  violarlo  (  la  quale  dall’ esame 
delle  circostanze  risulta  costituisce  la  differen¬ 
za  del  grado  .  Ciò  premesso,  se  insieme  com¬ 
binare  si  possa  la  qualità  con  il  grado,  si  avrà 
una  facile  norma  e  costante  per  determinare  ti' 
ogni  delitto  I.a  gravità  ,  Sono  questi  li  principi, 
ne'  gitali  tutti  concordano  quanti  Criminaiisti 
anno  scritto  su  tale  '  materia  ;  come  pure  si 
trovanp  tutti  uniformi  nello  stabilire  una  di¬ 
stinzione  tra  dolo  e  colpa,  intendendo  per  il 
primo  una  trasgressione  di  qualche  dovere  di¬ 
rettamente  voluta,  come  si  pratica  dall’assassi¬ 
no;  e  per  colpa  significando  le  trasgressioni  de’ 
doveri  indirettamente  volute,  il  che  si  verifica, 
se  per  conseguire  un  iniiocenie  Oggetto  prefisso¬ 
si  temer  dovevasi  il  reo  effetto  che  ne  risultò 
(i)  ;  come  succede  in  un  ignorante  ,  che  per 
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guanto,  e  desideri-,  e.  si  applidii  'con  impegtia( 
;aila.  guarigion  d'  un  infermo',  è  sempre  Golpeyol- 
mente  ii  suo  carne-fìee,  se  per  imperizia  lo- uc¬ 
cide  ,  poiché  era  tenuto  a  prevedere  come  trop- 
■  pp  probabile  quello  eccidio  .  Dietro  a  queste 
.dótti' ine  si  asgegna  ed  alla  colpa  ed  al  dolo  Tina 
serie  di  molti  gradi  desunti  dalie  circostanze 
.che  provano  più  o  meno  determinata  ìa  volon¬ 
tà  ,  e  si  stabilisce  die  la  colpa  sempre  è  meno 
.grave,  di  un  do/d  della  gualità  e  grado  stesso, 
.ma  che  e  l’uno  e  l’ altra  è  sempre  però'  meri- 
-levoie  di  qualche  pena  . 

Ma  io  non  credo  prezzo  dell’  opera  ]’iniinQ- 
rare  pili  a  .lungo  su  quest’  elementari  nozióni  : 
come,  pure  de’ detini  generalmente  trattando,  se 
mi  si  ciiiami  a  distinguerli/ io  penso,  che  basii 
•j  richiamarli  tutti  a  due  sole  categorie-,  cioè  di 
pubblici,  e  privati  ;  per  pubblici  quelli  aecennan- 
•do  che  unicamente,  o  principalmente-  si  óppon- 
-gono  al  bene,  sociale  della  nazione  ,  e  del  gover¬ 
no  ,  e  che  in  ne.ssuit  modo,  o  secppdavìamème 
soltanto  danneggiano  li  diritti  de’ particolari  .in¬ 
dividui  \  ed  al  contrario  sotto  il  nome  di  prwa~ 
ti  quelli  volendo  comprendere ,  che  primariamen¬ 
te  pregiudicano  il  gius  particolare  di  alcuno  ,  e 
per  secondaria  ed  indiretta  maniera  offendono 
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effetto  reo  sìa  tisdtato  attualmente ,  senta  di 
che  non'  avvi  la  colpa  :  nel  foro  interno  sì  ap^ 
prende  il  reato  anche  se  non  verificossi  /’  effetto  , 
purché  prudentemente  si  dovesse  temere  i  c  la,  ra¬ 
gione  si  è  la  di  .già  addotta  i  che  il  Tribunale 
degli  uomini  giudica  solamente  .degli  atti  esterni  ^ 
quello  delia  Teniten^a  giudica  degl’  interni 
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il  pubblico  vantaggio,  eh’ è  sempre  interessato  hf 
quello  degl’individui  componenti  la  Società  .  Del 
TÌmanente  ,  e  chi  mai  dalla  natura  stessa  del  sog¬ 
getto  che  offendesi  non  conosce  abbastanza  ,  che 
le  ribellioni,  e  le  congiure  sono  delitti  di  JJrtfo? 
che  il  disprezzo  della  Religioa  dominante,  le  be¬ 
stemmie  ,  li  spergiuri  ,  le  false  dottrine  sono  de¬ 
litti  anche  politici  contro  U  Dìmnttà  ?  Che  il  dis-- 
prezzo  formale  delle  leggi  ,  del  Sovrano,  o  de' 
Magistrati  che  lo  rappresentano  ,  sono  delitti  di 
lesa  maestà  ?  Chi  può  ignorare  ,  che  1’  offese  re¬ 
cate  agli  Ambasciadori  ,  od  à  salvocondofti,  le 
piraterìe  ,  e  simili  violenze  joffendono  1/  giar 
le  Centi?  che  le  rapine  si  oppongono  aWa  pióhli*' 
cs  sìcure^^p^?  li  furti,  Il  omicidi ,  le  infamazio'- 
ni  al  dricto  de’  cittadini  ?  i  leu  ocini  ,  i  ratti ,  gl' 
incesti  al  buon  ordine  delle  famiglie  ì  1’  introduzio¬ 
ne  di  merci  infette  alla  pubblica  salute^  )’ intru¬ 
sione  nelle  pubbliche  assemblee  ,  o  cariche  sen* 
za  li  necessari  requisiti  all’ordme  pubblico?  e  co* 
si  mano  mano  scendendo  all’  altre  infinite  cate¬ 
gorie  che  assegnare  si  possono  di  delitti  .  Non 
fa  di  mestieri  pertanto  il  darsi  gran  pena  per 
tutti  classificarli  ,  mentre  la  serie  de’ doveri  so¬ 
ciali  comuni  a  tutti  gli  uomini  ,  e  particoLart 
nella  propria  nazione  ne  somministrano  abbastan* 
za  le  necessarie  nozioni  .  Ma  va  ella  del  pari 
la  cosa  allorché  trattisi  di  piantare  de’ canoni , 
che  insegnino  a  proporzionare  praticamente  al 
delitto  la  pena  ?  si  è  chiaramente  fissato  sin  ora 
cui  spetti’)  conoscere,  e  l’assegnare  tal  propor¬ 
zione?  Ecco  due  articoli,  che  vogliono  qualche 
riflessione  dal  buon  Politico  . 

Sinché  si  trattò  astrattamente  di  proporziona¬ 
re  le  pene  a’  delitti  ,  insegnarono  con  molta  fran¬ 
chezza  ed  uniformità  gli  autori  criminaJisti,  che 
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.siccome  una  specie  ,  di  delitto  è  più  grave  d’ un' 
flitra,  in  ragione  eh’  è  più  prezioso  guel  patto 
che  offende,  così  a.  misura  de’ patti  che  si  vio¬ 
lano  ,  scemansì  li  diritti  ;  ma  nella  perdita  o 
sospeiision  temporanea  dellì  diritti,  dicon  essi, 
consistono  appunto  le  pene:  dunque  non  sarà 
cosa  difficile  il  trovare  là  proporzione  a'ggiusia- 
ta  e  precisa  che  si  desidera .  Insegnano  pertan¬ 
to,  che  la  pena  massima,  si  dovrà  infliggere  al 
massimo  de’ delitti  commesso  col  massi  ino  grado 
di  dolo  ,  e  per  ragion  di  contrario,  la  pena  in¬ 
fima  corrisponderà  perfettamente  all’infimo  delit¬ 
to  commesso  coll’ Ìnfimo  gradò  di  colpa  j  e  ^vo¬ 
gliono  salvata  ■  sempre  Ja  proporzione  medesima 
in  tmtociò  che  passa  fra  questi  estremi  .  Sa¬ 
ne  dottrine  in  verità  ;  ma  se  si  venga  al  concre¬ 
to  ,  è  ella  poi  chiara  abbastanza  1’ applicazione  ^ 
Sarebbe  questa  facile  ■  assai ,  anzi-  frustraneo  si 
Tenderebbe  ogni  studio  in  proposito  della  prò- 
porzion  di  cui  trattasi ,  se  approvar  si  potesse 
il  metodo  Pitagorico,  o- sia  la  pena  del  taglione, 
per  cui  ogni  reo  trovava  nel  proprio  delitto  la 
certa  misura  del  suo  gastigo  :  ond’  è  che  ehi'  ave¬ 
va  ferito  dovea  fferirsi  ,  uccidersi  chi  ■  aveva  uc¬ 
ciso  ,  r  infamatore  doveva  infamarsi ,  e  1’  usur¬ 
patore  tanto  perdeva  dei  proprio  quanto  tolto 
avea  dell’ altrui  .  Avvegnaché  però  negar  non  si 
possa ,  che  questo  modo  di  perseguitare  i  delit¬ 
ti  riesca  specioso  nell’ annunziarlo,  e  che  alcu¬ 
ne  nazioni  io  abbiano  praticato  non  senza  qual¬ 
che  vantaggioso  effetto,  e  che  tuttavia  non  sareb¬ 
be  in  gran  parte  da  riprovarsi  ’n  un  popolo  roz¬ 
zo  ancora  e  barbaro  ,  il  cui  ferreo  costume  non 
fosse  ancor  suscettibile  che  d’ una  gradata  civiliz¬ 
zazione  ,  nè  ad  un  tratto  coglier  potesse  molto 
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profitto  da’  sistemi'  a  tjuestà  corrispòt^enti  5 
luttociò  convien  confessare,  eh  èssó  è  sòmtna-* 
mente  imperfetto ,  sì  perche^  in  gualche  caso  non 
è  effettuabile,  non  potendosi  sempre  far  patire 
ad  uno  ciò  che  à  fatto  tollerare  ad  uh  altro,  ^.o- 
me  può  ciascuno  veder  da  se  stesso  i  si  perche 
d’  ordinario  riesce  effettivametiie  sproporaioiraioj 
malgrado  che  apparentemente  pompeggi  d  im 
infallibile  proporzione  .  Questa  venta  e  facile  a 
conoscersi  da  un  solo  e&enipio  ;  La  pena  del^  ta* 
glibne  ugualmente  assoggetta  alla  thorie  ogni  o- 
micida ,  o  fosse  che  la  passione  accecasseJo  al 
momento  di  eseguire  il  delitto,  o  nò  :  ma  come 
può  calcolarsi  reo  del  pari  chi  a  sangue  freddo 
si  lordò  le  mani  col  sangue  del  suo  simile  j  e 
chi  trasportato  dall’  ebbrezza  del  furore  si  e  in* 
dotto  à  versarlo  ?  Dungue  non  si  conserva  la  mi-* 
sura  della  pena  in  ragione  delia  gravita  del  de¬ 
litto  .  Ma  se  non  c  admissibile  guesto  sisiemaj 
guai  è  la  norma  sicura  di  mettere  in  pratica  le 
accennate  dettrme?  11  massimo  delitto  si  dice  j 
puniscasi  con  la  massima  pena  Ma  in  proposi¬ 
to  di  delitti  io  non  so  poi  se  sara  sempre  age-' 
vole  cosa,  il  metterli  tutti  in  una  serie  cosi  or¬ 
dinata  ,  che  si  assegni  ad  ognun  senza  erjuivocò 
il  proprio  suo  grado;  E  se  pur  guesto_  fare  si 
possa-  senza  esitanza  ,  guesta  pena  massitnaguai 
è,  io  domando?  pare  che  ad  una  voce  mi  si  ri» 
sponda  ,  è  la  morte  ;  ma  intanto  non  manca  chi 
oppongasi ,  e  si  divìdon  tra  loro  li  medesimi  op¬ 
positori.  Nò,  dicono  alcuni  ì  ella  c  pena  som¬ 
ma,  ma  da  non  potersi  mandar  ad  effetto^  senz* 
abusar  de’  diritti  :  liò  ,  gridano  alcuni  altri  che 
fanno  gli  ultimi  sforzi  per  abolirla,  essa  che  al 
delitto  non.'  massimo  è  incompetente  per  essere 
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ì-Fó.ppó  grave  ,  al  massimo  dè’ delitti,  iioh;  è  prò-* 
'porz-tcuì^i^ ')  ”ón  'essendo  u®à  pena  somma  (jueli 
la  che,  si  subisce  in  uno  istante  ;  Ride  di  questi 
cavilli  il  sensato  F'ilòsofo  ,  mossò  dalle  ràgioni 
che  si  addurranno  nel  Capo  seguerité  ,  nè  ìasèia- 
si. Imporre  da  .questi  pretesi  patrocinatori  èd  a* 
mici  della  umanità;  ma  intanto  mettesì  in  con¬ 
tingenza  r appi icazi Oli  (Ielle  regole,  che:  ci  furon 
prescritte-.;  Più:  quel  genere  di  pena  ,  che  se- 
■cond(>  11  dati  principi,  corrisponderebbe  ad  un 
tale  delitto  ,  sarà  esso  sempre  grave  ugualmente- 
per  tutti  li  rei  del  delìttci  niedesiinoj’  Il  diversò, 
paese,  la  varietà  della  condizione,  de!  sesso,  deU 
le  fortune  non  potrebbe  per  avventura  rendere 
ài  gastigò  stesso  ari  uno  quasi  insensibile  ad'  am 
altro  .sóin itiaiiiente  afflittivo*.^  e  se  Cosi  fosse ^ 
vorrebbe  cfiàsi  proporzionala  la  penà.?  nò  Cèrta¬ 
mente ,  Mà  donde  nasce  una -tale  difficoltà  di  aU 
librare  cort  giusto  peso  Is  delinquenza  ,  e  là-  pu¬ 
nizióne?  pJnà  tale  ricerca  mi  chiama  all’ altro; 
articolo  già  pr,op'OSto  ,  mentre  io  tèmo  ;  che  sin¬ 
ora  non  siasi  ben  conósciuto  cui  spetti  ■  ’l  deci* 
dere.,  e  l’asségiìaré  tal  proporzióne  i 

Il  solo  che  può  distinguere  j  e-  fissare  la  giu¬ 
sta  pena  d’  un  delitto  ,  io  tengo  férma  opinio¬ 
ne  che  sia  il  Magistrato  à  cui  appartiene  la 
giudicatura  del  caso  .  11  mio  sentimento  appog* 
giasi  ad  alcone  verità  ohe  abbiamo  premesso, 
e  che  mi  sembrano  esenti  da  ogni  èccezionè  , 
Ripetiamóle,  Ogni  trasgressione  di  .legge  può 
essere,,  ed  è  infatti  circoscritta  da  cirtostanze  . 
di ver.se  tra  loro,  ed  infinite*  quindi' ogni  caso' 
criminale  porta  un’  ària  di  novità  :  questa  no¬ 
vità  dunque  infinita. di  casi  costituirà  un’  iivS- 
nita  serie,  di  gradi  ,  che  cónviiKiono  d’-  In  soffi-.- 
cienza  li  sei  gradi  soli  ad  ogni  delitto  assegna- 

ti  . 
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ti  dal  Filangieri  {a).  q»al  c  quel  te^slatore,; 
che  possa  prevedere  tutti  )j  casi  possibili,  sic- 
che  al  ciudice  non  resti  che  la  nuda  opera  ese¬ 
cutiva  ?  e  quai  è  il  Codice  che _  presuma  di 
tutti  averli  preveduti  ,  ed  accennati  esattamen¬ 
te  con  le  individuali  caratteristiche  lor  differen¬ 
ze  ^  Che  se  questo  ci  manca  ,  e  se  d’altro  can- 
tp  è  un  canone  fondamentale  della  giustizia  pu¬ 
nitiva,  che  ogni  individuato  grado  di  colpa  nc 
più  uè  meno  puniscasi  di  quanto  meiita  >  e 
che  altro  rimane  a  dirsi  ,  se  non  se  che  il  Ma¬ 
gistrato  cui  spetta  la  giudicatura  del  caso ,  e 
possa  ,  e  debba  destinarsi  a  stabilire  k  propor¬ 
zione  tra  il  delitto  e  la  pena  ? 

Ma  a  che  verrà  egli  per  tal  modo  a  ridursi  , 
mi  si  domanda  per  avventura,  il  Codice  cn- 
ntlnale  deili  governi  ?  Rispondo  .  Già  'non  ispiii- 
gfsi  audacemente  il  mio  sistema  a  richiamar  co¬ 
me  a  censura  ,  e  molto  nuno  aspira  a  disirng- 
sere  que’  .vtnerabili  Cedici  Criminali’,  che  pe¬ 
sate  avendo .  con  equa  lance  le  delinquenze  pres- 
SOC  he  cìcgli  iiointTii  ^  sepp^yo  comiTiisurtiro 

li  delini  e  le  peno  .  Questa  difficile  propor¬ 
zione  ,  benché  negli  ultimi  dettagli  delle  modi¬ 
ficazioni  emerga  sempre  .ilio  insorger  de’  casi  , 
seppesi  tutiavia  demarcare  in  essi  maestrevol¬ 
mente  per  ogni  spezie  di  delitto,  scorrendo  con 
esattezza  per  tutte  le  immaginabili  diramazioni 
della  umana  nequizia  :  e  motte  furono  infatti,  le 
potenze  Europee  che  a  nostri  giorni  medesimi 
emanarono  de’  Piani  Criminali  che  seppero 
conciliarsi .  r  ammirazione  ed  il  plauso  ancor 
.  .  .  de’ 

•  _ _ -  _ 

(3)  Scien.  della  ledisi'  leggi  Crimm.  Far.  seconda  c. 

Il-  sS.  .... 


F  U  S  l  l  C  jiSi 

de’ ‘stranieri  .  ConclosSiachè  però  nè  ógni  nazio¬ 
ne  trova  di  esser  diretta  da  Godici  sì  commen¬ 
dabili  ,  e  forse  qualche  popolo  anziché  dì  ri¬ 
forma  j  abbisognerebbe  dì  una  nuova  apposita 
jnstituzione  >  domando  se  il  suffragio  de’  dotti 
potesse  per  avventura  sostenere  una  mia  opi¬ 
nione,  che  azzarderei  in  questo  caso,  e  vale  a 
dire  ,  che  ridotta  la  materia  Criminal©'  a  pochi 
Canoni ,  e  rimessene  le  applicazioni  al  giudizio 
d’  ottimi  Magistrati ,  lutto  il  rimanente  calcò- 
■Jassesi  come  inutile  nel  piano  delk  Legisjazio- 
■ne  .  Esammiaino  se  possa  esser  così  .  Si  è  poc* 
anzi  dimostrata  la  impossibilità  di  tutti  anno¬ 
verare  li  delitti  possibili  a  commettersi,  e  quin¬ 
di  la  necessaria  imperfezione  del  Codice  stesso, 
allorché  voglia  estendere  la  serie  lóro  .  Ora  sì 
aggiunga  :  tutto  ciò  che  un  Sovrano  icipone 
siccome  legge ,  à  forza,  bastarle  per  obbligare 
allo-  adempiraerito  ,■  e  perciò  ogni  contravvenzió¬ 
ne  è  un  delitto  :  dunque  una  tal  quale  classi?- 
fìcazion  de’  ■  delitti  ,  senonpiù  iraplicitàmerrte 
comprendesi  dalla  serie  delle  leggi  enunciate  , 
che  risulta  bastevole  per  questa  parte  .  'Se  poi 
sì  considera  questo  Còdice  in  quinto  assegna 
le  pene,  noi  abbiamo  veduto  teste  essere  asso¬ 
lutamente  impossibile  il  prescrivere  con  giusta 
•lance  la  proporzione  del  gastigo  ad  ogni  caso  : 
quindi  avverrà  eh,’,  esistendo  siffatto  piano  come 
regola  normale  delti  giudizi  ,  ed  inerendo  alle 
sue  prescrizioni  senza  dipanirsene  ,  o  si  :  decimi 
da  quella  esattezza  che  gelosamente  dalla  gìo- 
tizia  si  esige  ,  o  rimanga  qualche  giudizio^  sos¬ 
peso  ,  per-  non  essersi  dalie  leggi  municipali  con¬ 
templato  il  caso  vertente  da  giudicarsi  ,  sicco¬ 
me  è  noto  a  tutti  che  avvenne  nell'  Inghilterra, , 
Hello.  Folle.  Tom.  L  1* 
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ove  un  trigamo  andò  del  tutto  assolto  felice^ 
mente  ,  perchè  il  Codice  penale  fion  aveva.  ^ 
^ito  il  gastigu  se  non  al  delitto  di  b.ga-ma  <  Io 
ben  preveg4  ,  che  quest’  abolizione  cu.__  sugge¬ 
risco  ri  slmbrar'e  a  prima  fronte  ributtan- 
te  .  e  forse  si  vorrà  temer  rovinosa  .  Dall  una 
’  '  '  che  non  essendo,  stata 


parte  mi  si  opporrà,  ---  _  i>  rw,nor; 

questa  in  nessun  tempo  !a  pratica  degl  Imperji 

convien  credere  che  giudicata  non 
tevole  di  approvazione  ,  e  che 
sun  difetto  intrinseco  rimarcare  vi  si  po  ^ 
bastar  potrebbe  1’  obice  estrìnseco  di  questa  ne¬ 
gativa  autorità  per  metterci  in  disamore  )  pr^ 
letto  ,  e  trarci  ragionevolmente  a  sospettar  che 
non  meriti  d’  essere  nemmeno  veni.) aio  e  di¬ 
scusso  .  Dali*  altro  canto  mi  si  vorrà  far  riflet¬ 
tere  ,  che  non  enunciandosi  le  pene  stabilite  per 
le  trasgressioni  de’  sovrani  comandi  ,  le  legp 
imprimerebbero  poco  timore  ne’  sudditi  >  e  la 
tracotanza  degli  empi  prenderebbe  argomento 
d’  una  maggiore  franchigia  :  pm:  si  declamerà 
sull’  ampiezza  soverchia  e  pericolosa  di  quei 
diritto  .  che  in  tal  maniera  a’  giudici^  verrebbe- 
si  ad  accordare  ,  li  quali  trovandosi  costi  Unti 
eli  arbitri  nella  destinazion  delle  pene  ehi^  sa 
quante  volte  per  una  sproporzion  di  giiulizio  , 
quante  per  le  private  passioni,  iufenrebbeio  al¬ 
la  giustizia  onta  ed  offesa  ?  A  fronte  però  di 
tanli  reclami  confesso  di  non  sapere  pur  anco 
resilir  da  quanto  ò  proposto  ;  ed  incontrando 
gli  obbietti ,  francamente  rispondo  ,  che  il  si¬ 
stema  da  me  suggerito  non  porta  veramente 
poi  seco  tanto  di  novità  quanto  se  gliene  vuo¬ 
le  attribuire  ,  e  che  li  due  ^inconvenienti’  ^sap- 
posfì,  tali-  non  sono  quai  di  dipingono^  ne  per 

quel- 
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^oello  che  portar  deve  la  natura  delle  cose  ,  né 
per  quelle  raodificaaioni ,  che  restami  di  aggiun¬ 
ge  re  al  mio  progetto,  onde  renderlo  pratica- 
i^nte  vantaggioso,  e  garantito  dalla  prevarica' 
zfone  e  dagli  abusi  .  Io  dico  primieramente'^ 
non  essere  pua^o  affatto  ii  mip  divisamento 
mentre  osservo  ,  ciré  ne^  governi  più  regolari 
è  più  ^aggi  d'ili  nari  am  ente  si  pratica,  di,  enunr 
ciare’  con  li  decreti  là  volontà  sovrana  ,  minac¬ 
ciando  che  li  violatori  delia  legge  dovranno  sog-? 
giacere  a  quelle  pene  ,  cl^e  ali’  arbitrio  pruden¬ 
te  de!  giudice  parrà  di’  dover  loro  iiifiiggere  , 
Osservo  di  più ,  che  sebbene  regoiarmente  vi 
abbia  un  Goclice  penate  ,  'sono  peraltro  infìniti 
li  casi  ,  Pe’  quali  o  per  le  can'giaie  vicende  de* 
tempi,  costumi,  e  .consuetudini  ,  o.per  la  sin¬ 
golarità  del  caràttere  che  in  se  presenta  il  de4 
litto  da  giudicarsi-,  sono  li  giudici  in  assoluta 
necessità  dì  abbandonare  le  idee  ,  e  le  prescri¬ 
zioni  della  legge  ,  e  discendere,  ad  aldune  adat¬ 
tate  mòdi  fica  zio  ni  ,  per'  non  pronunzi  are  sen¬ 
tenze  dissonami  èd  informi  .  ^Da  tutto  questo 
io  ricavo, elite  dunque  la  esistenza  di  queste Coy 
dici  non  serve  che  rare  volte  S:  guidar  la  manQ 
del  giudice  ,  e  ciò  ordinàriameme  riduqesi  a 
quelle  più  cospicue  giudicàzioni  ,  nelle  quà.H 
ogni  bcchio  non  cièco  del  tutto  in  distinguere 
la  mora]  proporzione  non  potrebbe  andar  ter¬ 
reo  così  facilmente  .  Del  restante  però  la  pra-, 
fica  attuale. di  metodd  per  la  maggior  parte  ds* 
casi  appunto  riducesi  ad  approvare  ciò  eh’  io 
per  massima  suggerisco  presentemente  .  Quanto 
poi  ai  primo  dalli  due  addotti  Ineonvementi , 
tnt  ’  sià  lecito' di' rispondere,  che  come  nessuno 
fra’  sudditi  ignora  la  forza  obbligatoria  delle  leg- 

1  %  gì 


.  .  r  n  nc-  iJ  poiere  coattivo  delli 

H  ’  Q  jea^era  cosa  il  supporre, 

1  So  ”^dasl  c«mc  i‘  .ras- 
=  :r  ""«ariosi;  quanto  che  non  siasi  ape- 
fiHcata  la  pena  cui  dovrà  egli  subire.  Oa  fau¬ 
sto  impresuTuibile  inganno  pero,  se  mai  addi¬ 
venga  ,  uscirà  ad  ogni 

merL,  allora  quando  vegga  in  effetto  i  jhe  la 
renizioiie  è  la  conseguenza  inevitabile  del  de¬ 
bito  '  e  se  a  mio  credere  la  minaccia  del^  ga- 
fiiso' inlimato  fa  poc»  impreKione  sull'  animo , 

'S"tl  rerr  có«ta;ro"v«tS 

rSùr  tlo  sola  I'  aituaKtà  della  pena  chs 
.1  'vctlfichi  ,  quand'  *00'''  'l'U'y"»'-’ 

'se  preventivamente  le  legge  .  Sjccomc  poi  a  tue 
basu  che  la  leggerla  'J'»'®  ”on  r™  vedere 
il  caso  so  1.011  nella  speiie  ,  non  leghi  la  m- 
„o  del  giudice  cui  spelta  il  conoscerlo  nella  sua 
eincolarilà  i  e  ehe  non  si  pretenda  di  ridotto 
come  a  tarili-,  gli  effetti  della  giiisMia  vindica- 
uice  1  poiché  se  la  precision  <1  una  quota  nel. 
e  tar  ffe  può  sempre  essere,  od  almeno  ragio- 
'  "  „tc  supporsi  un  di  presso  proporziona¬ 

le  a°  ■  interesse  di  colui  al  quale  s'  impone 
mesta  proporzione  di  tassa  è  iibuttame  cosa  il 
lì  nr-lle  circostanze  moralrdiversifìcanti 
TiSito  -  e  finalmente,  siccome  il  mio  oget- 
to  è  mie! Io  solo  di  stabilire  ne’  giudici  una  ìe- 
eittima  facoltà  di  conformare  ^col  dovuto  rag- 
La^lìo  la  pena  al  delitto  ,  cosi  per  tutto  cjue- 
i'io°nou  segue,  che  le  leggi  non  poss.ano  anche 
disceniJere  alla  comminatoria  specificata  d  alcu¬ 
ni  gastifchi  ,  cosi  però  che  ogni  legge  accemii 
tJlic  o  ire  pene  diverse  da  potersi  applicare.* per 

li 
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li  rispettivi  delitti ,  lasciando  al  Magistrato  ®iu» 
dice  la  determinazione  della  scelta  ,  e  del  gra¬ 
do  :  giacche  ( non  saprei  ntinir  dì  ripeterlo)  nè 
ognuna  di  quelle  pene,  nè  ogni  grado  della  .me¬ 
desima,  pena  convenire  potrebbe  ad,  ogni  caso 
relativo  ad  una  medesima  spezie  di  delitto .  Rap- 
porto  all’  altro  supposto  inconveniente,  cioè, che 
im  eccesso  c|i  arbitrio  ad  accordare  verrebbest 
a’  giudici  criminali ,  due  sole  cose  io  metto  -in 
vista  con  brevità  .  La  prima  si  è,  che  qualun¬ 
que  diritto  loro  concedasi. ,  non  se  ne  avrann® 
■a  temere  conseguenze  sinistre#  purché  non  maiì- 
ehino-  di  scienza  e  di  -  probità  :  ,ma  e  forse  nei 
sistema  corrente  non  v’  à  uguale  bisogno  cb°' 
essi  sieno  forniti  di  questi  pregi?  io  mi  riser¬ 
vo  di  accennare  altrove  più  diffusamente  il  do¬ 
vere  che  ,  tengono  li  .Principati  ,  tU  molÈo  bene 
conosceTli  ed  esperi mentarli  p?ìm-a  di  assiK 
‘inerii  ad  incarichi  così  gelosi  .  Che  se  pure  un 
qualche  inconveniente  si  avesse  a  temere  ,  nè 
questo  sarà- riferibile  alla  massMna  ,  ma  soltanto 
all’  abuso  che  se  ne  , -faccia  ,  nè  questo  sarà  da 
paragonarsi  .a  quegl'  infiniti ,  cbe  risai tano  ine>. 
vi t abili  ,  se  il  Codice  penale  voglia  ridurre  M 
giudici  a  poco  piti  che  ad  un  pretto  raeecanis- 
mo  nel  riconoscere,  ed- eseguire  .  L’  altra  co¬ 
sa^  ciie  aggiungo,  è  ,  eh’  io  non  intendo  di  la¬ 
sciare  il  Magistrati  crimifiali  in  quella  pieni*, 
sima  libertà  che  falsamente  supponesi  quancr 
anzi  io  amerei  che  ogni  governo  iSlla  formalità 
d’  un  positivo  Codice  penale  surrogasse,  sicco¬ 
me  altra  volta  accennai ,  un  breve  Capito  lare  dì 
generali  regole  ,  che  servire,  dovessero  -  come  ,4^5 
direzione  allì^  giudici  nelje  toro  sentenze,,,  dicjiiar- 
zando,  anche  iilegaU  ì  Joro:  giudizi ,  se  ne  d,i.‘^|- 

L  3  veas- 


vwssero^  i.i  co.m  "'';'™^^^"|“'bifi‘“fó«ero',  od 
necessario  sareblae  P®  ^  ^  ^hj-o  stipe- 

imrnediata^ente^  più  ,  lodevole  cosa  sarebbe 

rior  Magisiraio  .  ®  P  .  ,  .  Covrano  ,  o  rfa 

icziaiiflio  ,•  s’  g  esser  dovessero  coiifer- 

Solone  ap. 

.man  ^  j,jo  aveva,  che  le  senienae  tut- 

•puntQ  COSI  ,.  A  4^..o  \ìnrtar  si  dovessero 

£5S““ 

To'lTS  ibm°  <k,ia  lor  teol.à?  rocbi.chin. 
fi  ‘  e  precisi  .  a’eiiterò  di  porgerne ,  secondo 

estuilo  eh'  io  Sovrane 

Icrlver  li  metodi  da  praticarsi  nella  >S“tnsione 
de’  criminali  processi  :  li  q«a!i  metodi  (jitanto 
abbisognino  di  riforma  in  confronto  della  pras¬ 
si  corrente,  lo  esamineremo  nel  Capo  quarto 
di  questo  articolo  .  Più:  sara  espediente  il  vie- 
rrassolatamente  1’  uso  di  alcuni  stipp.izj  . 
altri  proibirli  affatto  per  certe  determinate  elas- 
s  diVrsor.e,  e  di  alcuni  altri  assegnare  quell^ 
ultimo  grado, oltre  cui  non  si  voglia  sp^ta  m-^t 
U  sentclza  in  caso  alcuno  (t).  In  appresso  a- 

'(,)  Tra.  Is  pmt  4littive:  cTedeni  .p.  es,  che  M 
^  do-vessesi  U  toauTA ,  U  quale  usm  per  delm 
non  capàdl ,  portu  sovente  capitale  i  e§cm,  erf 
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merei  prescrìtto  ,  che  il  gastigo  debba  non  so¬ 
lamente  secóndo  ■  cosciebsa  proporzionarsi  nella 
qualità  e  nel  grado  all’  esigenza  del  caso,  ma 
che  in  oltre  debba  essere  analogo'  possibilmente 
nella  natura  alla  natura  del  misfatto  che  vuoisi 
punire  ,  'Quest'  avvertenza  non  sempre-  si  ebbe 
in  vista  dagli  autori  de’  Codici  criminali  ,  Si  -à 
creduto  ,  che  ogni  penale  sanzione  più  o  meno 
caricata  bastasse  per  rimovere  gli  uomini  dal¬ 
la  violazione  d’  ogni  dovere  ;  si  sono  adunque 
messe  ali’  opera  promiscuamente  le  punizioni)  e 
senza  u  Iteri  ore  criterio  :  e  che  ne  avvenne  ?  T 
umanità  ne  à  patito  ,  e  non  si  è  miglioraìa.  :d’ 
un  solo  punto;  laddove  una  inversa  ,  od  alme¬ 
no  varia  applicazione  di  que'stessi  rimedi  avreb¬ 
be  minorato  i  delitti  ,  e  conservato  il  buon  ór¬ 
dine  assai  di  pili  .  Queste  verità  noi  le  cono¬ 
sceremo  con  più  chiarezza  nel  susseguente  Ca- 


fllmeno  rende  invàlido  un  uomo ,  c  di  peso  alla  so¬ 
cietà-^  quando  altrimenti  punir  pot evasi  ’l  suo 
misfatto  .  Tarìfìoenti  qualche  sorta  di  pena  do- 
vrebbe  al  tutto  essere  inibita  per  alcuni  ceti  ài 
persone  o  perchè 'inutile  ,  o -perehè  dunosa  ,  le 
pene  d’  infamia  inflitte  agli  uomini  ‘  abitualmen- 
tt  facinorosi  anno  la  ragione  di  ^ero  :  e  le  medé¬ 
sime  usate  con  quelli ,  che  per  la  loro  dignità 
debbono  imporre  ^  avvilirebbero  nell'  opinione  la 
stessa  '  dignità  .  Quanto  al  grado  di  alcune  pene  , 
pare  a  me,  (he  v- g- dannandosi  taluno  di’ estre¬ 
mo  supplic^io,  non  dovesse  aver  luogo,  alcun' altra 
ulteriore  sevizia  ,  come  sarò  necessitato  di  ri^eh 
tere  ove  tratterò  della  pena  di  morte  ;  - 
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Vorrei  in  olire  ,  che  se  in  un  governa. 
Sédesimo  si  trovino  do'  popoli  differonti  por 
Sole  e  per  costume,  non  s.  permetesse  tlt 
eiudicarli'^tttttl  nelle  cri.nittali  titater.e  al  modo 
ftesso  .  Sia  per  effetto  d.  sola  abitudine  ,  sia 
per  alcune  rdiquie  d'  incoltiira  e  di  - 

sia  finalmente  pur  anche  per  una  fisica  influen- 
fieli’  aria,  che  un  vino  alligni  piu  in  un 
paese  che  negli  altri ,  sarà  ivi  appunto  che  mag- 
eiorinente  si  dovrà  caricare  la  mano  onde  re- 
Irimerlo  .  Un  torrente  quaiito  pm  scende  fon- 
in  di  acaue  ,  vuole  piu  alto  e  pm  forte  il 
Riparo  .  Nè  sarà  da  rifondersi  ad  ingiustizia,  che 
Io  stesso  delitto,  e  forse  un  dipresso  ugua  men- 
te  circostanziato,  più  severamente  >n  un  luogo 
puniscasi  ,  che  nell*  altro  :  imperciocché  mente 
?  più  doveroso  al  governo  che  il  reprimere  U 
vizi  in  un  popolo,  di  cui  essi  traggano  seco  il 
disordine  e  la  rovina  .  Che  pero  se  ad  ottener 
questo  effetto  talora  esigasi  del  rimedio  caricata 
?a  dose  ,  questo  accidentale  aggravio  che  ne  de¬ 
rivi  al  delinquente  ,  dovrassi  conoscer  ò  gutóti- 
jeato  dalla  necessità  di  promovere  |! 
vantaggio -della  nazione,  da  cui  si  costituisce 
Lee  superiore  ad  ogni  altra  ne  Principati  . 
Più  ■  o-ni  Sovrano  potrà  lodevolmente  prescri¬ 
vere’ a'^Giudici  ,  che  irattamlosi  dì  pronunziare 
sentenza  ^per  que’  delitti  de  quali  e  facile  l 
LculuzioJie  ,  si  dispensino  dallo  studiare  tutta 
quella  morale  rigorosa  proporzione  di  pena, eh 
I  dovuta  negli  altri  casi  ;  ma  tanto  1*  mfligpno 
più  grave  ,  quanto  più  la  natura  del  misfatto 
LreL  li  mezzi  di  mantenersi  .  «^scosto  Ciò 
ragionevole  si  manifèsta  solò  che  si  rifletta ,  ..che 
tanto  più  agevolmente  ..gli  uomim  si  determina- 
*  ^  xto 
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ho  a  rendersi  delin^neriti,  quanto  più  si  lusin¬ 
gano  (lì  ,  rimanere  secreti  :  che  però  vi  ci  vuole 
caricato  il  gasiigo  per  far  equìpondio  a  questo 
maggiore  pendìo .  Per  ultimo  è  necessario  ,  che 
la  Sovrana  autorità  comandi  giudici  di  solle¬ 
citare  possibilmente  la  spedizion  de’  processi  j 
vietando  però  il  pronuniiiafè  alcuna  sentenza  di 
condanna  ,  se  una  moral  evidenza  non  abbiavi 
del  delitto:  la  qual  evidenza  però  questo  piano 
direttivo  ed  imperante  j  eh’  io  suggerisco  j  -nen 
dovrà  determinarla  e  circoscriverla  con  appo¬ 
site  regole  relative  alla  forza  delle  prove  risul¬ 
tanti  dagli  indìzi  o  testimoni  -,  perchè  in  tal  gui* 
■sa-  potrebbe  facilmente  imbara^^zare  il  giudice 
in  alcuni  pregiudizi .  che  troppo  anno  luogo  nel¬ 
le  criminàìi  giudicature  .  J^ld  acciocché  dalla  dif- 
fìcoiià  dei  passare  alla  condanna  il  vizio  non 
prenda  baldanza  j  sarà-  espediente  j  che  ogni 
Principe  nel  piano  stesso  ricordi  quelle  provvi^ 
denze,  che  crederà  più  opportune  dà  prendersi 
su  di  que’  rei  ',  contro  de’  quali  .-militano  gravi 
presunzioni ,  ma  non  mai  si  è  ottenuto  il  pie¬ 
no  convincimento  con  evidenza  di  prove  .  Que¬ 
sti ,  ed  altri  canoni  generali ,  chei  créderei  un 
supplemento  de’  Codici  criminali  con  esito  più 
felice  ,  se  sieno  tutti  desunti  dallo  studio  deli’ 
uomo  ,  e  dalle  particolari  circostanze  del  pro¬ 
prio  governo,  e  de’  rispettivi  sudditi ,  influiran¬ 
no  piucchè  a  prima  fronte  non  apparisce ,  e  sul¬ 
la  regolarità  de’giudizj  ,  e  sul  profitto  della  na¬ 
zione.  Io  non  assumo  di  dommatizzare  su  taf 
dettagli;  ma  come  semplice  osservatore  prende¬ 
rò  ad  esaminare  qual  possa  essere  il  senti menttr 
d’  un  uomo' politico  rapporto  alle  pene, con  cui 
sogUonsi  punir  li  delitti  f .  e  _  qual-  peso  dar  ©gli 
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debba  alle  ioiput azioni  avanzate  da’  ìr.odem\ 
Seri t IO r;  contro  li  correnti  sistemi  di  proceda^ 
ta  criminale , 

CAPO  in, 
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membro  d’  una  crvll  Società  pare  che  ^sonimi- 
jiisiri  la  giusta  idea  delle  pene  che  può  subi- 
le  violando  li  patti  sociali  ^  da  cui  li  stessi 
suoi  diritti  dipendono  .  Egli  come  cittadino  esi¬ 
ge  dalla  società  cui  è  addetto,  che  gli  si  conser¬ 
vi  iranquiìUimente  la  vita,  1'  nuore,  la  liberta  , 
la  proprietà  delle  cose,  e  delle  azioni  ,  e  le  ci¬ 
viche  prerogative  ,  cioè  l  infifienza  nel  gover¬ 
no  ,  se  abbia  li  requisiti  voluti  dalle  Patrie  co¬ 
stituzioni  ,  I’  idoneità  ad  alcune  cariche  ,  pre¬ 
via  la  condizione  anzideita  ,  e  la  sicurezz.a  (U 
vivere  sotto  quei  dominio  ,  che  Io  à  veduto  na¬ 
scere  .  Dunque  mancando  a’  sociali  doveri ,  egli 
dovrà  perdere,  od  almeno  subire  Ja  sospension 
temiioranea  d’  alcuno  di  questi  diritti;  cosi  pe¬ 
rò  che  violando  un  solo  patto ,  perda  per  sem¬ 
pre  ,  o  ad  umpus  un  solo  diritto,  e  violandoli 
•tuni  ,  tutti  li  perda.  Dunque  pare,  che  per  le¬ 
gittima  conseguenza  vi  abbiano  ad  essere  pe¬ 
ne  di  morte  ,  pene  d*  Infamia  ,  pene  che  privi¬ 
no  temporaneamente  ,o -per  sempre  della  perp- 
inal  libertà,  pene  peenniarie  ,  pene  che  privine 
perpetuamente  ,  o  ad  tempHs  delle  civiche  _pre- 
■  Togati  ve  .  Allorché  però  sì  discenda  alla  singo¬ 
lare  disamina  di  questi  gastighi  ,  avvene  appe¬ 
na  alcuno,  che  tra  li  moderni  Giuspubbhcisti 
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trovata  non  abbia  li  suoi  oppositori  :  a  tal  ehe 
se  a!ie;querel-e  di  mtti-porger  dovessesì  asco!- 
10  )  la  facoltà  coattiva  de! li  Sovrani  rimarrebbe 
poco  più  eh’  un  nudo  ente  di  sola  ragione. 

La  pena  di  morte  (  T  ò  già  avvertilo  nel  pri¬ 
mo  Capo  di  questo  articolo  )  riconosce  una  di. 
chiarata  opposizione  nell’  umanità- dlosofiGa  del 
Signor  Beccarla  :  ed  è  proprio  ai  suo  libro  dei 
■(leìittì  e  delle  pene  ch«  rifonder  si  deve  1’  esser 
divenuto  quasi  di  moda  il  darsi  a  conoscere  ne¬ 
mico  de!  -capitale'  supplizio  .  Che-  sebbe¬ 

ne-  il  Signor  Sonnenfels  •  si  dia  il  vanto  di  aver¬ 
lo  preceduto  col  suo  -sentimento  ,  pure  non  à 
avuto  la  gloria  di  produrre  tanta  emozione . 
Ora  I'  argomento  achiIJico  -  dell’  accennato  Si¬ 
gnor  fdarchese  appoggiasi  a  questo  raziocinio  (x), 
-  ■ ■  -  Li 


V  (tYgQìnento  è  tratto  dallo  spìrito  delle  smpa~ 

■  rote  i  ma  qm  è  -  ridotto- a  .tutta  -  la  dì  cui  è 

■  suscettibile ,  perchè' non  isfuggasi  •  'ài  esaminarlo  in 
anaiisi .  Meramente  ctmjieìi  credere'^  che  in  appres- 

■  so  non  abbia  molto  piacciuto  nemitmo  d  sm  m- 

■  toro  j  poiché  formando  le  proprie  difese  contro 
ma  confutaredone’  •della  •  sm  Opeva  ,  nega  ài  -aver 
mai  contraddetto  al  gius  de'  Sovrani  dì  condan- 

■  ■  tiare  alla  morte  -.  {Fd sposta  ad  uno  Scritto ,  Note  y 

ed  Osscrv-,  sul  Libro  de’ Delit’.  )  .  BgU- però  od  era  y 
0  votea  essere  dimentico  di  quanto  à  scrìtto  nel 
i8.  al  principio-. -  lo  sono  '  ceno  y  che  m  tak^ 
■-  argomento  non-  à  tampoco  persuaso  -il  Signor  di 

■  Voltaire,  che  -à  commentato'  il  libro  de-’ Deisti, 
■e  delle  pene  -,  poic-hè  osservo  y,  che  ai  io., 

-  fuo  Commentario  Putto  tende  ad  ìnsimate  la  par^ 
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Li  Sovrani  non  anno  altro  gius  oltre  quello  chft 
nella  prima  costituzion  de’  governi  fu  loro  con* 
ferito  dalla  nailon  e  ,  nè  la  nazione  potè  a  loro 
con/erir  que’  diritti,  di  cui  ella  stessa  non  si 
trovava  in  possesso  ,  giusta,  1’  anticftissimo  e  tri¬ 
to  assioma,  noftiQ  dm  ^uod  non  habzti  ma  il  gius 

Slll- 


simùnla  del  capitale  supplìzio ,  sìcchè^  assai  di  ra^ 
ro  mettasi  all’  uso  ;  laddove  lì  ra^iocihj  del  Si-' 
^noT  Beccarìa  tendono  a  farlo  cancellare  def^tut^ 
to  da'Codici  criminali  .  Ciò  che  mi  rende  piti  ri¬ 
marcabile  la  maniera  di  pensare  del  precitato  Si¬ 
gnor  Marchese  è ,  che  nella  summentovata  Confiti 
rrt:^iO«e,  vindicarsi  volendo  dall’  accasa  di  ojje»- 
dcre  il  diritto  delli  Sovrani  con  quanto  à  egli 
jf riffa  su  tale  argomento  ,  rimarca  ^  e  con  molta 
for^a,  di  aver  distinto  tra  diritto,  e  podestà, i»- 
tendendo  per  diritto  vindicatìvo  supremo  l'aggre- 

fato  di  tutte  ìe  porzioni  di  libertà  poste  nel  pm- 
lico  deposito  f  e  per  podestà  vindice  de’Sovra- 
ni  una  ragion  giusta  di  punire  ^  quando  ^  sia  ne¬ 
cessario  od  utile  infliggere  una  pena .  Ciò  pospo , 
die'  egli ,  che  niente  deroga  a'  Sovrani ,  ai  quali 
in  argomento  di  morte  nega  il  diritto  ,  sostenen¬ 
do  ^che  i  popoli  non  potevan  lor  conferirlo,  ma 
concede  ad  essi  la  podestà  di  condannare  capi¬ 
talmente  ,  data  V  ipotesi  che  ciò  sia  necessaria 
od  utile ,  nel  qual  caso  accorda  che  giustamente 
condannerebbero .  Ma  questo  paralogismo  disdice 
affatto  ad  una  mente  ragionatrice  com’  è  la  sua , 
poiché  se  la  podestà  giusta  non  è  che  una  conse¬ 
guenza  de’  diritti  se  la  podestà  de’  PrÌM£-r*f?i  non 
?  che  un  cmettario  de]  diritti  loro  ceduti  dalla 
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sulla  propria  vita  nessan  può  osteiuàre  dì  avari 
lo  e  molto  men  suli’  altrui 5  onci’  è  che  untai 
diritto  mancando  net  popolo  distriJàutivamerite 
preso  ,  nemméno  asserire  si  '  possa  de)  popolo 
cóllettivaniente  considerato  :  dunque  il  jus  vit§ 
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na:none ,  come  sarebbe  giusta  m’  anione  sì  deci¬ 
siva  ami  è  quella  di  dannare  alla  morte  j  man-> 
cando  d’  un  tutolo  legittimo  ^  che  abilitasse  a  pia- 
ticarla?  come  si  direbbe  ^  che  h  Sovrani  avesseio 
il  potere  di  praticarla  t  se  si  nega  che  la  na^io- 
tte  lo  abbia  loro  mai  conceduto  ?  £,  utilità  ^  od  il 
p‘-ovvedere  dia  necessità ,  risponder  ebbe  forse  il 
Beccaria  f  costituiscono  questo  titolo ,  giacché'  tl 
popolo  nella  costitus^ion  de^  Governi  pretese  di po^ 
tersi  promettere  dalla  loro  vigilan:^a  il  provve¬ 
dimento  d’  bisogni  ,  c  i  acquisto  de’pùssibiii  van-^ 
tàggj  :  dunque  àinhbe'  egli  anche  a  costo  di 
morire'  uno  scellerato  ^  potrà  d  Sovrano  per  la 
volontà  implicita  della-  costituzione  provvedere 
all’  utile  0  bisogno  del  poppi  suo  ^  se  jia  espe¬ 
diente  ;  dunque  ,  eonchiudo  io  ,  non  e  ^  a^  negarsi 
che  la  nasone  y.  in  questa  ipotesi ,  gli  acommu- 
nìcato  il  diritto  ,  negando  il  quale  »  se  vogliasi 
tuttavia  s'osténere  la  podestà  asserita  f  viensì  a 
ragionare  così  debolmente ,  e  con  tanta  fallacia  y 
che  l Ascia  apertamente  conoscere  un  disperate-  in- 
sussistente  rifugio y  ovvéro  negando  il  diritto  ,  e 
p'retcndendosì  là  sussistenza  d’ una  podestà  in  vi¬ 
sta  dell’  utile  y  vefrebbési  .ad'  adottare  il  sistema 
del  mcihtavelli  yche  il  lecito  delle  agìcni 
lo  desume  dall’  esame  del  gius ,  ma  da  -quello 
della  'sola  utilità  .  * . 
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&  ntcìs  non  fu,  nò  ixjtea  essere  coaiunicaio  aì* 
H  Sovrani  »  Nella  minore  però  di  «juesw  Siilo- 
gisnio  sta  la  fallacia  riposta  ,  ia  qual  minore 
Bon  può  passarsi  ,  sennon  previa  una  dnniuz io¬ 
ne  /  conciossiachè  quanto  è  vero  che  nessuno  a 
diritto  stilla  vita  propria  j  od  altrui,  non  dap 
lina  giusta  causa,®  Ciò  pel  dovere  deda  propria 
ed  altrui  conservazione  ,  altrettanto  ciò  è  falso 
allora  che  una  giusta  causa  il  rldriegga  ^  cessan¬ 
do  1*  anzidetto  dovere  quando  venga  a  contat¬ 
to  con  un  altro  più  grave.  Quindi  può  benis¬ 
simo,  anzi  ognun  deve  esporre  _  al  sacrifizio  ss 
stesso  per  la  salvezza  della  nazione  ,  e  può  o* 
gniino  togliere  ad  un  suo  slmile  anche  la  vita, 
se  la  necessaria  difesa  a  tanto  ne  lo  necessiti  . 
E  s*  è  così  ,  la  conseguenza  che  dall’^  avversa¬ 
rio  argomento  procede  ,  consiste  in  ciò  ,  che  Ir 
Regnanti  non  anno  il  gius  di  togliere  la  vjia  a' 
sudditi  senza  una  giusta  ragione  ,  poiché  li  sudi 
diti  mercè  il  dovere  accennato  della  conserva¬ 
zione  non  potevano  a’  Principi  conferire  un  C0i 
sì  esteso  diritto  Calla  quale  proposizione  per¬ 
altro  con  v’à  chi  faccia  contrasto  )  :  ma  non  per 
questo  risulta, che  la  nazione  conferir  non  potes¬ 
se  a’ Sovrani.il  gius  di  condannare  alla  mone, 
previa  una  legittima  causa  i  tanto  più  che  k 
trasfusione  di  questo  gius  tendeva  a  favorire  la 
còniiin  sicurezza  e  conservazione.  D^eno  ancora 
di  un  tal  sillogismo  coiichitide  contro  l'uso  del 
capitale  supplizio  il  pretendere  j  che  la  segrega¬ 
zione  del  reo  dalla  società  basti  sempre  a  pres^ 
diaria  senza  che  di  quello  abbiasi  a  versare  H 

sangue; imperocché  a  questo  indulgente  supposto- 
oppprsl  potrebbe  e  la  maggior  facilità  di  rinpo- 
varsi  li  delitti  più  gravi  pel  difetto  d’un  esem- 
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|ilò  atto  a  ai  a  rapare  la  più  profonda  ìmpiegsio.- 
ne  j  e  le  tante  esperienze  d’  uoraini  .facinorosi  ^ 
fehe  procuratasi  nuovamente  la  Jibertà  j,.  nuova¬ 
mente  ne  fecero  con  aggràvio  de’  loro  .slraiU 
enormissimo  abusò.  Pi ucchè.. ogni  altro  poi  è  11“- 
di'Golo  quello  sforzo  di  pretesa  Filantropia  j,  :  che 
alcuni  desumòno  dalla  brevità  di  una  tai  pcns'^ 
la  quale  siccome  in.  uno  istante  subiscesi  ì  così 
sembra  lóro  sproporzionatà  per  eó inpensate  li 
dftliui  più  enormi  j  a’  quali  solo  peraltro  .potria 
tiserbarsi  :  che  però  sostengono  essere  e  più  at¬ 
to-  e  pui  grave  supplizio  la  perpetuità,  d’  una 
Carcere  .  Per  rispondere  à  questo  argomento  io 
iion  voglio  disGendere  a  distinzióni  d’  èstènsio- 
iie  j  e  £p  intensità  di  tormento  ;  ma-  .solo,  mi 
basta  consultar  là  natitrài  Se  condannato. uri  uo. 
mo  alla  perpetuità  d’  bscuró.  earcere  4  /ossegH 
annunziatò  che  il  giudice  mosso,  a  pietà  gli  com¬ 
mutò  la  sentenza  >  condannandolo  piuttòsto  al 
patibolo  4  quali  crediama  noi  che  sarebbero  li 
naturali  umviraentì  non  istudiati;  del  di  lui  cuo¬ 
re  ?  comparirebbe  forse  un  grato  sorriso  di  com¬ 
piacenza  sul  di  lui  labbro,  o  non  s.i  abbandone- 
3?ebbe,  piuttosto  alla  disperazione  ed  al  .furore  ? 
T  effetto  decidé  indubitabilmente  per.  chi  Stia 
la  ragione  i  Nè  cred  ano -tali  Scritto  ri  -che  quìe- 
sto  disperato  lóro  rifùgio  g.oda  il  pregia  di  no¬ 
vità;  quali d’  anzi  ì  -al  riferir  -di  Sallustio  (a)^  .fu 
esso  un-  pensiero  astuto  di  Cesàre.^ mentre  dipit- 
tavasi  nel  Senato,  di  Roma,  intorno, ;alia  pena  da 
decretarsi  pe’  congiurati  còmpàgni  .eli  Caiiiiiiai 
là  qual  macchina  -artifiziosa  sventata  dalla  robu» 

■  -  .  ...  .  stez- .i. 
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Sterza  del  severo  Catone  ,  niente  impedì  ;  eV>i 
la  costanza  de’  Padri  li  dannasse  all’  estremo 
supplizio  .  Io  credo  pertanto  ,  che  questo  spi¬ 
rito  d’  innovazione  contrario  alla  pratica  di  lat¬ 
ti  li  governi  t  di  tutte  le  leggi  )  di  tutti  li^  dot¬ 
tori,  e  di  tutte  1’  età  sia  uno  spirito  vertigino¬ 
so  *e  liberale  d*  una  almeno  involontaria  pro¬ 
tezione  a’  delitti  più  gravi  ;  nè  assokuamento 
opinerò  mai  ,  che  del  tutto  debbasì  sopprimere 
r  liso  della  pena  di  morte  :  e  tanto  meno ,  sa¬ 
pendo  che  Mosè  (  le  cui  leggi  all]  occhio  del 
credente  sono  altrettanti  oracoli  divini  ,  ed  all 
occhio  del  Filosofo  son  oggetti  di  ammirazione 
per  la  somma  loro  prudenza  ,  lodate  appunto 
siccome  tali  da  Montesquieu  )  la  prescrìsse  per 
certi  casi  j  che  Solone  abolindo  molte  leggi  di 
Draco,  lasciò  in  vigore  ,  sebben  saggio  e  pie¬ 
toso  ,  la  pena  di  morte  contro  degli  omicidi  ; 
che  le  leggi  Romane  U  sanzionarono  come  par 
nizione  di  molti  deli  iti;  e  che  sebbene  la  leg¬ 
ge  Porzia  rogata  da  M.  Porzio  Tribuno  della 
Plebe  nell’  anno  4^4  vietasse  il  condannare  a 
morte  li  CiMadini  Romani  per  un  tratto  di  Po- 
litica,  onde  tenersi  ’l  popolo  affezionata pure 
undici  anni  dopo,  a  reprimere  il  torrente  d’uiKì 
stemperato  modo  di  vivere  ,  furono  creati  li 
Tumvìri  Capitales  5  e  che  nell’  anno  se-guente 
C.  Plozio  fu  messo  a  morie;  e  sapendo  per  ultimo 
che  li  rei  d’alto  tradimento  non  erano  mai  stati 
compresi  nel  favore  di  qt^lla  legge  ;  e  che  Pa- 
blio  Orazio  ,  e  Gaio  Rabirio  ,  e  Sp.  Medio  ,  e 
Saturnino,  e  Sp-  Cassio,  e  cent  altri  pagaro¬ 
no  per  tale  oggetto  il  fio  con  la  vita  ;  aggiiig^es* 
dosi,  che  talora  a  siffatti  rei  nega  vasi  ^  anche  l’ 
onore  della  sepoltura ,  li  cui  cadaveri  si,  trae- 
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•'Vano  ,  .sìoco'me  '  avvenne  -’de*  G ricchi  ,  e  di  ^  M. 
Clotl'io  ,  con  gli  uncini  nel  Tevere,  o  nelle  Sca¬ 
le  Geraonie  {a)  .  Soffra  'adunq ne  1’  umanissimo 
■Sig.  Marchese  ,  che  alle  ingegnose  sue  specu Ia¬ 
sioni  sulla  pena  di  morte  mi,  faccia  lecito  di  so¬ 
stituire  le  seguenti  proposizioni,  I.  Che  latpe- 
na  di  morte  usar  si  deve  con  massima  parsimo¬ 
nia  ,  e  solamente  in  qne’  casi  j  ne’  quali  non 
puossi  conservare  1’  esistenza  del  reo  senza  gra¬ 
ve  danno  o  pericolo  delia  società  ;  e  con  ciò  io 
voglio  pure  comprendere  la  necessità, 'però- non 
frequente ,  d’  impritnere  mi  alto  terrore  con 
tal  esempio  .  IX.  Che  J’  indiggere  questa  pena  , 
quando  si  giudichi  di  non  poter  farne' a  me¬ 
no  ,  non  si  differisca  soverchiamente  ,,  ma  ,  per 
quanto  è  possibile  ,  si  avvicini  al  delitto  com- 
ùnesso  ,  e  perchè  il  profitto:  dell’  esempio  ■  riesca 
anaggiore  ,"6  perchè  illanguidità  1’'  idea  del  mis*' 
fatto ,  non  soitentri  all’orror  del  delitto  la  com- 
anisefazione’  versò  '  del  reo  ,  III.  Che  volendosi 
condannare  un  delinquente  alla  mòrte  ,  non  si 
può  "creder  plausibile  V  aggingnervì  altri  tratti 
di  ferocia  e  di  crudeltà,  facendo  bere  a  sorsi 
la  morte'  istessa  con  una  successione  -  di  suppli¬ 
ci,  a  cui  reclama  ogni  senso  d’umanità;  i'iacchè 
essendo  incalcolabile  pena  la  semplice'  morte  ,  com’ 
è  ^inestimabile  il  ben  della  vita,  una  siffatta  pu- 
nizipne,  senza  che  più 'si  esacerbi, può  compen¬ 
sare  ogni  misfatto".  Che  però  la  sola  differènza 
da  pratÌGarsi..-in  riguardo  alla ‘varietà  delle- delin¬ 
quenze  ,  o  de’  rei  ,  potrà  consistere  nella  pub¬ 
blicità  o  i>rivatezza  ,  e  nella  maggiore  o  mino¬ 
re-'- 


(aj  sigon.  de  judu  3.  8; 
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re  ignobilità  stl  infaniii  d  infligerla  .  XV4  Ch6 
in  que’  governi ,  ne’  quali  il  sistema  legislativo 
assegnò  il  suppliz-Io  capitale  per  aictini  delitti , 
qualunque-  siasi  1’  interno  speculativo  senti men* 
IO  del  giudice  in  ordine  a  questa  pena  ,  non 
può  «gli  praticamente  dispensarsi  dal  metterla 
in. uso  allorché  chiaramente  conosca  essere  il 
caso  cui  giudica  ,  quello  che  contemplasi  dalla 
legge  5  poiché  il  giudice  assunse  il  sacro  impe¬ 
gno  di  pronunziate  sentenza  giusta  le  leg^- esi¬ 
stenti ,  nè. mai  gli  fa  accordato  di-  consìdeTaTsi 
come  legislatore  ,  nè  può  quindi  arrogarsi  altro 
arbitrio  fuor  di  quello  che  le  leggi  stesse  gli  ac- 
cordano .  Che  però  se  vincere  non  sapesse  se 
stesso  nel  sentimento  ,  e  persuadersi  che  la  pe¬ 
na  di  morte  c  convenevole  ,.egli  per  procedere 
da  uom  onesto  ,  e  non  operaro  contro  cosciea- 
«a  ,■  potrebbe  soltanto  rinunziare  all’  esercizio 
del  ^uo  ministero  <  ^  , 

Contro  r  uso. delle  pene  d’  infamia  si  è  pa-- 
se  scagliato  i!  falso  zelo  di  alcuni  ,  lì  quali  os¬ 
servarono  ,  che  r  infamia  d’  un  uomo  dipen¬ 
dendo- dal!’  altrui  opinione  ,  .non  è  tal  cosa  che 
porti  una  realità  in  se  medesima,  se  altronde 
don  venga  realizzata  ^  e  quindi  sostennero  che 
non  può  essere  opportuna  materia  per  costi¬ 
tuire  una  pena  .  LI  Sovrani ,  dicon  essi  ^  posso- 
ro  con  la  forza  assoggettare  un  reo  ad  ogni 
gastigo  5  ma  il  potere  di  tutti  li  Monarchi  non 
basta°  a^ccstituire  infame  un  solo  uomo,  se  co¬ 
me  tale  non  si  voglia  conoscere  dall’- opinione 
degli  altri.  E  quale  indecoro  non  sarebbe  infat¬ 
ti  un  Principe,  quale  disprezzo  per  le  sue 
ieggi  o  sentenze  ,  se  in  onta  delle  marche  ,  con 
cui  preteso  egli  avesse  di  dichiarare  infame- un 
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f§ti6  suddito  j-  eh’- è  quastd  a  dire.  Sigiìificgrlo 
imine«tevoJe  dellà  buona  Opinione  «ni versale-, 
-Jo  vedesse  ugualtnente  dall’  «ni versale  accolto 
•a^radito  ed  onorato  ?  Queste  rimessioni  peral- 
-tro  ji  pèt  quanto  sieno  appoggiate  alla  verità  , 
■non  devono  farei  credere  impf a tiOabi li  le  pene 
d’  'iiifàmia  5  tìia  soltanto  ci  anno  a  rendere  av« 
’i'ettiti  j' che  una  particolare  prudenza  e*  .'cautela 
■vi  èi  vuole  nell’  uso  ;  Èsse  devono  -ri servarsi 
pef  que’  soli  delitti  ^  che  disonorano  /  uomo 
nella  comuB  opinione  \  debbono  usarsi  di  rado 
■per  fi on  avvilirne  ì*  efi'ètto,  il  • ‘quale  déeresce 
•per  Ordinario  in  ragione  diretta  delia  freqùeu- 
fza  j  6nainìeiit'e  essendo  questa  pena  strsqertibHe 
di  vari  .gradi  j  fra'  quali  ’i  inassimó  seaifera  «aa 
Oespieua  iùtistionej  detta  anche  p§m‘  sitg^ms  ^ 
'Converrà  próporzionarla  alla  natura,  del 'delitto  > 
è  dèi  grado  .  Del  rimanente  tali  pene  si  rerfda^- 
àó  del  tutto  abolite  e  soppresse  *  per  quèlie 
Classi  di  persone  ,  le  quali  linuiiziato'  avendo  ad 
ógni  dritto  di  onore  e  di  decoro  ^  nòrt  Tipo* 
terebbero  che  un  nulla  il:  dover  ■  sosienèTle  ^  -  Se 
■Contali  circospezìoni' si.  metta' ih  pratica: 'que». 
sto  genere  di  gàstlgo  j  produrrà  milisSime  con** 
feeguènze  ,  siccome  le  produsse  tra  li-  Komèni  , 
'e  li  Greci ,  e  più  anticamente  ancora  tra  glbE^i- 
BJ  i  li  cui  Re  solevano  moderare  le  loro  azióni 
pel  timore  di  quel  procèsso  che  contro  di  essi 
tehevasi  aperto  per  alcuni  giórni  dopo  la  loro- 
morte;  da!  che  si  credè  origina  fa  la  fòvofa-di  Mi¬ 
nosse  ,  0  degli ‘altri  giudici  dei!'  ombre  infernali. 
Ugual  conflitto  si  mosse  da  alcuni  altri  con¬ 
tro  Je  pene  pecuniarie,  ed  ecco  il  perct^è-.  Li 
ricchi  a  buon  conto  ,  dicevano  gli  opposi  tetri  ^ 
sKWi  '  temetatìnó  siffatte  pene  ,  e  abbico  i' 
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esfinpio  in  quel  Pubblio  Neraz io  Rontano-j;.il 
quale  ricco  del  pari  ,  e  crudele  ,  guidava  seco 
due  servi',  1’  uno  armato  di  bastone  per  rom¬ 
pere  r  ossa  d’  ogn’  infelice  ad  un  suo.  cornane 
do  .  r  altro  carico  di  danaro  per  subito  paga¬ 
re  la  pena  assegnata  dalla  legge  per  pn*  tale. de¬ 
litto  .  In.  oltre  una  penai  tassa  pecuniaria  non 
conserva  per  tutti  la  dovuta  proporzione e 
quella  stessa  eh’  c  lievissima  per  1’  uom  facol¬ 
toso  ,  è  insolvibile  per  il  povero  .  Più  .-  un  po^- 
polo  non  è  sempre  comodo  deb  pari  ’n  ogni 
tempo  ^  quindi  se  la  pena  e  proporzionata  fìo- 
lindo  il  commercio  ,  non  lo  s.irà  allorché  que¬ 
sto  languisca  ,  e  • 'viceversa  ,  E  si  di  fatti  che 
Kon  verissimi  gli  accennati  inconvenienti.  Ma' for- 
secchè  togliere  non  si  potrebbero  facilmente, ed 
evitarli?  Se  la  imposta  tassa  penale  non  fo-sse 
un’  assoluta  quidditazione ,  ma  relativa  all’ asse 
od  al  provento  ,  la  maggior  pane  degli  addotti 
assurdi  sarebbe  tolta  di  mezzo.  Un.  settimo-, 
un  decimo  ,  un  centesimo  di  rendita  ,  o  di  guar 
dice  I3.  SICSS3  propo^'2ioii£  gsoiiictrìcti  ,3 
chi  dispone  di  molto  ,  e  a  chi  di  poco,:  e  tali 
tassazioni  poirebljero  esigersi  al  caso. senza  cle« 
Iasione  ,  previo  un  estimo  per  li  possidenti ,  ed 
un  calcolo  di  approssimazione  per  li  non  ftos- 
sidenti  ,  ma  lucrami  d’  industria  .‘'Quest’ottimo 
suggerimento  è  del  Signor  Filangieri ,  il  quale 
anche- -vorrebbe  che  alla  tassa  si  prescrivesse  tm 
infinio  grado,  al  quale/ non  arrivando  la  facoltà 
dei  povero,  fosse  sostituita  altra  pena  (a).  Egli: 


(a)  Sci.  deila 


Icgisl.  delle  Leggi  Crìm.Par.-  see^c. 
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Jierò  del  •pari  saviamente  rifiètte  ,  chè  1*  uso  di 
queste  multe  peGuniarie- si  dovrebbe  léstringerè 
a  punir  que’  -delitti  ,  che  son  origmati  dalla  -crf» 
piciigra  deir  oro:  e  per  verità  applicate  ad  al¬ 
tri  casi  sono  un  rimedio  di  poca  o  nessun’  ana* 
logia  col  male  cui  vuol  Timediarsi',nà  riesce  molt" 
onorevole  a’  'Prìncipi  '1  pràtiearle  ,  spargendo  un 
sospetto  ,  che  più  vogliano  provvedere  al  pro¬ 
prio' od  altrui  interesse,  che  procurare  1’ 
menda  de’  trascorsi  commessi  i 

Anche  la  pena  della  èonfisca2,ione ,  che  va  pa» 
ti  menti  a  vulnerare  1’  interesse  del  reo,  dispiao-; 
que'  alia  delicatezza  di  alcuni  Giuspubblicisti 
ed  ecco  ciò  che  le  oppongono  ,  I,’  effetto  di 
questo-  gastigo  estendasi  a-  flagellare,  'gli-  inno¬ 
centi  figli  del  delinquente ,  li  quali  pei  giusto 
titolo  gli  eredi  sarebbero  delle  sostanze  che  ven-» 
gono  devolute  alla  ragione  del  fisco  :  ina  la  per¬ 
dita  de’  diritti  non  conviene  che  sìa  sofferta 
sennon  da  chi  à  violato  li  patti  sociaU  ;  dun^é 
ingiusta  è  questa  pena  ,  affliggendo  essa  que  Ili 
eziandio  ,  che  non  ne  offesero  alcuno  -  Al  qua¬ 
le  obbietto  ben  io  so  potersi  rispondere  ,  che 
il  diritto  de’  figli  su  beni  paterni  non  comincia 
sennon  dal  momento ,  in  cui  viene  loro  trasfù^ 
so  dal  padre  ;  che  però  non  può  dirsi  violato  il 
gius  de'  figliuoli  dalla  pena  della  confiscazione , 
se  allo  istante  di  verificare  il  gastigo  ,  non  an¬ 
no  essi  su  di  quelli  che  la  semplice  espettativa , 
ma  non  già  titolo  alcuno  ;  e  che  se  il- padre 
avrebbe  offeso  bensì  T  onestà  gravemente,  ma 
da’  figliuoli  non  si  potrebbe  redarguire  d’ ingiu¬ 
sto  ,  allorché  prima  della  morte  avesse  dilapida»* 
to  il  suo  patrimonio ,  nè  I’  uno  nè  1’  altro  può 
dirsi  del  ^vrano,  che  mosso  da  grave  cafusifespqj 
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«Ila  «h  suddito  'àe*  suoi  beni  per  wgion  tU  gai 
stiffo  quantunque  a*  posteri  ne  pas«  per  tra¬ 
duce  una  conseguensa  caUnutosa  .  Che  .se  an^ 
che  la  Confiscaiione  sì  estenda  su  -bem  fideico- 
inissi  d’  dna  famigli»,  so  quali  veramente  il 
reo  non  à  un  diritto  di  proprietà,  ma  d  usur 
frutto  soltanto  ,  e  quindi  comparisca  una  pena 
tanto  più  ingiusta,  mi  è  noto  potersi  .se torre  1 
obbìewo  rispondendo ,  che  Iddio  stesso  ad  esem¬ 
pio  e  profitto  comune  volle  render  talvolta  pur 
«ito  nella  discendenza  innocente  ij  delitto  .de 
padri  facinorosi,  e  che  li  Principi  sono  in  terra 
immagini  della  divinità  .  Quantunque  pero  men¬ 
te  ignori  di  tutto  questo  ,  e  pienamente  con¬ 
fessi  che  a  stretto  rigor  di  giustizia  si  può  di¬ 
fender  benissimo  dalle  obbiezioni  !’  uso  di  un 
tale  eastigo  ;  contuttociò  dispensarmi  non  posso 
dal  manifestar  ampiamente,  che  piacerebbe  mi 
vederne  1'  uso  assai  moderato,  e  ristretto  a  quo 
soli  casi.',  ne’ quali  luogo  non  avendo  altre  pe¬ 
nalità,  necessario  fosse  il  rendere  avvilita  la  ca¬ 
parbietà  del  reo  ,  e  ricordata  perpetuamente^  la 
di  lui  pena  ,  e  parimenti  che  amerei  q  intende¬ 
te  la  confiscazione  non  sempre  estesa  su.,  tutta 
U  facoltà, nemmeno  libera  del  colpevole  ,  men¬ 
tre  talvolta  il  contemplato  effetto  potrebbe  con¬ 
seguirsi  con  una  parziale  5  e  per  ultimo  che 
non  vorrei  depauperata  giammai,  de  beni  hdeir 
comissi  la  posterità  ,  ostandovi  sennon.piu  ,  un 
«miménttf  di  onestà e  compassione:  taniopv,Ur 
che  io  non  so  credere  ,  che  1’  esempio,  desunto 
da  chi  d’  Ogni  dritto  è  per  essenza  H  origine, e 
con  occhio  d’infinita  sapienza  sa  penetrare  .nell’ 
aweniré!  ^  sia'  pienamente,  adattabile  ?:oire  inorf 
jna  di  chi  non  possiede  oltre  un  diùtto  pWtè* 
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cil>a.:tO  t  ®  *1®’^  forma  .  sennon 

incertissime'  conghiettùr*  V  e  che  appunto  rap- 
;presentando'  1*  autòrità  del  -Nume  siteremo,  netti 
■può  ignotare  ,%  che  desso  fa  campeggiar  assai 
piti  nell’ 'eeonómia  del  provvida  suo  governo,  k 
soavità  della  clernsoza  che  delia,  giustizia  il  ri¬ 
gore  .  ■  .  •  •  ■ 

Quanto  alle  carceri  ,  ’  che-  privano  un  indivi¬ 
duo  della  personal'  libertà  ,  credettero  alcuni 
Scrittori  v  che  per  evitare  «n  inutile  aggravio 
del  pubblico  erario ,  e  per  non  trattenere  li 
rei  nell’  inerzia  y  che  mille  vizi,  fomenta  ,  ot¬ 
tima  cosa  sarebbe  il  non  usarne  sennonse.per 
custodir  gaèlJi  s  il  presunto'  delitto  del  quajli 
pon  fosse  ancora  convinta,  o  per  trattenere  =ao- 
•  Joro  ,  che  rei  di  non  grave  ;  niisfano-j  meditas¬ 
sero  piuttpstóchè'  un  lungoy  supplizio  ,  pna  cor- 
,rezione  di  breve-  durata  .  Anno'  suggerito  per- 
'  tanto  ,  che  di' -maggior  utilità  .sarebbe  -il  condan¬ 
nare  gli  altri  rei  a’  pubblici,  lavori ,  tra^  girali 
■ai  travagli®  delie  galere-,,  sì  perchè. -toglierebbesi 
’l  colpevole  alla  i-nfingardaggine  ,  sì  perchè  in 
luogo  di  servire  di^  peso  ,  apporteiebbé  al  pub- 
'bHcQ  servigio  giuàlche  vantaggio  :  la  qual  péna 
essendo  suscettibile  d*  molti  gradi  per  la  varietà 
della  -fatica  ,  del' clima  ,  della  durazione  ec. , ,  è 
anche  adattabile'  con  giusta  proporzione  a  mol- 
ii  delitti  .'Aggiunsero  ancqrà,  che  se  il  reo.non 
abbia  meritato  di  perdere  altro  diritta  che  quel» 
lo  di  convivere  con  la  società  eh’  egli  ■  a  offeso, 
sarà  -provvido  espediente  il  rilegarlo  nell’"  isole  , 
dd  altri:  paesi  ^co  comodi  .ad 'abitare,  j  e- che 
se  il  governo!  mantenga  delle  colonie 'dn  tfìinote 
conquistate  regioni miglior  cosa  -sarà ,  che  i! 
detto  reo  venga  a  quelle  spedito  y.  poiché  oltre 
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i’  impiegarlo  ,  se  occorra  ,  nel  servigio  pujbbllcò/ 
s^rà  sperabile  eh’  entrando  in  una  società  affat¬ 
to  nuova  sens’  alcuna  marca  che  lo  disonori., 
p?nsi  a  mutare  sistema  per  acquistarsi  colà  quel 
diritto  all'  onore  che  altrove,  à  perduto  .  Ta¬ 
li  suggerimenti  non  possono  meritare  eh’  una 
pienissima  approvazione  .  Quello  però  cui  me» 
posso  reggere  con  occhio  fermo  e  costante  ,  è 
che  la  medesima  carcere  ,  e  talor  la  più  inco¬ 
moda  ;  il  medesimo  iraiiamento  ,  e  talvolta  piu 
grave ,  sì  pratichi  con  un  reo  presunto  ,  da  cui 
perciò  godesi  ancora  un  diritto  suH’  innocen- 
aa  ,  che  non  si  tiene  con  un  reo  già  convinto  , 
da  cui  viene  subita  attualmente  la  pena  della 
condanna  .  Oh  Dio  !  se  mancano  ancora  le  pro¬ 
ve  per  emanar  la  sentenza  d’  un  accusato  ,  e 
dove  appoggiasi  la  giustizia  allorché  gli  prescri¬ 
ve  ad  albergo  la  prigione  più  squallida  e  tetra 
e  lo  costringe  a  respirare  un’  aria  contaminata 
ed  impura  ,  e  lo  segrega  dal  commercio  d’  ogni 
vivente  ,  e  lo  accomuna  co’  più  facinorosi  ,  e 
malvagi  ?  Perche  desso  ,  di  cui  ancora  non  con¬ 
sta  pur  una  colpa  ,  costerà  le  lagrime  più  ama¬ 
re  ad  una  desolata  famiglia  ,  a  cui  è  reso  ina- 
cessibile?  perefaè  una  perpetua  notte  avrà  ad  op- 
prlmerlo ,  traendo  in  mezzo  a’  nìinistri  burbe¬ 
ri  ,  avari ,  inesorabili  ,  tra  oggetti  di  squallore 
e  di  angoscia  una  languente  vita  ,  di  cui  poco 
c  peggiore  la  morte?  Né  sarà  ingiusto, che  men¬ 
tre  tanti  e  tanti,  li  cui  delitti  apparvero  allume 
dell’  evidenza  ,  godono  più  abbondantemente  di 
lui  gii  agi  e  li  piaceri  nel  momento  medesi¬ 
mo  di  espiare  le  colpe  ,  egli .  infelice  gema 
in  un  angolo  di  desolaziotie  ,  e  muoia  di  spa¬ 
simo  ,  solo  perchè  si  sospetta  ,  eh’  esso  sia  reo 

di 
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9imn  delitto  pn\  grave  ?  Se  con  ciò  si  pteten- 
de  di  costringete  •  il  miserabila  alia  confessione 
del  suo 'reato  ,  in  vano  si  sarebbero  aboliti  li 
tormenti  negli  esami ,  e  mal  supporrebbesi ,  che 
una  tal  confessione  aggmgnesse  peso  alle  prove, 
come  vedremo  nel  seguente  Capitolò  *  ^  Se  vi  à 
pertanto  un  carcere  meno  penoso  ,  esso ’dev* 
essere  riservato  per  chi  non  è  ancora  convinto 
del  suo  delitto  .  Ogni  principiò  di  ragione  ,  di 
eguità  ,  di  giustizia  ricorda  quésto  dovere -,  ri¬ 
prova  la  promisèuità.  deli' ■  albergo  ^  e  condanna 
altaménte  la  scelta'  apposita  del  più  disagiato 
e-  più  grave  I.  Ma- non  immoriamo  più-  oltre  su 
ciò  ,  6  r  esame?  sì  compia'  cola ee mente  T  infli- 
tzion  delle  pene  . 

Quanto  bell’  uso  fare  non  si  potrebbe  d’  o- 
gnùna  delle-  cìviche  prerogative  onde  punire  11 
rei  !  nulla  però  dimeno  o  ciò  poco  cadde  sotto; 
il  fiffesso  delle'  leggi e  -de’  giudici-,  o  molto 
sì  è'  illanguidito  il  genio  di  fare  su  questo,  ar¬ 
gomento  un  qualche  stadio  Se  chi  rimane 

con¬ 


fi)  La  Romana  Omìsprudenq^a  e  nella  lepsU^M^e , 
e  nella  prassi  ci  dà  a  vedere  molte  sospensim 
di  alcune  civiche  prerogative  ad  utile  eorre^m 
di  alcuni  misfatti  .  Li  Censori  avevano  la  facol^ 
•;  tà  di  éscludere  dal  Senato  gli  uomini  -di  mal  co¬ 
stume.^' e  Tlutarco  ci  attesta  ,  che  Catone  vi  espun'- 
se  Qiiìnofo  Flaminio  Consolare  ,  'e  Manlio  Console 
destinato.  VafimsHi ,  'se'  U  Cavalieri  vivevano 
con  troppa  mollezza  >  toglievano  loro  il  Cavallo  ad 
'essi  destinato ,  e  mantenuto  dal  pubblico .  ì^eggasi 

Oéllio  (  N0,  Mt*  ‘U  ‘4.-  e.  là ,  e  'h  7/f'.  za')  ■  M 
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■  convinto  di  ambito  foss’  escluso  per  sempre, io 
per  lungo  tempo  dal  posto  ambito  5  se  cM  abtt- 
sò  del  diritto  della  sua  carica  fossene  vergogno¬ 
samente  escomiato',  troverebbe  il  gasclgo  nella 
propria  reità  per  astenersene  j  e-  per  servire  d’ 
esempio  ,  Una  sospensione  brevissima  compen- 

■  sa ta  dalla  prontezza  della  risorsa  ;  una  breve 
■■Ttlegazione  ,  una  prigionìa  di  pochi  mesi ,  o  set- 

ti  mane  è  pena  si  ,  ma  così  poco  confacente  al 
caso  ,  che  non  c  a  concepir  meraviglia  ,  se  di 
^  sovente  si  rinnovano 'nella  società  delitti  di  tale 
natura  .  Quel  gastigo  ,  cui-  piucchè  gli  altri  di 
)  questa  spezie  ,  piacque  di  mettere  ad  uso  ma 
Che  all'  occhio  de'  Giurisprudenti  Filosofi  riesoe 
'  il  meno  accetto  ,  e  cui  credono  soltanto  adoiffi- 
•  «bile  in  pochi  casi ,  è  1'  esilio  (l),  con  cui  dab 
'  _  la-» 


seguito  troviamo  che  J  Cesari  similmente  escluse^. 
-  YO  dal  senato  alcuni  che  ne  riputarono  indegni  ^ 
Noi  troviamo  del  pari ,  che  li  Romani  spogli  ava- 
no  li  Giudici  convinti  di  frode  od  estorsione  , 
delle  insegne  della  lor  dignità  .  Gli  ìmperadori. 
Graziano  f  Valenthiand  ì  e  Teodosio,  cosi  decreta- 
'  ronoi  Judices  qui  è  furtts  &  ■sceleribùs  fue- 
rint  se  maculasse  conviti  ,  ablatis  Godicil- 
'  lo  rum  insiinibus  ;  &  honore  exut-i- ,  in  ter  pessi- 
^  mos  qnosqUe  ,  a;  plebejos  habeatitur  :  nec  si- 
bi  posthac  de  eo  honore  blandiantut  ,-quo  se 
ipso?  iadignos 'judicarunt'.j:.  12.  c,  de  Bigma- 
tih.  ■  ' 

(i)  Oltre  'le  tante  ragióni  per  cui  con  somma  par¬ 
simonia  devesi  usare  di  una  tal  penar  si  aggiugne, 

■  che  0  mossi  da  un  interno  sentimento,  0 ‘mtti 
ad' njfetmlo  da  qualche  secreta  molla  del  loro 

spi- 
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Stato  o  teitìporaueameniie.,,?  :od  in  perpetuo 
ji  reo'  si  'discaccia  ,  aggipntissri  alcune,  paviy  ..-e 
talpr  .  capitali:  commÌBaiprie  in  caso  di  vio^!- 
aioue  i.;  Che  se  però  occorra  di;  scagliai  :ijaesnt 
pena  >  si  avvortirà  v  i.:'<  .vdi-  non  tisarjavsennoàm^l 
caso  di  delitti .  assai  gravi  ;  che  certo  poco  sag¬ 
gia  cosa  sarebbe  private  per  lieve  causa  io  Sta¬ 
to  d!  uir  ciiudiao  ;  z.  di'risèrbarla  .per;,  coloro 
o’  quaH  possa  riuscire  tnoUp  sensibile  /  quindi 
sarà  inopportuna  per  Fe  persone  povere^ed  ab¬ 
biette  ,,  alle  quali  pub.  j esportate  pòchissimo  ■  il 
jnutar  ;GielQr  questa  /regola:  però  ammetté  tina 
^cce^iono  j  ed  è  nel  caso  .che  '  d'  un  'leo/,;  seb¬ 
bene  non -meritevoIe  deUa  morte  ^  pure  alla -so¬ 
cietà  fosse  interessante  ja ,  rimozione  ;  che 
?jon.  infligasi  a,  quegi’  iudividiii,  il  soggiogo  de’ 
quali  riesca  alio  Stato  molto  giovevole  ;  mentre 
lina  giudiziosa  Politica  si  oppone  alla  ioro  ^sco« 
.mia?.ione,*  >  .  .  -v 

p'or se  .  questo  esame  delle  pene  benone  con- 

'  ,  .  \  ' 
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Spirito  preserg^  Scnftgxi  nm  fóhmnte  « 

scbtrìiirc  coT^g  ridìcola  egra  il  •i)iiiftdo  dalla  pro^ 
/  'prifl  PAtrUi  comi  fm  Moasmu  poxsino  a 

c^Ubrark,r}msi  fosse  tsna  sgrgem.e  dh.Mfe 
me •  MggdiSÌ  BoHngbroki  Nèf(i,  memvigk'é)  ss  di 
’  idi  strane^^  sì  ritrovm  le  txAcek  penino,  ne^i 
.  pnpichì  Pilosp^x^  ni  soUme^Ps  in  Ss»sea  >  che;  ddk 
[^.jCpnica  scrisse  in .  modo  da xonsokrnenm  Madre ^ 
■'  sicché  potesse  glifdicarlo  inconcttspo  nel  sostenere 
il  sng,  e.sili.Oy0werg  ìri  Biogena,  che  scher^osmm- 
te-parkvane  trovandosi An  pgnd  C'aso,\ma  inPm- 
'..tiar co  medesimo  f  che  pei^  prgvm  i.  inii0eren^a  con 

V  èti  in%g^Ìrarp  si^depe^f-  ps  scritse  jpp.osUam.ent.e  , 
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ciso  ,  peirà  essere- di  gualche  norma  ’  e  Jièr  isìsiì 
■bilire  gueiie  generiche  prescrizioni  ,  che  ò  stigj 
gerito  d'  institiiire  onde  limitare  V  arbiìfio  de' 
giudici  ,  e  per  regolare  li  giudici  stessi  nella 
particolare  applicazion  de’  gastighi ,  -  - 

CAPO  IV. 

Etme  delle  imptipat^ìonì  futPè  alti  córrenti  iistemì 

di  crimind  procedura . 

jP Rima  di  entrare  neiresame"proposto  c  ìndis» 
pensabile  cosa  il  porgere  una  qualcha  idea-  de* 
metodi  soliti  praticarsi  oggi  giorno  nelle  pfoce** 
dure  criminali,  per  devenire  alla  condanna ,  ov* 
vero  all’  assoluzione  del  reo  .  Il  Processo  ad  un¬ 
gile,  che  s’ instituisce  dal  Fisco  contro  il  sup^ 
■posto  delinquente,  si  può  dividere  in  tre  partii 
la  prima  consiste  nella  pubblica  accusa,  o  néfl 
Ja  secreta  denm^^ìasejone  del  delitto ,  ossia  in  urf’‘ 
esatta  esposiaioa  delle  cause,  che  muovono  il 
Fisco  ad  inquirire .  la  seconda  comprende  F 
inspezione  oculare  del  corpo  del  delitto ,  s’esiste  ^ 
fatta  dalla- pubblica  autorità,  e  li  precisi  ésamiy 
e  deposizioni  de’ testimoni  ammessi  ,  ed  assunti^ 
de  visu  ,  o  de  auSttu ,  secondo  la  differente  na¬ 
tura  del  caso  .  La  terza  finalmente  si  fórma  dal 
costituto  od  esame  del  reo  presunto ,  se  la  Ciu- 
stizia  abbia  potuto  averlo  nelle  sue  forze  ,  e  que¬ 
sto  anche  dicesi  costituto  de  plano ,  Eccó  su  che 
si  pianti  ’J  Procesiw  j  che  sotto  il  nome  di  ca- 
stituto -opposi^onde  presentasi  al  reo,  acciocché 
in  un  periodo  determinato  dì  tempo  possa  prò* 
durre  le  sue  difese  ,  Confrontato  poi  il  Proces¬ 
so  offensivo  col  difensivo  ,  il  giudice  procede  a 
pronunziare,  .la  sua  sentenza .  •  Formata  ^  cosi  l’ 

idea 


t  t/'  b  b  l  1  c  189" 

ìd€a<,'.<3tìlla: 'prassi che  viene  éomutieinente  tenuta 
f^e  si;  prescinda  da’ giudizi  summàrj,:  de’ quaìì 
non  è  mia  intenzione  il  far  parola  ,  e’ li  qua- 
Il  siocome  più  ; soggetti  all’  inganno, --e  quindi  pe* 
ricoJosi ,  non  st^lionsi  praticare  ne* governi  ben 
regolati ,  se  non  necessariainente  tra  mllirari ,  o 
tutto  al  più  ne’ casi  di  menoma  conseguenza  ■}  ec¬ 
co  le  tre  imputazioni ,  che  da  alcuni  Giùsperiti 
criminalisti  vengono  fatte- all’. accennato  sistema 
IH'  primo  luogo  declamasi  oomro'  le  denm^^e  se- 
crete  ',  e  si  vorrebbe  ehè- fossero  tmt#,  le  accuse 
pubbliche,  e  noto  i’ acc  usa  tote  .  Seeondafìamen- 
te  si  censura  il  modo-  dr  oaJcoJare  le  prove  de¬ 
sunte  dalle  icspezioni  ed  esàmi.  Per  ultimo  'si 
sostiene  acremente  essere  cosa- -degna  di  proscri-; 
zìone  assoluta' costituire  i!  rea  perchè >  faccia'  la” 
confessione  del  proprio  delitto,  Ascoltinsì  le  ra-' 
gjonbche  vengono  addotte  per  ciascheduna-.;  ag-' 
giugniamo'  quelle  riflessióni,  che  cl  sembrano'  le ' 
più  vere;.,  e  .poi:  decida  il  buòn  Politico';  se-'Ve» 
ratnente  militi  tutto  al  decantato  bisogno.  di' ri¬ 
forma,  in.  tale  argomento. 

•  La  denuncia  ,  la  qualé-  nemmeno  in  senso  di" 
pubblica  accusa  à,  mai  avuto  luogo  se  non  in  ca¬ 
so- di  delitti  pubblici,  alla  cui  rivelazione;  anche 
gli  antichi  Romani  tutti- ammettevano  >- giusta  la 
massima^ di.  Solone  ,  attesoché  per  quelli _  diret-' 
tamente  vien  -  offesa-  la  Società,  la  denun^ÌA  ,  ri- 
piglU'sI';  còme  secreta  non  fu  tollerata  in  Romaf- 
s^ennon-negli  ultimi'  tempi  délConsolàre-goveTnof- 
ne’^q.uali  .r  inteTesse  di.  alcuni  potenti  .soggetti- 
trovò  vantaggioso ,]’ Introdurre  de’  delatori  occul¬ 
ti  ,-  eo’  quali  unendosi'  de’  bugiardi  testinionj^ ,  po-' 
levano  facilmente  toglier  di- vita  coloro',  che’; sér* 

vivan  d’ostacolo  a’vioientj  -loro;  discguj  ..Xa,  sola 
»  "  ■  sto* 
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noria-  pertanto  deif  órigine  sortita  dalla 
Occulta,  oli' è  guanto  a  dire  il  favore r  ’ché  pre- 
«tarsi  voleva  con  un  tal  mezzo  alla  dalutmia  *  fii- 
.sta*a  farci  conoscere  tinanto  meriti  d’éSser  pro- 
scritta.  Gelosi  li  Gfeci  della  pubblica 
(Jità- !  tetribili  pène  avventavano  contro  li  calta*- 
jiiatorij  ed  Eschine  ce  tie  pòrge  un  esèmpio  j  al 
tei  ferii  di  Filosirato  (ut)  ^  Mossi  dallo  nesso -im-i 
portantissimo  oggettOjChè  inai  non  esigevano  ne’ 
Jempi  più  .  ptiri  e  sereni  da  ogni  acOusaiore-i 
•Romani?  Giustiniano  medesimo  non  comàiidò 
che  chiunqcie  accusava  ,  se  convinto  fosse  di  ca¬ 
lunnia,  (è)  Sc^giacere  dovesse  alla  péna  Tnerhata 
d-al  ieo?.  Anzi  qual  è  quel  governo  ,  èh©  dispei!- 
eare  sì  possa  dal  contemplare  im  articolo  si  iU(< 
portante  con  la  ma^ior  gelosia  ?  Ora ,  ammessa 
}a  denmxì*  secreta ,  è  tolto  il  modo  di  perségiti- 
sar  la  calunnia;  anzi  vi  si  appiana  la  strada  alla 
sicurezza  del  sud  triónfo^  Che  se  all’ iniquità  di 
colili  che  falsamente  denunzia  può  aggiu^ersì 
la  collusione  di  altri  uguali  calunniatori  da’  'Jùì 
addotti  per  lestimonj/  se  -Sulle  'deposiiioni  tH 
questi  i  ovvéro  d’  altri  d-a  foro  citati  #  e  perciò 
sempre  ugualmente  sospetti  ,  forza  é  di'  pianta'*^ 
re  in  tal  caso  il  Processo;  come  potrà  il  Giudi¬ 
ce  credere  che  sia  mai  reso  -evidente  il  delitto  ^ 
e  non  temere  piuttosto,  che  una  spéciosa  illir- 
fiione  :sia  il  maligno  tessuto  dell’ invidia  ,  della 
vendetta 'i  O  d’  altra  insidiosa  passione?  Riforma 
dunque, gridasi  dagl’innovatori  moderni  ;  dunque 
aiforma .  Un  buon  Politico  però,  che  non  affet- 


(a)  fée  de'  Sofisti  Uh^  ti 

(b)  P.  dffj  4emi-‘ 
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meiear  la  suà  fan>à  col  fairsi  aui»rè  Ù  pai» 
Aiglano  di  novità  j  clié  a  nieète  serena  .iiìn'à  le 
iCose  i  e -quelle  sceglie  fche  ài  eomun»  bène,  tro* 
,va  le  piu  conducenti  :5  airòrfchè  abbia  SètiaTnente 
.discusso  un  -tal  punto  j  di  leggièii  si  persuade 
.e  resta  convinto  ^  non  essere  da  te liietsi. per  par¬ 
te  delle  òceólte  tutto- quél  mal  clie  si 

esagerà ,  e  che  la  soppre'ssioae  <di  queste  prò-* 
dorrebbe  fuor  d'  ogni -dti-bbio:  un  male  xìiolto  màg* 
giore  del  mal  che  si  teteei  Egli  bensì  conosce ^ 
che’  r  umana  maiiàìà,  può  mendicare  un  presìdio 
dalla  consuetudine  di  deniìnaiare  secretainente v 
■ma  vede  eziandìo  j.  che  'a  tale  denitnz^à  non  è  ne¬ 
cessario  .di  donar  . altro  peso.  che.  quello  che  ai 
darebbe;  ad  un  ^empLicé  indizio  sospetto  aito 
però;.à  sónimmistrare  degli  altr’  mdizi  j  onde  i;e- 
flire  a;  Capo  d*s.unà  sicura  interessante  .  scopetta 
^  qualche  grave  e. fatale  delitto  :: ridéiie  di  più, 
fchs  resta  il  luògo  .adì  esàminàne.iì  ìcaratteré  de* 
iestinaonì-j  e -li  loro  rapporti  i  col  .dèminxiàto  ^ 
C.Ì06  se  nemici  .-V  ò  scspètti  riguardo',  al;  :  reO  che 
si  accenna  ;  dai  che  eruindòsi  y  sé  sieho  di  buó*- 
tea,  di  malatj  o  di;  sospetta'  fede  ,  si  può  calco- 
Jare  il  péstì  ,»  che  meritano  lé:  loro  déposizioni  ì 
dalle-  qù^i  cose  .tiiite  insieme  cònsideraié  .arg^ 
tóienta  un  buon  Politico  ,■  cltó  •■dunque  se  dèlia  oc¬ 
culta  denunci  una  troppo  eòrriva  ctediilità  non 
«busi,  alla  quale  potrà  ogni.  goV.èrnq  opporre! uh 
preventivo^  ri  pano,  con  le  . ■presciiziobi  - emanare '  a 
.direzione  de*  giudicr,  .e  singbiarnieùte  suigarti« 
éòto  dell’ evidenza  che  deve  cotidu rii  alla  ^  còni 
danna  ,  non  sarà  dalla-  stessa  a  temersi  un  sì- gran 
male  i  Per  P  altra  parte  egli  è  ad  osservare  con-» 
dotto,  che  durante  l’esame  fatto  dai  Magistrato y 
e  promosso  da  una  secreta  accusa.^  la  stessa  se.#’ 

ere- 
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cretezza  togliendo  al  denunziato  ogni  stfirtotel!? 
fuggire,  dispensa  dal  sottomettere  il  medesió» 

ad  alcuna  spiacevole  conseguenza ,  sintantoché. Js 
presunzione  non  rendasi  almeti  piu  ptobabile, 
ciò  che  non  à  luogo  nel  caso  di'  una  pubblica 
accusa  .  Più  :  se  sì  aboliscano  le  secrete  demtt‘- 
zie,  alianti  delitti  non  goderanno  il  fruito  dell? 
-impunità  ,  colto  da  quel  ribrezzo,  che  provano 
gli  uomini  nel  costituirsi  pubblicamente  accusat^ 
ri ,  sempreehè  il  proprio  interesse  non  li  giusii* 
6chi  al  tribunale  inappellabile  delia  comun  _  opi- 
nione  ?  Nè  solo  uu'  ribrezzo  ,  ma  un  ragione* 

-vole  timor  di  vendetta: spesso,  rimove  gli  uomi¬ 
ni  da  un’aperta  accusazione  degli  altrui  delitti: 
.giacché  il  reo  stesso  ,  subita  la  temporanea  sua 
pena  ,  ovvero  un.  suo  emissario  ,  o  chi  sente  in- 
teresse  per  lui  potrebbe  farsi  l’-autore  d’un 
pimento  .  E  se- per  tali  motivi-  sarebbe  freqiien^ 
re  1' accennata  impiMiità,  quali  disordini  erravi 
nell’ effetto  ,  ed  infiniti  di  numero  non- si  dovreb» 
ber  temere  ?  quante  terribili;  mine  oggidì  non  si 
sventano,  che  allora  verrebbero*  tranquillamente 
.allo  scoppio  ?  Dunque,  conchi  tuie  ÌI  politico,  la 
pretesa  riforma  non  è  necessaria  ,  ed  introdotta 
'se  fosse  ,  sarebbe  nociva  anziché  vantaggiosa^  .1 
Quanto. al  modo  di  de  stime  re  ,  e  calcolare  lé 
prove  risultanti  dalle  inspezìoni  ed  esami,  cre-J 
.dono  molti  de’ più  recenti  Scrii  tori  ,  che  troppo 
deviare  si  soglia  dalle  leggi  di  buona  critica  noi-- 
la  fede  che  loro  si  presta-.,  e  che'li  provvedimofl-; 
ti  instituiti  dalla  legislazione,  criminale,  e  .più: 
ancora  lì  ilossatori ,  e  dom  ma  lizzanti  su  tali 
atfomenti  sieno  una  gagliarda  spinta  alla  jipro- 
duzione  di  alcune  involontarie  ingiustizie  ,  -'Jioa 
aenza  orrorè  peraltro- delia  lunaiiita-.  Ecco  un' 
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tU'  pX^SSQ;  'ici  Cessioni  ,  U  •i'asp^ion.e'iOjcijjare 

può,  aa4a:r  soggetta- a  molte  fallacie  ■.ecl>ing'anrU,,Un’ 
armai  insanguinata  trovata  nella  mano. 'dei  , reo  pre¬ 
sunto!  e'coitigponclente  alle  ferite  deilUnterfetio 
clona  -un  grado  notabile  di  presun^rione  5  ma  q;ueji’ 
arma  -non  è  la  sola- della  figura  che  porta,  èd -avvi 
dell’  altro  ;sangue  cbe-,  pptea  tingerla  oltre  gue Ilo  di 
cui  sù  sospetta.  Uao  scritto,  turbolento  e  sedizioso 
si  presenta  a’  tribunali  come  colto  dalle  ;mani  d’^uii 
nomo,  che  da!  carattere  sembra  esser  di'  quello  l’au¬ 
tore;  ma  "il  carattere -può  essere  falsificato ,  e.  li  pe-» 
riti  che  ne  fanno  l’esame,  non  anno  principi  abbastan¬ 
za  certi  omle.,  decidere  il  dubbio  prò  posto  rese  pur 
vadan  .d’  accordo.,  si  dee  temere  accidentale  i’ effet¬ 
to, -giacché  non,  si  appoggiano  che  a  lievissime  con- 
ghietiure.  Un  suicidio  quanto  di.  leggieri  non  può 
e?ser.  confuso  con  un  assassinio  Ora  non-  c  égii  a 
G ledersi  rarp- il  caso  ,  in  cui  le  inspeaìoni Oculari , 
benché  assistite;  {lalli  periti ,  .diano  una  sicura  idea  dei 
delitto,:  e  deh  delinquente  ?.  .(Altrettanto  dir. si  deve 
delle  ' proveehe  si  desumona  dagli  altri  indizi  e.cQm 
ghiettujfe,.  La  pubblica  .voce  non  è  per  lo  pià  che 
una  ripetizione  irragicmata ,  della  cabala  tessuta  dal 
fanatismp  ;  il  silenzio,  od-  mia  .menzogna  dell’ acca¬ 
sato  ppssqn,  essere,  semplici  effetti  dell’ apprensione 
d’  un  innocente;  il  rossore  e  la  pallidezza  non  sem¬ 
pre  nascono  dal  rimorso,  come  si  crede .  Dunque 
qu.al^.è  il, modo  di.  ridurre,  come,  per  altro  preteì?.-! 
desi,  a  regoia  certa  il  v.alor  degl’ indizi,  senza  te¬ 
mer  che  il  sospetto  con  istrana  metamorfosi  conver¬ 
tasi  ’n  prova,  e  che  Io  sbaglio  .possa  spign.ere  ingiù- 
siainente  più,  vittime. sagriScaie.w  patiboli é.Ghe  se- 
alle  ispezioni ,  ed  agl’  iodizi  prestasi .  troppa  focile.,. 
alUesamé  de’ testimpn;.  ,d;0.nasi’ talora  più,  tal'  altra 
^eno  che  pur.  np;i  conviene,  Qu,esto.;J.i  censori  dola¬ 
la  j^esente  criminal  procedura  lo  sostengono  tratii 
dall’ osservare,  che  alcuni  uomini  nemmeno  ascoltare 
si  vogliono  in  giudizio  come  in admissibifi ,  lacldot*n 
l>Ah  foiìhTom,  h  W  pe- 
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però  cbJiimiue  ^  capace  cì’  intendere  ,  di  >veder$  , 
vien  da  loro  creduto  degno  se  non  di  fede,  almeno 
di  ascolto,  siccome  non  inutile  per  rilevare  qnan* 
do  l’innocenza,  e  quando  il  delitto.  Dall  altro  can¬ 
to  essi  rimarcano,  che  alla  deposizione  dì  aJcuuj  te- 
stimonj  una  preferenza  di  stima  si  accorda  edi^pe- 
so  in  confronto’di  alcuni  altri,  preferenza  appoggia¬ 
ta  a  ragioni  chimeriche ,  se  non  anzi  opposta  diamè- 
tralmente  a  quanto  vòrrebbesi  dalla  ragione*  E  pef 
verità  non  è'cosa  ridicola  ,  che  sulle  traccie  de*  pre¬ 
giudizi  superstiziosi  di  alcune  leggi  RomaHe  (scp* 
pure  non  vengano  giustificate  dalle  viste  polìtiche  di 
que’ tempi  )  vogliansi  escludere  dal  far  testimoniau; 
aa  li  schiavi,  e  che  anche  il  Montesquieu  abbia  set?-* 
tJto  lo  stesso  rapporto  a  qtie’ Stati  in  cui  se  netrtì- 
vino?  la  deficienza  dello  stato  civile  tòglie  forse  a 
quegli  esseri  1’  esercizio  delle  facoltà  njiturali,  ò  de£l^ 
morali  prerogative  ,  che  si  richiegpn  per  esseri 
un  veridico  testimonio  ?  Perchè  vi  si  escindonp  ji 
ragazzi-,  dice  un  moderno  Francese  (a) ,  stabiliudo 
una  determinata  età,  quando  T  idoneità  ricercata  di¬ 
pende  dalla  ragionevolezza ,  che  in  alcuni  è  più  tar¬ 
da,  in  altri  è  più  sollecita  a  svilupparsi?  Perchè  noti 
aroraeitonsi  gli  uomini  che  professano  una  religione 
divèrsa  dalla  dominaniè  ?  forse  il  Cattolico  non  è  so¬ 
vente  bugiardo? forse  i!  Maomettano  non  può  esse¬ 
re  veritiero?  E  donde  nasce,  che  contraddicendosi  U 
te  stimonj  fra  loro,  si  voglia  più  apprezzare  k  de*. 
posizione  del  nobile,  dèi  dotto ,  del  ricco,  che  quel¬ 
la  del  plebeo,  deir  idiota,  del  povero,  quando  là 
ricchezza,  la  nobiltà,  e  la  scienza  possono  per  ra¬ 
gione  di  voluttà,  di  orgoglio,  odi  accortezza  por- 
ewe  un  grado  di  maggiore  facilità  alla  menzogna'?- 
avvi  una  condizione  di  stato,  od  alcuna  personale  pre¬ 
rogati  va  ,  fuorché  una  conosciuta  e  provata  onestà^ 


(3)  Brissotde  Warvrlh  Tm,  ielle  Ug.  Crm--, 
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M  '^tìàle’'  possà  punto  in B ni r'e  sulla  verità  Sèlla  testi» 
’  thóriiania'  j  e  cui  in  Conseguenza  debbasi  doiiare  un 
"ibag^iòr  peso  ^  'facciano  adungue  guanti  pietéseta 
ridurre  a  regolé  certe ,  ètl  a  fissati  principi  ciò  che 
iióh  n’ è  suscettibile  di  sua  natura  ^  e  che  ridartèvo- 
fendosij  porta  necessariarnenie 'a  piantar  delle  iior- 
ine  fallaci  è  perniciose  (ij  ;  anzi  tacciano  li  stéssi 
'Codici  criminali^  se  lin  desiderio  zelante  di  sparge¬ 
re  lift  benèfico  lume' non  fece  loro  che  più  addensare 
ie  tenebre  T  Egli  è  pure  stiano  sentire  la  Giurispru¬ 
denza,  che  fattasi  a  tfa  ttar  dell é  prove  ri sùltantì  da¬ 
gl*  indizi,  e,  dà^  testi  moni,  Scende  a  dìstifi|uerle  in 
Ipiene,  e  semipiene,  gùaSi  imitando  la  Musióa  che 
distingue  Jé  Cr6mè,e  semicrome  '!  Non  è  guesto  una 
èpendere  delle  voci  che  non  ànno  alcun  preciso  si- 
^ificatò?-  Chi  segnò -mai’ la  eóstante  misura  della 
'p'ienezia,  ò  semìpiénezza ,  che  mi  si  accenna?  Gon- 
! 'Vièn  conchiuderé ,  dice  Btissot  de  ^?arvilie  (a)  ,  che  ia 
"  propositò  di  testi itìcirij  ogritino'  ammétter^  si  deve  * 
se  noft  abbia  ìnfca pachi,  od  interesse  per  infirmaf* 
fa  Verità  ,  6  che  il  diverso  peso  dèlie' deposizioni  nón 
può  altronde  procedere  ché  dàlia  maggiore  o  minot 
Conoscenza  che  acguisti  il  'giudice  dèlia  fede  che  st 
meritano  lì  testimòni  medesimi  in  ragione  del  laro 
provato  carattere,  e  eonòsèiufo  disintéresse  j  e  bbe 
guanto  alla  considerazione  in  cui  debjb’an  tèa  ersi' i& 
inspezioni,  e  le  conghìètture ,  fion  avvi  altra  misar* 
ise  non  il  maggiore  o  minar  'gràdo  di  rappòrto  ch’ab- 
bian  ésse  coi  caso  di  cui  gì  tràttà  .’ In' uh’òccasiòneì 
bastano  pochi  testimoni  a  provate  convinto  un  delit¬ 
to  j  in  uti/ altra  molti  sebbene  Uniformi  pòssoir  la* 
ìfciarè  de’ dubbi  { talora  il  tener  4istro  ad  Un  ■soto  '^; 
dizio  pròvaió  reca  con  se  1’  evi3eiìza|  taìaltra  il  seé 

.  .  ■  .  ’  •  .  ■  gyjj. 

(i)  Questi  tutori  jp»o  Qijae.cìò,  PAVÌmccìa ,  Damendefi 

Giulio  Floro  ,  ed  altri  .  ^  . 

(a)  Nell’  O^era  precitata .  '  "  g 
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gmr  la  serie  di  molti  neppur 

le  probabile  preson'.ione .  Queste  ®  ^ 

rembrai,  giustissime  .rendono  sempre  ^^^‘43. 

ta  la.  da  me  asserita  necessita,  che  li  Godici  ,cn mi¬ 
raci  si  astengano  dal  discendere  co  loro  canopi  a  mi¬ 
nuti  dettagli,  e  lascino  a’ gi u dici  senza  . eoa rt pione' 
di  regole  fisse ,  la  conoscenza ,  c  la  decisione  di  quel¬ 
la  forza  ,  che  comprendono  le  prove,  perdevenire 
all\assoluzjone,oa  alla  condanna. Cosi  pesava I  Im- 
peràdor  Adriano  in  un  suo  rescritto  a  Vero,  cp- 
fessando  che  insegnar  non  potevagli  alcun  canone  im¬ 
preteribile  in  genere  di  prove; ma  che  consultare  do¬ 
veva  la  sua  coscienza , per  dpidere  se  la  cosa  fosse 
bene  dimostrata  (a)  .  Certo  e,  che  anche  per  senso 
delle  leggi  attualmente  pisttnti ,  non  e  permesso  il 
condannare  senza  la  previa  evidenza  morale,  che  tot- 
ea  dall’  animo  ogni  duWaio  in  contrario  al  proprio 
Convincimento.  Certo  è,  che  l’evidpza  non  sempre 
pcrivit  dalle  stesse  sorgenti ,  e  solo  f  intimo  senso  può 
decidere  intorno  a  lei.  Certo  c,  epe  nijnor  mgje  sa- 
yà  per  procedere  alla  Società  ,  se  alcuni,Tei  riman¬ 
gano  impuniti ,  di  quello  che  se  un  innocente  sia  per 
errore  immotato  al  supplizio  .  Ceno  e  finalmente  ,uho 
Ja  sentenza  definitiva  de’ casi  dubbi  è  riservata  ad  uq 
tribunale  infinitamente  superiore  agli  umani.  Carlo 
r/lagno,  benché  vivesse  in  tempi  barbari  e, rozzi,  non 
ft  mancato  di  suggerire  e,  prescrivere  :  Nallus  qt^em-, 
mam  ante  jmtm  judicim  ciamnet.  mllum  smpicmis 
irbittiù  judUet.,  Wp»  enim  '  qui  accus&tur ,  sed  qui  convinr- 
cimr  rsHs  est  ;  pessimum  namqtie ,  ci  fericulosm  est  qìim* 

quanti  de  sìsipìcione  davfinate  t  Ih  Dti'judieìp  té^ 

krvem  $mentìa{li}Se  ogni  Sovrano  farà:  si  che  il  suo 
Codice  criminale ,  sanzionando,  siccome  leggi  alcuna 
javie  piasàme  di  direzione  e  di  norma  a’ suoi  MagU 

sirsti  ( 


(a)  L.  3.  de 

{b^  r4f.  1-  7- 
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imponga  loro  tra  cjneste  il  dovere  déirindieaj-  " 
«a  evidenza; se  de!  rimanènte  lascierà  ad  essi  ia  pie.* 
ii'a.'Ubeità  di  calcolare  il  vaiar  delle  prove  giusta  le 
diverse circostanse  de’ casi;  se  farà  intendere  espres¬ 
samente  che  per  nulla  si  attengano  a  qne’ canoni  ae* 
3*ei ,  che  furono  stabiliti  ^  e  che  stabilire  non  si  pote¬ 
vano  senza  espor  all’  errore  j  od  almeno  ad  un’  asso¬ 
luto  pericolo  d’ incontrarlo  ,  sarà  allora  che  lì  giudi¬ 
zi  potranno  emanare  eorrispcndenti  alia  natura  sin¬ 
golare  de’ fatti  da  giudicarsi,  e  che  sulla  distruzione 
di  tante  massime  di  sangue, alle  ^uali  sì  sagrificaro- 
no  troppe  vittime  per  il  passato  sagii  altari  de!!’  igno- 
ianzajo  d’  una  sistematica  siipefstizioce,  si  ergerà 
un  luminoso  trofeo  d’ innappuntabii  giustizia ,  sic¬ 
come  consono  alla  ragione  ?  cosi  vantaggioso  a  tut¬ 
ta- l’umanità. 

Una  ugual  consonanza  di  sentlméniò  però  accor¬ 
dare  non  posso  alle  declamazioni  che  soglion  farsi 
sull! esame  del  feo.Nongià  ehedel  tutto  patrocina¬ 
tore  io  mi  faccia  della  vigente  consuetudine  di  esa-. 
ininaTlo  ;  mentre  anzi  confesso ,  cheli  più  delle  vol¬ 
te  è  cosa  inutile  affatto  ,e  sempre  da  evitarsi  qjuaQdo 
posp  farsene  a  meno.  Io  dieoj  che  il  più  delle  vol¬ 
te  €  affatto  superfluo  siffatta  esame,  conGiosìachl  la 
negativa  del  reo  non  basta  a  provare  la  sua  innocéff- 
za  ;  e  la  legge  stessa  peralette  a  giudici  di  condan¬ 
narlo  a  qualunque  péna  fuorché  alia  morte  {a) ,  se  le- 
^rove  del  suo  delitto ,  malgrado  la  cóstanza  delle  dt 
lui  negative,  portino  una  Inorai  evidenza  r  anzi  nod 
so  vedere  '  perchè  la  pena  di  morte  si  eccettui ,  se  dal 
delitto  si  meriti ,  nè  vi  manchi  un  pieno  convincimen¬ 
to,  Nettampoco  basta  Ja  su^  confessione  per  eoadan- 
narlo,  potendosi  temere  che  una  pazzìa  ,  od  unadls» 
perazione,  per  uscire  dalle  pene  che  Soffre^#  conduca 
Tuomo  a  dichiararsi  reod’  un  delitto  da  lui  non  co  oì'3 

messo; 

'  * 
(àj  Dmmàt  Stipf,,  ai  dir,  pdhl.  fid.  *  4v  -  ' 
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messo  -  che  oeiò  Quimjliaijos^-s?» 

;rS  ew.vWw»"'  «spp™rv|*r, 

Llrt  0  l^We.a,  che  sul  fouda.nen.o  del), 
cSssiona’del  «o  sì  passi  a  ccudauuar  o^Ew 

£cvems  rescnpsit.confessmes  norumpro  explofatis.facir 

t^L  habJnonoporm. 

gnoscentis  instruatib).  Dunque  i  pm  delle  voiie^uu. 

lile  ciré  11  reo  si  costituisca  dall  giudice  j  e  solamen; 
le  sarà  vantaggioso  nel  raro  caso,  che  la  dissonanaa 
de’testimonj  sparga  delle  dubbiezze,  e  che  I  esame 
dell*  accusato  possa  promettere  qualche  lume  proh- 
cuo /allorché  iu  appresso  si  mettano  al  conf^nto  b 
testimonj  medesimi,  oud' ennre  ja  venta.  Ho  an- 
che  aggiunto,  che  gl*interrogatorj  non  sono  da  fam 
al  reo  semprechè  se  ne  possa  far  _a  nieno ,  e  U  rat 
/ione  si  c,  perchè  se  ih' fatti  egli  sia  delinquente, 
viensi  con  ciò  a  metterlo  al  più  (ìero  cimento,^  espo- 
nendoloal  pericolo  di  mancare  a  quella  stibordvnazto 
ile  che  deve  la  sua  ingenuità  al  diruto  Sovrano,  la 
che  adunque  discordo  io  dal  parer  di  coloro  ,che  n- 
rrovano  siffatto  costume?  ciò  consiste  nella  tòtal? 
assoluta  esclusiva  eh' essi  ne  pretendono ,  e  molto 
riù  nella  ragione,  da  cui  son  mossi  a  pretènderla-, 
Sentiamo  qual  essa  sia.  Vogliono,  che  l’esame  costi* 
miscail  reo  in' una  decisa  necessità  di  violare  un  do¬ 
vere*  poiché  la  natura  costringendolo  a  conservarsi, 
robblba  al  silenzio,  ed  il  Gius  '  civile,  cqi  ceria- 
ntente  è  subordinato.,  l’ obbliga  alla  rivelazion  del  ds^ 
liito.  Ma  questo  specioso  raziocinio , troppo  impa 
jieiite  'a  chi  ama  le  riforme  anchd  senza  uhà  precisa 
)iecessilà  ,è  difettoso  in  .un  principio  che  pianta 
peroipgchc.  égli  è  ben  verp  , che  ogni  uomo  deve  prov¬ 
vedere*  alla  conservazipn  di  se  stesso  ;  lira  ciò  sino  a 


(a)  Heel  314* 

(b)  l.  j,  $•  Qy.pu 
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^egno  che,npti  offenda  )’  diritto:  ora  ael 

sc^so  dì  <:w  si  ir  atta ,  negando  la  colpa offenderebbe 
il  diritto  legìttinip  del  Sovrano dnnqiie  è  falsò  )  che 
confessandolo  offenda,  il  Gius  naturale  .'Più:  il;  Si¬ 
gnor  Fil^ngie?.i  («)  j  di  Giti  è  i'obbiét io,  rifletta, e'h'^ 
in  contraadi?.ion,qon  se  stesso,  asser.endo  in  akro ■luo¬ 
go  egli  medesiniq  ,  che.  i!  delinquente  col  meritare 
una  pena,  perde  un  diritto  di  cui  era  investito,  *  che 
il  .^eo , di  oinicidio;,;anche  .in  istato  di  natura,  à  per- 
diuo^presso  gU  uomini  tutti ’l  dritto  naturai  delia  vi¬ 
ta  {b) Se  dutjq-ue  rèo  degno  dì  morte  questo  dTìt- 
10  non  lo,  à  egji.  piu  ,  sarà  , una  vloien'£a  ,f  anche,  per 
questo  tjtoio,  l’atto  ilieglitimo  con  cui  proeuri  la 
ipjropria,  conservazione.  S’ avverta  .in  noi  tre ,  che  sira- 
Banienteyien_  f^tto  abuso  di  due  legali  assiomi,  che 
nie^jte,infìu,ìscDnò  a.pr.oteggére  r  enuisia.s:tiche‘  cfécra- 
3naz,ioni ,  AUprchè  sj  legge  che  ném^  mth  cmtr<^  se- 
vuoisi  ricordare  il  poco  o  nessun  peSo;,  che 
deve  dftr^,i  dal  giudice  alla  confessione  del  reo',*  e,  quan¬ 
do  trovasi,  clie  pmit0 fa?»,, ‘.questo 
solo  ci  sVinsegn.a,ch,e.  un  de)tfiqiténte;non  è  obbligato 
di.o,ffrirsi  spo,ntaneamente  a  mahifestare  là  sua  réiti , 
.14,  confronto  potrà  decidere  ,  se  tale,  sià  la,  nàtuVa- 
lèiVeridica  loro  spiegazione  ;_ma  intanto  a  quali  stranez- 
a§  ,non,  guida  uno  stemperato  genio  di  novità,  e  1’ 

,  amor  ,d’un  partito f  Goncedanó  dunque  benignamente 
questi  trasmodati  zelanti ,  che  ii  Principe  usa  sol  ^nen¬ 
ie  dei  proprio  diritto  quando  vuol  far  soggiacere  Un 
,  'rèo.  ailp  giudiziarie  interrogazioni  ,  e  che  non'sarà  nè 
yipyqyabii®  cosa ,  ne  inutile  U  praticarle,  se  ques!to  esa¬ 
me,  abbisogni ,  nqn  come  prova  del  delitto  di  cui  si 
cerca  , t^a  corno  un  mezzo  per  raecogli fere  degl’ihdizj , 
,e ‘rischiarare 'delie  dubbiezze  con  altre  depósizioni, 
e  confrónti ,  .Basti  loro  pertanto  il  vedere  ,  chié  felice^ 
‘  mente 
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D  E  l  l  a  POLITI  C  ut  ec. 

Hienie  a  questi  giorni  di  ragionevoleMa  j  e  d^'aniaoita 
ron  più  si  pretende  nelle  criminali  procedure  di  estor- 
quere  dal  petto  degr  infelici  la  verità  con  Fuso  delli 
tormenti*  pratica  che  coiKiannata  da  Cicerone , fu 
però  mantenuta  costantemente  per  tanti  secoli  j  e  da 
lante  nazioni  Europee',  non  senza  orrore  della  natura  j 
e  sfregio  de^  Governi  bene  organizzati  -  Conobbesi  fi¬ 
nalmente  che  fi  tormenti  possono  esser  prove  di  for¬ 
tezza^  non  argomenti  di  verità  5  che  1  tiorn  tollerante 
per  la  speranza  della  salute  negherebbe  il  delitto  seb- 
ben  colpevole ,  e  che  il  debole  per  Ja  soverchia  sen-*- 
sìbilità  affermerebbe  d’aver  commesso  ÌI  misfatto  seb¬ 
bene  innocanie-  Si  conobbe  ripiignare  alli  dettami 
della  sana  ginsiizia  il  procedere  alla  pena  prima  che 
sia  provata  Ja  colpa  ^  e  che  in  tal  guisa  si  Tneiie  alia 
condizione  medesima  il  giusto  ed  il  reo. Quindi  Fin- 
ghiJierra  non  volle  mai  praticarla  tortora  per  costrin¬ 
ger  li  rei  alla  ’confèssion  de’defitti  ;  in  Ginevra  è  pro¬ 
scritta;  la  Francia  Faì^olinel  1780  ,Ja defunta  Impe- 
ladrice  delle  Russie  non  volle  che  mai  mettessesi  ad 
uso;  anzi  può  dirsi  cbe-ormài  tutti  li  colli  Govèrni 
J’  abbiano  lasciata  cadére  in  una  totale  abolizione  * 
Dietro  a  Grevio  ^  a  Charron ,  a  Montaigne  tutti  Ji  Scrit- 
iQTÌ  criminalisti  di  buon  senso  impiegaron  le  loro  pen¬ 
ne  o  per  esecrarne  la  praticalo  per  celebrarne  l’abo* 
lizione  ;  e  se  un  ceno  Nicola  Firentino  3  se  Jousse^ 
se  M.  Muyart  di  Vouglans  fecero  alla  tortura  J^apo- 
logia  ^  non  si  procacciarono  alcuna  lode  ;  e  come  per 
buona  fòrtnrra  tornò  a  vuoto  ogni  loro  sforzo  e  fatica 
per  sostenerne  la  pratica  ^cosi  meritamente  su  di  essi 
piombò  la  disapprovazione  di  tutti  coloro  ^  che  al  no- 
bii  carattere  di  buoni  ragiona  io  ri  il  bel  pregio  accop¬ 
piano  di  un  cuore  sensibile  per  la  timanità^s 
*  ' 

Fine  d4  primQ^ 


(aj  Pro  Siila, 
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fOlITlCjt 


ria  estender  si  debba  a  quelle  nazioni  ,  le  gualS 
o  nell’ origine,  o  ne]  progresso  uno  scopo  si 
prefissero  alieno  dalle  massime  delTonestà  ,  poi¬ 
ché  allora  vorrebbesi  piantare  il  diritto  sul  sov+ 
vertimento 
so  Io  stU' 
aitemperù 
re.  le  di 
ad  altr’o 
sebbene 
le  leggi  a 
alle  conq 
Tnegli  anim 
ila  ,  siccb 
sto  -erois 
assoggetta 
deIJ’AquH( 
sempre  es 
un  onesto 
spirilo  d’  ing 
ogni  barriera 
della  forza  c 
con  rea  cng 
furore  a  r 
verso  qne|[ 
conoscev 
un  tetri to 
riinorso , 
suo  impef-i 
protezionè, 
masnada  d 
esecrando 
natura. 

Pinalme 
stituzione 
gislazione  y 


►J«x-rite 


blico , 


I?  U  É  B  L  I  C  Z€ .  i.t-t 


bli'co;  proceda  dietro  ad  un’  adequata  cognizio*: 
ne  -pienissima  delle  potenze  limitrofe  ,  ..cioè  del¬ 
le  forze,  rapporti,  siiuazion  ,  e  diritti  loro,  non 
-In-  ad  Ufi  esatto  calcolo- delle  forze  proprie,  e 

gli  al- 
edien- 
o  tni- 
avver* 
i  tu ire 


non 


som* 
uni* 
e  cjE- 
rmale 


JMO- 

»e’po* 


«dico 
forte , 
affidasi 
e  ap- 
uaiità 

và 
cui 
Uo- 


Éài 


